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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 

TOMO NONO LIBRO XIII. 

DELL * EPOCA BORBONE 

DIVISA IN DUE SEZIONI . 

^ I \c Reali famiglie regnarono in Sicilia nella pre- 
sente epoca; quella di Savoja., l'Austriaca, e la 
Borbone . Ma siccome la prima non la resse , che 
per il breve spazio di cinque anni, l’Austriaca non 
ne tenne l’impero più di sedici anni, e la Borbone 
all’incontro vi dominò beo tre volte, cioè sul pria* 
cipio del secolo XVIL fino all’anno 171$., e nel 
1718. per breve spàzio , e finalmente dall’ anno 1731. 
in poi senza interruzione , e continua tuttavia a reg- 
gere questo Regno nella persooa dello amabilissimo 
Monarca Ferdinando hi. cosi ci è piaciuto chiamare 
la presente epoca Borbone , come quella , io cui que- 
sta Reale famiglia ne ebbe un più lungo dominio » 
e continua ad esserne Signora . 

Quest’ è una delle branche dei discendenti di 
Ugo Caperò il Re di Francia, al comando della 
quale Monarchia perveone per Errico IV. di Borbo- 
ne Re di Navarra , il quale, essendo morto E rico III. 
dei Valois senza eredi , fu creduro il più prossimo 
parente , come discendente da Roberto Conre di Cler. 
mone figliuolo del Santo Re Ludovico IX. , che fu 
tale anco dichiarato dallo stesso Errico III. mentre 
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vH»ca. DjI detto Monarca continuò la schiatta Bor- 
bone a regnare in Francia , e dura tuttora fino ai 
nostri giorni . 

La Spagna allora era retta da’ Principi della ca- 
sa d’ Austria successori dell’ Itnperadore Carlo V. 
Furono queste Monarchie delie volte in guerra, e 
delle altre io buona armonia, e corsaro anche delle 
parentele fra le medesime . Luigi XIV. il grande 
prese in isposa una Principessa di casa d* Austria , fi- 
gliuola di Filippo III. , da cui ebbe un Delfino , che 
fu il padre di Filippo V., che era Duca di Angiò, 
e poi divenne Re di Spagna , e di Sicilia. Filippo IV. 
fratello della Regina di lui moglie, venendo a mor- 
te , e facendo il suo testamento avea dichiarato , che 
mancando a Carlo II. suo figliuolo alcun erede ma- 
schile , succedesse nella Monarchia Spagnuola l’ In- 
fante sua figliuola destinata sposa di Leopoldo Impe- 
radore , e quando mai questa morisse senza lasciare 
posterità , chiamò alla successione la casa d’ Austria 
di Germania, e nella mancanza di questa linea , vol- 
le , che entrasse a succedere la Reai casa diSiVoji. 

Questa disposizione testamentaria di Filippo IV. 
irritò l’animo di Luigi XLV. , non vedendosi nomi- 
nata per nulla la Regina su3 moglie , eh' era viven- 
te , ed avea prole maschile , e raccontasi , che egli 
alia lettura della medesima sorridendo abbia detto, 
ch’era stata scritta con la penna, ma che egli avreb- 
be avuto l’abilità di cassarla colla spada. Di allora 
cominciò egli ad adoprare quei mezzi , così marzia- 
li, che politici, per far cadere l’acquisto della Mo- 
narchia Spagnuola sul capo di Filippo V. suo nipo- 
te, mezzi da noi additati nella epoca antecedente, 
che poi fecero passare la vasta Monarchia di Spagna 
nella Reai famiglia Borbone . 
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DEL REGNO DI FILIPPO V. , DI VITTORIO AMEDEO 
DI SAVOIA 

E DI CARLO VI. IMPERADORE 
Fino all' arrivo dell' Armata Spagnuola spedita da 
caiuo ni. bohbone Re di Napoli . 


CAP. I. 

/ 

Acclamazione di Filippo V . , e feste celebrate in Palermo . 
Dubbj di Luigi XlP. per non indebolire il testa • 
mento di Carlo 11 . , e provvidenze date per farlo 
valere . Esequie fatte al detto Monarca , e statua 
eretta a Filippo IP'. Il Veraguas per i suoi mali 
portamenti è rimasto . Elezione del Duca di Ascalone , 
che resta a Messina per sedare i movimenti susci- 
tatisi . Tentativi del Prete Napolitano Antonio Cap- 
pellani per fare rivoltare la Sicilia , sua condanna » 
e morte . Il Duca di Ascalone è fatto Viceré di Na- 
poli , e gli succede il Cardinal del Giudice . Motivo 
per cui declinarono gl' interessi del Re Filippo . Ar- 
rivo di questo Monarca in Italia , e grazie accordate 
ai banditi Messinesi . Cavalli provveduti in Sicilia 
per l' armata, e Parlamento per avere un sussidio 
straordinario . Arrivo in Palermo del Conte di Tolo. 
sa , che va a Messina . Moti suscitati in quella Citili, 
che sono sedati dal Cardinale , che visita Agosta , e 
Siracusa, e poi ritorna in Palermo . Fellonia di Gio- 
vanni Mauro gastigata . Il Cardinale termina il suo 
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triennio , e gii succede nella carica Viceregia il Mar- 

chese di Bedmar , che venuto in Palermo prende il 

salito possesso . 

Sembrava che i Siciliani per l’odio radicato ne» 
loro cuori contro i Francesi fin dai tempi del Re 
Carlo d’ Angiò, quando si vendicarono nel celebre 
massacro del Vespro Siciliano, non potessero restar 
contenti di ritornate per il testamento di Carlo II. 
nuovamente sotto il loro giogo . Ma i costumi eran 
cambiati, e quella nazione non era piò odiosa alla 
Siciliana, e perciò non meno la Nobiltà, che il po. 
polo mostraronsi lieti di avere per Sovrano Filippo V. 
della fi miglia Borbone, che dominava in Francia. 
II Viceré Duca di Veraguas, essendosi accorto del 
comune contentamento, stàbili dì farne la solita ac- 
dannazione, che fissò per li 17.0» Gennajo dell’an- 
no 1701., e da quel giorno fu riconosciuto questo 
Principe per Re di Sicilia colle solite formalità , che 
abbiamo spesse volte descritte . 

Le feste , che furono in questa occasione fatte 
nella Capitale, vengono riferite , e date alle stampe 
dal Canonico Antonino Mongitore (1 ) , il quale ci 
assicura , che non si erano mai fatte le simili , es- 
sendosi impegnati a gara i Magistrati, i Nobili, gli 
Ecclesiastici, i Mercadaoti, * Cittadini , e persino il 
basso popolo per palesare con pubbliche dimostra- 
zioni il loro giubilo per l’esaltazione di questo nuo- 
vo Principe. Furono queste feste celebrate per tre 
giorni, nelle quali, oltre i Palazzi apparati, le i seri- 
ziont , le illuminazioni , e le cavalcate , risplendette 

( 1 ) il Trionfo Fai. nella solenne acclamazione iti Cattolico 
Re delle Spagne . e dì Sicilia Filippo P. 
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la Cristiana festa data dall* Arcivescovo D. Ferdinan- 
do de Bazan , che nel terzo giorno profuse abbon- 
danti elemosine , e vestì cinquanta sette poveri , qua- 
le dimostrazione dovette essere p ii d’ ogni altra gra- 
ta al Re Filippo , come quella , che saziava gli af- 
famati , e vestiva i nudi poveri, eh’ erano fra* suoi 
nuovi vassalli . Nelle principali Città ancora del Re- 
gno si fece I' acclamazione del nuovo Monarca con 
uguali dimostrazioni di gioja. 

Frattanto questo Principe continuavi a starsene 
in Parigi. Il Re di Francia Luigi XIV., quantun- 
que fosse restato contento del testamento di Cirio II. 
con eui coatra ogni sua aspettazione era il suo Ni- 
pote chiamato al possesso della vasta Monarchia di 
Spagna, dell’ Indie, e degli Stati, che Carlo posse - 
dea in Italia, non di meno temei, che una tale 
grandezza, a cui saliva la sua famiglia, non allar- 
masse le Potenze Europee, e che queste unite all* 
Augusto Leopoldo, che pretendea lesi i suoi diritti 
da Callo lì. , il quale, in vece di lasciare i suoi Sta- 
ti ad uno de’ suoi figliuoli , eh’ erano della stessa 
schiatta Austriaca, di cui Carlo era un rampollo,!* 
abbia trasferito ad un figlio di una sui sorella d’una 
famiglia diversa , non cercassero con le armi d’ im- 
pedire, che Filippo si mettesse io possesso della ere- 
dità lasciatagli , e quindi ne nascessero delle guerre 
funeste ad ambe le Monarchie . 11 Confermarono in 
questi timori il Duca Beauviilers, ed il suo Gran 
Cancelliere Pontchamin , i quali gli suggerivano , eh* 
era miglior partito lo stare alla ripartizione fatta 
coll’ Inghilterra , e coll* Olanda , mentre vivea lo stes- 
so Carlo II., che noi riferito abbiamo nell’epoca 
antecedente , nel qual caso sarebbe stato assistito a 
sostenerla dalle due suddette Potenze , ed era verisi- 
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tuile, che l’ Imperadore Leopoldo distratto in altre 
guerre , vedendo in patte ammesso alia successione 
il suo secondo figlio Carlo Arciduca d’ Austria , coll* 
acquisto di Milano, e delie due Sicilie,non si fosse 
mosso per pretendere il resto di quella vasta eredità. 
Questo acquisto però era troppo gradito al gusto di 
Ludovico , e gli dispiacea di privarne in parte la sua 
famiglia . Per altro le circostanze non erano così 
contrarie, come i suoi Ministri gli ficeano concepì* 
re. Guglielmo Re d’Inghilterra era infermo, nè piii 
badava al governo del suo Regno , le di cui redini 
abbandonare avea nelle mani dei suoi Ministri, eh* 
era cosa agevole di guadagnare, e nello stato critico 
in cui trovava» il foro Monarca , non amavano im- 
pegnarsi in nuove guerre . Gli Olandesi poi abban- 
donati dagl' Inglesi divenivano troppo deboli a fron- 
te delle forze Francesi, che potevano assalirli nei 
Paesi Bassi , ed ancorché si collegasscro coll’Augusto 
Leopoldo , non poieano sperare , essendo questo Prin- 
cipe lontano, ed immerso in altre guerre .gli oppor- 
tuni soccorsi del medesimo . Mosso Ludovico da que- 
ste ragionevoli speranze fece delle opre nell’ Inghil- 
terra , e nell’ Olanda , e venne a capo d’ indurre que- 
ste Potenze ad essere le prime a riconoscere Filippo 
suo Nipote per Re delle Spagne (i). 

Gli riusciva pi6 malagevole lo assicurare a Fi- 
lippo gli Stati , che Carlo II. gli lasciava in Italia v. 
giacché Leopoldo potrà di leggieti invadere lo Stato 
di Milano , nello che potea accadere , che i Principi 
d’Italia non gli facessero alcuno ostacolo, e all'in- 
contro egli potea trovare qualche resistenza al pas- 
saggio delle sue truppe per gli Stati dei medesimi. 

(i) Pollane siede de lovis XIV. cbapilrc XP11. 
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Trattò adunque primi Coi detti Sovrani, e da prin- 
cipio convenne con Vittorio Amedeo , cui chiese una 
figliuola per darla in moglie al nuovo Re Filippo; 
trasse poi a forza di denaro Carlo Gonzaga Duca 
di Mantova , ed ottenne da’ Veneziani , che si restas- 
sero neutrali . Quando ebbe compiuta ogni cosa , se- 
condo i suoi deside'j, approvò le disposizioni testa- 
mentarie del defunto Re , e lasc ò partire Filippo per 
Madrid, dove arrivò a’ 18. di Ftbbf r .jj dell'anno 1701. 
Li notizia d’ esser giunto nella Capitale di Sp.goa 
il nuovo Monarca si seppe in Palermo a' 19. del se* 
guente mese di Marzo, c per ordine del Viceré fu- 
rono fatte delle salve dalle truppe Spagnuole al Re- 
gio Palazzo, e fu cantato dopo desinare l’Inno Am- 
brosiano nella Cattedrale (1). 

La guerra, che Luigi XIV. cercò d’ «sfuggire, 
usando 1 mezzi , che additati abbiamo , tuttavia si 
accese . L’ Augusto Leopoldo, vedendosi spogliato 
della Monarchia , che di ragione crcdea dovuta a se, 
ed a’ suoi fi gliuoli , armò , e dopo di avere con ma- 
nifesti reso conto al pubblico delle ragioni , che lo 
assistevano , usci in campo , e per lo spazio di an- 
ni 13. tenne occupata la famiglia Borbone in conti- 
nue battaglie . Li Sicilia era allora lontana dagli stre- 
piti di Marte, e solo fu intenta a dimostrare al nuo- 
vo Monarca il suo attaccamento , e la sua dispiacen- 
5ta per il defunto Carlo li. Furono prima nel mese 
di Aprile fatte l' esequie in tutte le Cattedrali del 
Regno, ed in alcune Chiese particolari, a questo 
Pi rncipe , le quali nella Capitale furono pomposissi- 
me . Di poi ai nuovo Monarca in Palermo fu eretta 

fi) Monitore Diario manoscritto di Paltrmo T. li. nell * 
libreria dfl >rnata pag. fi. 

TOtn. IX, SBZ, *. 1 * 
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alla porta detta della Dogarteli a una bella statua di 
marmo bianco, sopra un nobile piedestallo, ornato 
di figure, e d’iscrizioni (i), quella stessa, che og* 
gi adorna la Piazza Borbone, che é alla spiaggia del 
mare presso Porta Felice, una con altre statue di So* 
vrani , e fu apposta sopra un nuovo zoccolo pari a quel- 
lo, in cui posano le statue dei detti Principi. Deve avver- 
tirsi in questo luogo, che la statua eh’ c stata nuovamer.» 
te collocata sul piedestallo, in cui era quella di Filippo V. 
è quella di Filippo IV., cui non convengono le iscrizio- 
ni , che parlano di Filippo V. Borbone , e perciò conver- 
rebbe, o di far scolpire una nuova statua di Filippo V. 
per riporla nel luogo dove prima era, o di togliere 
le iscrizioni , che punto non convengono a Filippo IV. 

Contiauò a reggere la Sicilia , come Vicere- 
gnante il Duca di Veraguas,ma noi non sappiamo, 
se egli abbia avuto Cedola di conferma dalla Corte 
di Madrid , giacché questa né rinviensi nei nostri Re- 
gi Archi» j , né i nostri Scrittori firmo di e$S3 alcu- 
na menzione, né additano, che siesi dato il solito 
possesso. Forse la Corte di Madrid distratta da altre 
occupazioni pensò allora di lasciare , eh* egli tacita* 
niente seguitasse a comandale, senza spedirgliene la 
Carta Reale, e per potere ancora , quando il voles- 
se, provvedere la nostra Isola di un altro Viceré. 
Se egli avesse tenuta una condotta, per cui si aves- 
se attirato l’ amore della nazione, non gli sarebbe 
riuscito difficile di ottenere la conferma, malgrado 

11 cambiamento del governo. Ma ir» vece di render- 
sela benevola la irritò, per quanto lasciarono regi- 
strato gli Storici, cercando di arricchirsi con smun- 
gere il Regno, con vendere le grazie, e con soste- 

fi,) Mungitore Diario di falerno T. 11. ptg. rp. 
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nere l’ingordigia del Marchese di Casseniga suo fi- 
gliuolo, il quale iacea il Mercadante di carbone , di 
elio , che per la prepotenza del padre facea cadere nel- 
le sole sue mani , e poi vendeva a carissimo prez- 
zo (i). Disgustati perciò dell’avarizia di costui, e 
delle sue ingiustizie , i nazionali non lasciarono di 
fare dei grandi ricorsi al Re Filippo, e per dare 
maggior peso alle loro dimostranze, non mancarono 
di fargli concepire, che questo Viceregnance era at- 
taccato alla casa d’ Austria , dalla quale era staro a 
questa carica innalzato , ed era perciò nemico dei 
Borboni . 

Interessava al Re Filippo V k di tenersi affezio- 
nati i Siciliani, da’ quali trar potea nella guerra, in 
cui si trovava, vantaggi grandissimi, e considerava, 
che lasciando al governo di essi un Viceregnante da 
loro odiato, ch’era affezionato agli Austriaci, e per 
conseguenza all' Imperadore Leopoldo, potea acca- 
der, ch’eglino aizzati, non acclamassero un Prin- 
cipe della casa d* Austria, o per lo meno , che que- 
sto Governante desse di soppiarto dei soccorsi al det- 
to Augusto suo amico, e dffiroltassc sotto mendi- 
cati pretesti quelli, eh’ erano ricercati dalla sua Cor- 
te di Madrid . Quindi per togliersi da ogni pericolo, 
ed acciò il Regno fosse governato da persona affe- 
zionata alla sua famiglia, ed atta con le sue manie- 
re a farsi amare da' vassalli, che reggea , determinò 
di rimuovere il Veraguas, e di scegliere in di luì 
luogo al governo di Sicilia il Duca di Ascalona Gio- 
vanni Emmanuele Fernandez, cui spedì la Cedola 
Reale ai 26. di Maggio dello stesso anno (ij . 


fi) Mongìtùtt Diario di Palermo T. II. pag. < 58 . 
li} Afg. dtl Pro:, dell' anno 8. Ini. 1700. 1701. 
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La nct’z’a , che il Veraguas era staro g?à ri- 
mosso, e se gli era dato il successore , arrivò in Pa- 
lermo ai z8. del seguente mese di Giugno, e ralle- 
grò al sommo, non solo gli abitanti della detta Ca- 
pitale , ma tutto ancora il Regno , dove fu pubbli- 
cata . Partorì per conseguenza , come suole accade- 
re , quando alcuno perde b grazia Sovrana , il co- 
mune dispregio , per cui questo Governante daper- 
tutto era dileggiato . Racconta il Mongicore (ij , che 
furono subito sparse in detta Città , e per tutta la 
Sicilia alcune satiriche canzonette , che ledevano la 
di lui riputazione , e che essendo accaduta , prima che 
egli partisse , la festa di S. Rosalia nel mese di Lu- 
glio , nella quale costumasi di ergere nella strada del 
Cassero alcune macchinette allusive alle virtù di 
questa Santa Romitella , e di fare accendere dei fuo- 
chi di artifizio, alcuni arditi Palermitani ebbero la 
baldanza di apporre nei castelli dei fuochi arnfiria- 
li, e nelle macchinette disperse nelle borteghe del 
Cassero, alcuni simboli, che mostravano tanti mot- 
teggi , i quali metteano in ridicolo la condotta di que- 
sto Viceregnante . 

Dovette il Veraguas soffrire in pace questi in- 
sulti senza potersene vendicare , e gli sembravano , 
che fossero anni quei giorni, che scorrevano prima, 
che arrivasse il suo successore. Finalmente giunse il 
Duca di Ascalona sopra un Vascello Francese a’ 25. 
dello stesso mese di Luglio , e nel giorno seguente 
prese il solenne possesso nella Ctttedrale, dove fu 
letta l’accennata Cedola Reale, ed egli fece il sali- 
to giuramento alla presenza del Senato, del Mini- 
stero, e della Nobiltà. Allora il Veragu3s, sciolto 

(1) Diario manoscritto di Palermi 1 . Il, p, 70, 
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da rgni impegno l partasene malcontento da Paler- 
mo a* 28. del seguente mese di Agosto, e portossi 
io I psgna , dove visse fino all’ entrare dell’ anno 1 7 1 1. 
in una vira privata , senza essere staro punto consi- 
derato dal suo Monarca . Preso il possesso , il Duca 
di Ascalona si dispose a portarsi in Messina, giusta 
g 1 » ordini, che ricevuti avea dal Re Filippo; non 
comunicò però a persona il motivo, per cui vi si 
portava , e solo sparse , che andava per respirare un’ 
aria più fresca, giacche credca, che l’aria calda di 
Palermo in quella stagione potea esser nociva alla 
sua salute, promettendo, che ritornerebbe in quella 
Capitale subito^hé nell’Autunno si rinfrescava l’aria, 
e per far creder vero questo motivo , andò a dor- 
mire a bordo del suo Vascello, finché dimorò in 
questa Citrà , sfuggendo di scar la notte nel Regio 
Palazzo . 

Per essere a giorno della vera cagione , per la 
quale questo Viceregoaote portavasi a Messina, con- 
vien sapere, che niuna delle Città di Sicilia fu tras- 
portata da tanta gioja all’ udire , che il nostro Re- 
gno veniva in potete del Nipote del Re Cristianissi- 
mo ancor vivente , quanto quella di Messina , che 
avealo acclamato per Sovrano l’anno 1671, come 
fu raccontato nell’epoca antecedente. Lusingavate! 
que’ cittadini , eh’ essendo venuto il Regno sorto il 
governo Borbonico, e guidando ogni cosa L«igi XIV. 
eglino sarebbero stati i prediletti , e la loro patria 
sarebbe ritornata nello splendore di prima . Animati 
da questa lusinga, fecero arrivare cosi a Madrid, 
come a Parigi le loro dimaode,e chiesero di essere 
rimessi nel possesso dei privilegi > dai quali li avea 


privati il Conte di S. Stefano, e che si togliessero 
quei monumenti , che designavano la loro fellonia 
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di qutl tempo . Gii dimandarono adunque quattro 
grazie: i. che foriero loro restituiti i beni confinari 
in quella occasione ; z. che fosse a’ medesimi accor* 
dato l’uso della guardia ; j. che fossero confirmui 
loro rutti i privilegi , che prima godevano ; e 4. che 
la statua di bronzo di Carlo II. innalzata nella Piaz- 
zi, dove fu diroccata la casa del Senato , fosse tolta 
ria quel luogo, e fusi , e che dal bronzo della me- 
desima, e del cavallo , che montava, si rifondesse la 
campana del Duomo , ch’era STata squagliata per fon- 
dere la detta statuì . Non furono nondimeno uditi; 
le riferite dimande parvero temerarie, e particolar- 
mente la quarta , e perciò eglino restarono delusi 
celle loro speranze (1). 

Ciò nonostante non si perderono d’ animo , e 
vedendo drusa la strada di ottenere delle grazie 
per i creduti da essi meriti passati, cercarono di 
farsene dei nuovi, per mostrare alle suddette Cor- 
ti Carboniche, ch’eglino soli erano gli aderenti a 
questa Reale Famiglia, e i più contenti di esse» 
re ritornati sotto il giogo della medesima, spar- 
gendo molte notizie, che verun fondamento non 
aveano . Promulgarono adunque in primo luogo, 
che il loro • Governadore Sancio Miranda era dei 
partito Austriaco, ed unito agli Sp»guuoli, eh’ era- 
no di guarnigione in Messina , stava tramando una 
congiura , per cui pensava di fare mano bissa con- 
tro di coloro, eh’ erano : fazionati alla casa Bar- 
bone, e consegnare, uccisi questi, la Città all’ In* 
peradore Leopoldo . Divulgarono inoltre , che in Pa- 
lermo erasi suscitato un tumulto dai partigiani Au- 
striaci, per cui il Duca di Veraguas era stato co- 

Monitore Diari « n.axoicritto di Pai. T. Il p. jp * 
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stretto a salvarsi a Castella mare. Cosi credevano 
di rendersi benemeriti ai Re Cattolico , e Cristianis- 
simo , e di ottenere con questi mezzi quanto bra- 
mavano . Ritornarono intanto in detta Città le odia- 
te Azioni dei Merli, e dei Malvizv , ed il comune 
disprezzo verso gli Spagnuoli di coloro, che cre- 
dettero vere le ciarle , che faceao temere un com- 
plotto dei medesimi uniti al Governadore . 

N:I tempo di guerra si spargono delle vane 
voci, ed ogni notizia, che si ventola fa sospettare 
che avesse qualche fondamento. Laonde non fu 
difficile di far credere a Versaglies , ed a Midrid ve- 
risimili queste favole , c perciò fu incaricato il Du- 
ca di Ascalona,che preso appena in Palermo il pos- 
sesso del suo Viceregnato, si portasse subito a Mes- 
sina , per estinguere nel loro nascere queste scintille 
di rivoluzione. Siccome Paniina degli affari c il se- 
greto, nascose egli il vero motivo della partenza in 
Messina , c ne accaggionò i caldi di Palermo . 

Fu egli fortunato in questo incarico, dapoiché 
appena arrivato in quella Città , di leggieri ridusse 
il popolo ad un pacifico stato , estrose le due fazio- 
ni , che aveano cominciato a risorgere, e quietando 
i loro sospetti diede degli utili regolamenti per l’av- 
venire . Come però conobbe , che la soverchia seve- 
rità del Governadore lo rendea poco accetto a’ citta» 
dini, lo rimosse da quel governo, e gli sostituì Gio- 
vanni d’Acugna, uomo dolce, e prudente, ma in- 
sieme coraggioso , quale elezione fu molto gradita 
dal popolo Messinese . Dito poi ordine a tutto il re- 
sto, e quietata quella Città, patti a’ 19. di Novem- 
bre per terra, e a’ 26. dello stesso mese si restituì 
alla Capitale, dove fu' accolto con dimostrazioni di 
allegrezza dagli abitanti di essa . 
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Dietro agli scambievoli manìfeiti* i quali dalle due 
Certi si erano sparsi fin allora , che noti aveano altro 
oggetto, che quello di farsi ragione in faccia al M ri- 
do , si pas.ò ad adoprare la forza, eh’ é quella, elle 
decide coteste conrroversie. Il Teatro della guerra fu 
aperto prima in Italia , avendo sceso con molte trup- 
pe verso Milano il famigerato Principe Eugenio di 
Savcji, per invadere- quel Ducato. Nella nostra Si- 
cilia , per allora non si udivano gli strepiti di Marte, 
e si godea la tranquillità sotto il dolce governo del 
Duca di Ascalona. Si cercava non di meno di scuo- 
terla dalla quiete , in cui si trovava , e d’mJurla per 
vie segrete a rivoltarsi contro .il Monarca delle Spa- 
gne , ed a buttarsi dal partito Austriaco, dandosi in 
potere dell’Augusto Leapoldo. 

Prese a suo carico di suscitare questa rivoluzio- 
ne nella nostra Isola un Prete Napolitano , che avea 
nome Gennaro Antonio Cappellani, uomo del pari 
dotto nelle più sublimi scienze, che nella amena 
letteratura. Costui trovandosi in Roma si era intro- 
dotto nel palazzo del Conte di Lamberg , eh’ er3 
presso la Santa Sede 1’ Ambasciadore del detto I n- 
peradore. Discorrendo con quest’ inviato Cesareo 
della presente guerra, gli fece capire, ch’era cosa 
assai agevole I* indurre i Siciliani a sollevarsi contro 
il Re Filippo , stante l’odio radicato ch’eglino sem- 
pre avuto aveano contro i Francesi , e come egli 
avea molte corrispondenze nel nostro Regno , si ccm- 
promisc di sollevarli contro la casa Barbone, qu in- 
do ne fosse incaricato, e recasse ivi delle lettere , che 
legittimassero la sua commissione . Piacque il prò- 
getto al Conte di Limberg, il quale, essendo sicu- 
ro, che anche in N poli , per opera del Brone di 
Saffi ìct Segretario del Cardinal Grimanì, e di Carlo 
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di Sangro , si era la plebe suscitata a rumore , i Si- 
ciliani del pati si dessero a Cesare, potendo q « esci 
due Regni molto conferire a discacciare i Borboni 
dall’ Italia . Perciò gli consegnò molte lettere senza 
designazione di persona , per valersene il detto Cap- 
pellani , e darle a quei Siciliani , che trovava dispo- 
sti a sollevarsi, nelle quali lettere il detto Ambascia- 
dorè animava costoro ad ammettere gli Austriaci , 
da* quali erano stati così lodevolmente governati , 
promettendo a nome di Cesare ai medesimi dei pre- 
mi , quando riuscisse loro di suscitare il Regno a 
questa rivoluzione. _ 

Fornito il Cappellani di queste commendatizie 
pani da Roma, ed in abito mentito di secolare por- 
tossi a Messina , dove avea un amico di cognome 
All, ch’era ancor egli Prete, cui confidò la com- 
missione , che ricevuta avea dall’ Ambasciadore dell* 
Impera dorè Leopoldo. Siccome il Viceré Duca di 
Ascalona trovavasi ancora in quella Città , il Prete 
All lo sconsigliò dal tentare di fare eseguite il me- 
ditato progetto io quella Città , e lo consigliò a tea-’ 
tarlo in Palermo, d’onde questo Viceregnante tro- 
vavasi allor lontano , e dove ei sapea , che la massi- 
ma parte della Nobiltà era restata affezionata alla 
casa d' Austria . Questo consiglio non gli parve inop- 
portuno, ed inerendo al medesimo, abbandonando 
Messina , recossi alla Capitale , e portatosi alla casa 
di Alessandro Filangeri Principe di Cutò, eh’ era uno 
dei principali Buoni Palermitani , ed era stato accet- 
to ai Principi Austriaci, mentre dominarono in Si- 
cilia , credendolo atto a moversi , gli svelò la sua 
commissione . Questo Cavaliere era uomo di onore, 
e quantunque nel Governo Austriaco si fosse affezio- 
nato ai Principi di questa schiatta, non lasciava non 
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di meno dì essere fedele al nuovo suo Re , che ri- 
conosciuto, ed acclamato avea , ed era incapace di 
essergli rubello . Inorridì dunque ali’ infame progetto, 
che se gli facca, e per servir meglio il nuovo suo 
Sovrano , e scoprire se vi fossero degli altri intrigati 
nella congiura meditata , fece credere di applaudire all* 
impresa , e gii suggeiì , che tornasse nel dì seguente 
in casa per trattare a pié fermo di questo affare, e 
pensate a quei mezzi, che condur potessero ad uo 
felice esito . 

C-dde nella rete il per altro accerto Cappella- 
ni, e premise di ritornate nel prescritto seguente dì. 
Intanto il detto Principe di Cutò.per estinguere sul 
suo nascimento questo incendio , e mostrare la sua 
fedeltà al Re Filippo , pensò di fame inteso il Go- 
verno , per darvi gli opportuni ripari , il quale ordi- 
rò la carcerazione del Prete suddetto . Nel giorno 
dunque prefisso , poste le guardie ai Palazzo di que- 
sto Principe , meotte il Cappellani saliva le scale, fu 
arrestato da' Birri , e condotto alle pubbliche carce- 
ri . Gli furono trovate addosso le lettere del Conte 
di Lambtrg , colie quali animava i Siciliani a solle- 
varsi, e fue qualunque trattato , eh* egli si compro- 
metcea , che I' Augusto Leopoldo ratt: fi eh crebbe . Tro- 
vandosi fra le ritorte questo Prete Napolitano , eoa- 
ks ò immediatamente il suo incarico, e tosto i Giu- 
dici cominciarono a compilargli il processo , «ebbene 
la sentenza non fosse così presto proferita da loro, 
che cercavano altri lumi, per sapere se vi erano ai- 
tile persone intrigate in questa cospirazione . 

Non s' intrattenne molto tempo il Duca di As- 
ralona in Sicilia , dopo di esser ritornalo io Paler- 
i»o, ebbe egli dalla C ric di Madrid un altro de- 
ttino. Il tumulto suscitatosi noi mese di Settembre 
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in Napoli, che abbiado accennato, io cui si fruivo 
alia Temerità di apporre ita quella Ciuà dei pi bblic 
candii, ne’ quali stavano scritte le parole degii Ebrei, 
che trovansi nel Vangelo di S. G ovanni (i), A’ow ha- 
btmus jRe^e?» r.isi Cocsarcm , fece irnsreare le ciglia 
alla Corte di Madrid , e siccome il Duca di Mrdi- 
naceli Viceré in quel Regno era odiato da’ Nipoti* 
tani , rè era da sperarsi, che gli ubbidissero, pensò 
il Re Filippo di rimuovcrlo.e di mandarvi un Go- 
vernante , che sapesse farsi amare, e fosse coraggio- 
so, e prudente per tenere a freno quella plebe, e 
dare i necessarj ripari ad estinguere i semi del tu- 
multo. Rivolse perciò gli occhi al nostro Viceré, e 
a’ ìx. di Novembre gli spedì la Cedola sotto» ritta 
io B ircellona, per cui lo elesse Viceré di Napoli , e 
per non lasciare il nostro Regno senza un Gover- 
nante , ne firmò nello stesso giorno un’altra, per 
cui dichiarava il Cardinal Francesco del Giudice Vi- 
ceré interino di Sicilia , il quale arrivò in Palermo 
a’ 6 di Febbrsj) dell’anno seguente 1702. condotto 
da quattro Galee Siciliane . 

Li partenza del Duca di Ascafona,che accad- 
de nel seguente giorno a quello , in cui arrivò , e 
prese possesso il Ordinale del Giudice, fu dispiace- 
vole a tutti i Siciliani, che si vedevano dopo il bre- 
ve spazio di sei mesi , e pochi giorni privi di un 
Cavaliere così saggio, prudente, amante della giu- 
stizia , manieroso, e disinteressato, quale egli era, 
e avrebbero desiderato , che avesse per lunga pezza 
governato il Regno. Ma la ragione di Stato così ri- 
cercava , e bisognava allontanare un così bravo co- 
mandante da un Regno , dove ogni cosa era tran- 
ci Ctf. 6 ), 
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quilla,per salvarne colia sua condotta un altro , che 
stara per perdersi . Ebbe egli un prospero viaggio , 
fino che giunse alle spiagge di Napoli ; mi un ven* 
to impetuoso suscitatosi all’ improvviso l’ obbligò a 
ritornare addietro, e a ripigliare il Porto di Palermo, 
da cui era partito , lo che rallegrò i Palermitani , che 
corsero ad ossequiarlo. Vi si trattenne intorno a 
quattro giorni, dopo i quali, abbonacciatosi il nu« 
re, riprese a’16. dello stesso mese il cammino, ed 
in due giorni arrivò felicemente al suo destino (t). 

Quando arrivò il Cardinal del Giudice, era g'à 
stato compilato il processo al Prete Cappellani, c si 
era profferirà la sentenza di morte contro il medesi* 
mo dai Giudici della Gran Corte criminale. Ma bi« 
sognò differirne i’ esecuzione per un dubbio , che 
nacque . Comunque egli fosse vestito con abito lai* 
cale , attestava non di meno di esser Prete , e Sacer- 
dote , che perciò non potea esser condannato dalla 
corte secolare, se antecedentemente non era esami- 
.nata la sua reità dai Giudici ecclesiastici, che doveae 
no prima, nel caso, che fosse condannato a morte, 
farlo degradàre. Non gli fu per allora creduto, e 
si suppose , eh' egli si fingesse tale per prolungarsi U 
vita per qualche altro giorno . Convenne dunque di 
scrivere a Napoli, d’onde arrivarono dei riscontri, 
ch’egli era veramente Prete. Fu perciò rimessa la 
sua causa alla Corte Arcivescovale . Monsignor Ba« 
zan , eh’ era Arcivescovo di Palermo , dovendo esa- 
minare il fatto processo , scelse per suoi Assessori 2 
più dotti G ureperiti del Foro , e riconosciuta la rei. 
tà di cosmi, coi loro voto lo coadannò ad esser pri- 
ma degradato, e poi consegnato alla corte laicale. 

(0 Mongitore Diario manoscritto di P,il. T. II. p*g. 95,' 
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Nacque iodi un al.ro intoppo , per cui fu tras- 
ferita la degradazione . Dovcano assistere all’ Arcive- 
scovo degradante in questa funz one sei Abati , e furo- 
no scelti li sei Canonici, che vengon detti degli Eremi- 
ti.; costoro però ebbero la pretensione, che dovessero 
essere anche Giu Jicr, e siccome non erano stati chia- 
mati al Tribunale dell’ Arcivescovo per pronunziare 
con esso la sentenza, ricusarono di assisterlo. Furo- 
no perciò invitati altri sei Abati di molte Religioni , 
questi però ancora furono della stessa opinione , e 
qualunque altro Abate, che vi fu chiamato, si ne- 
gò, sostenendo lo stesso avviso. Fu d’uopo perciò 
di formare una Congregazione di Teologi, i quali 
dichiararono, che non era necessario, che fossero 
Giudici coloro, che irtervenir deveano alla degrada- 
zione. Deciso questo punto fu il Cappellani degra- 
dato ai ìj. del mese di Febbraio, e la stessa ser* 
fu strozzato nel Quartiere degli Spagnuoli , e nel dì 
seguente fu il di lui cadavere trovato appeso ad un 
palo nella Piazza detta del Papircto (i) • 

Gl’interessi del Re Filippo non andavano mol- 
to prosperamente : una risoluzione presa inconsidera- 
tamente da Luigi XIV. pose a rischio il Nipote di 
perder tutto. Era stato sbalzato dal Trono d’ Inghil- 
terra il Re Giacomo Stoardo dar suoi stessi sudditi, 
il di cui figlio, che nominavasi anche Giacomo, do- 
po la morte del Padre, pretese di riconquistare 1 avi- 
to Regno, ad onta dei principali Inglesi, che noi 
voleano . 11 Re Cristianissimo sostenne quesra prete- 
sa , e lo riconobbe per Re d’Inghilterra . Questa di- 
chiarazione irritò gl* Inglesi, i quali aveano agevolato 
il possesso della Monarchia Spagnuola a Filippo dt> 

(i) Mavgittrf Diario di Palermi T. lì. pag, 9S» 
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lui Nipoti? , essendo stati i pruni a riconoscerlo per 
Sovrano deila medesima, come avvertito abbiamo. 
Dottasse adunque il Re Filippo dalla buona amici- 
zia , eh: conservava coll* Inghilterra . Fecero pere ò 
gl'inglesi una confederazione contro i Principi Bar- 
boni, nella quale entrarono l’ Olanda , e la Dmi» 
inarca, alle quali Potenze dava ombra l‘ecces>ivo 
potere di Ludovico, e di Filippo, e però elleno si 
unirono assieme con l’ Inghilterra all’ Augusto Leo- 
poldo , e all’Impero, che per i poderosi eserciti, 
eh’ cransi preparati poteano fare ostacolo alla Spa- 
gna , e attaccare la Francia , che voJea dar la legge 
a rutto il Mondo, 

In Italia ancora gli affari della guerra andavano 
sinistramente . Il Principe Eugenio si era già insigno- 
rito di Cremona, ed il Maresciallo di Vdlaroy.ch; 
comandava le truppe Gillo Ispane, in una birraglia 
era rimasto prigione. In questo critico staro di cose, 
cercandosi nei gabinetti di Vcr53giies, e di Madrid 
cosa fosse espediente per riparare alle presenti tra* 
vers e , varj furono i pareri dei Consiglieri ; ma pre- 
valse l’avviso di coloro, che opinarono, che il mi- 
glior partito era quello di far venire il Re Filippo 
in Italia , ad oggetto di presedere alia guerra Mila- 
nese , mentre il Re Cristianissimo regolava co’ suoi 
Generali le operazioni militari inlspagna,e nei Pie- 
si Bassi . Le dolci maniere di questo Re Cattolico 
ficcano sperare , eh* eglino avrebbero attinto I’ amo- 
dei suoi vassalli , eh' erano in Italia , e 1 ’ avrebbero 
tenuti costanti nella di lui ubbidienza , e così fu ese- 
guito (i,) . 

La partenza del Re Filippo da Madrid , per ve- 
.(l) Muratori Annali d’itali 4 T, il, di’ «m 170». 
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nife in Italia , s? seppe in Sicilia sulla fine del mese 
di Marzo , ed il Cardinale del Giudice , che regge, 
va da Viceré questo Regno, ne diede subito l’av- 
viso all’ Arcivescovo di Palermo Monsignor de B»- 
zan , il quale con suo Editto ordinò per tutta U 
sua Diocesi, che oei tre giorni 2 3. 4. del seguen- 
te mese di Aprile si esponesse in tutte le Chiese il 
Sagramento dell’ Altare per implorare un prospero 
viaggio al Sovrano, accordando 40. giorni d' Indul- 
genza a rutti coloro, che frequentassero le Chiese, 
pregando Iddio per questo tff.-tto; ed inoltre pre- 
scrisse a tutti i Sacerdoti, che fino che si fosse sa- 
puto il prospero arrivo di questo P»incipe, dovesse- 
ro in ogni giorno recitare nella Messa la orazione 
prescritta per i viaggiatori (t).Si degnò l’Altissimo 
1 di esaudire i comuni voti, giacché a’ 16. dello stes- 
; so mese giunse con felice viaggio il Re Cattolico a 
iì B ji presso Nipoti, e saputasi questa notizia a’ 21. 
j. nella Capitale fu cantato alla Cattedrale Plano Am- 
brosiano io rendimento di grazie all’ Altìssimo ( 2 ), 
j. Non entrò subito il Re Filippo io Napoli , ma 
j si trattenne alquanti giorni a B ja , per dare spazio 
i. a quei Cittadini di fare i necessari preparativi , per 
^ricevere con pomp3 un sì ottimo Monarca . Essendo 
, t . ogni cosa pronta, entrò egli in quella Capitale fra 
, : i gli trasporti di gioji dei Napolitani , Ma vi si trat- 
tenne poco tempo premurato a portarsi in Lombar- 
per la guerra cogli Austriaci. Noi in un’altra 
c s opera (3) abbiamo facto delie meraviglie .come Pie- 

fi) Mongitort Diario manoscritti di Pai. T. U. ili. 

(*) Mongitort ivi . 

[$) stona Cren, dt’ fitti è di tic, T, HI, p. I. /• IP. Cap. 
II. nota Pi!. ' , \ . 



' Gfannooe, che scrisse la Scoria Civile di Napo- 
e J a tessette fino all’anno 1722. non abbia fitto 
menzione dell* arrivo di Filippo nella sua patria , rè 
della pompa , con cui fu ricevuto, e nemmeno della 
dimora da esso ivi fatta , né della sua partenza per 
la Lombardia . Fu egli sempre addetto al partito Au- 
siriaco , e però non riputi per leggiamo Sovrano il 
Re suddetto. 

Oltre i rendimenti di grazie fatti nella Catte- 
drale di Palermo, ai quali intervenne il Cardinale, 
tenendoci Cappella Reale , vi furono per questo av* 
venimento molte illuminazioni in detta Capitale . Cer- 
tuni de’ Siciliani desiosi di conoscere questo nuovo 
loro Sovrano si animarono a portarsi in Napoli , do- 
ve furono dal medesimo graziosamente accolti . Vi 
si portarono ancora quei Messinesi, che per le ver- 
tigini passate erano stati esiliati dalla loro patria , i 
.quali ebbero la sorte di ottenere da questo benigno 
Principe, che vi potessero ritornare, e riacquistate i 
proptj beni, eh’ erano stati loro confiscati, eccetto 
quelle, che la Camera Regia alienati avea, e tro- 
vavansi già venduti (i). 

Per sostenere la guerra in Lombardia erano ne- 
cessari dei considerabili * soccorsi , c particolarmente 
bisognavano dei cavalli per montare i reggimenti di 
cavalleria, che ne erano privi. Fu dunque scritto al 
Cardinale del Giudice , che provvedesse ai bisogni 
della presente guerra. Egli adunque in primo luogo 
con un suo bando dei quattro di Maggio, ordinò a 
tutti coloro, nobili, ed ignobili, che avessero ca- 
valli, che nello spazio di quattro giorni dovessero 
, rivelare il numero, che nc aveano per gli atti delle 


(i) fargio Ww. Stor. 7, Uh li 7*1. IL 
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Sfgrezle , delle Certi Capitanialì , e delle Universi* 
tà , ancorché servissero per uso proprio, o per carez- 
ze, o gaiessi, ad oggetto di scegliersi quelli, che 
potessero servire per montare la cavalleria destinata 
per ia guerra di Milano, promettendo, che sareb- 
bero stati loro pagati al giusto prezzo dall’ Erario 
Regio, e ciò a pericolo di perderli, se non li rive- 
lavano. Per somminisrrare poi sussi dj in danaro con- 
vocò 1* ordinario Parlamento in Palermo per li zi. 
dello stesso mese di Maggio. Giunto il detto giorno 
fece psjese agli Ordini dello Stato le urgenze, nelle 
quali si ritrovava il Monarca per la guerra , che su- 
scitai gli avea l'Augusto Leopoldo in Ir3lia, che 
questo Principe volendo liberarne i suoi sudditi, e 
recar loro la desiata pace , si era partito da Madrid, 
cd era venuto in Italia per mettersi alla testa dei 
suoi eserciti , e portarsi in Lombardia a sostenere i 
suoi legittimi diritti . Chiese perciò dagli eff.-ttuosì 
Siciliani quei possìbili soccorsi, ch’eglino potessero 
somministrargli . Dispiacea a' Parlamenta ] , stante la 
povertà , in cui allora trovavast la Sicilia , di non 
porcr soccorrere il Monarca , come avrebbero bra- 
mato ; purnondimeno tutti di accordo , senza veruna 
discrepanza ,t fiorirono i soliti triennali donarivi, e per 
le presenti circostanze della guerra gli fecero un do- 
no straordinario di dugento mila scudi per una sola 
volta , scusandosi , se non offerivano di vantaggio per 
lo stato meschino , in cui era il Regno , per i sof- 
ferti tremuoti, gl* incendi del Mongibello, e le ste- 
rili raccolte, eh’ erano accadute (i) } li riferiscono 
eglino al tremuoto accaduto in Catania, e in turta 
la VJIe di Noto nel mese di Febbraio, ed ali* in- 

(t) Mongito't Péri, dì Sicilia T. II. *** 
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tendi a de! Mongibello avvenuto alli 9. di Muzo, 
in cui si sprì il lato occidentale di questo Muore , 
che de vasto i Paesi vicini , principalmente col fuoco, 
c tuttavia durò per tutto il mese di Maggio, c de- 
strusse rutta la Valle detta di Calabria fi). Erano an* 
thè stati spediti a N ipoli , prima del Parlamento sud- 
detto, quattro nostre Galee Siciliane , per unirsi alla 
squadra Reale, r servire il Re, che dove* a mo- 
menti recarsi in Lombardia . 

Non sappiamo qual fede meritino il Ciruso (i) t 
e dietro a questi il P. Abate Amico (gl* i quali 
scrissero , che il Re Filippo volca portarsi ir? Sicilia 
per visitare questo Regno ; ma che premurato ad 
andar presto in Lombardia per la mentovata guerra, 
ne fu distolto , né potè adempiere questa sua bra- 
ma . Noi altrove (4) abbiamo f-tto rilevare l’ insus- 
sistenza di questo racconto , non essendoci sembrato 
verisimile, che questo Principe , essendosi portato in 
Italia, per occorrere alia guerra, che si facea in 
Lombardia , dove le sue armi aveano avute delle 
sconfitte, in vece di volare verso Milano, per ri- 
mettere le sue armi , avesse desiderato , o pensato di 
allontanarsi. Forse avrà dichiarato a* Siciliani, eh* 
erano venuti ad ossequiarlo in Napoli, eh’ egli avreb- 
be avuto il piacere di visirare la Sicilia , trovandosi 
vicino , se ad altro oggetto non faste venuto in Italia. 

Patti Filippo da Napoli per la Lombardi» nello 
stesso mese di Maggio, c andò a sbarcare al Finale, 

(») mimico in Uucr. ad raffi! um T. III. p. jcS. 
n) ut m. Uor. t. x. p. Iti. T II. 

(?) jft ^Auct. ai Fdftlluut T. IH. pag. ji3. 

( 4/ > V tori X Cran. dt* rutti di sic. I. Ut. p. t. I. IV. Cap. 
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d’onde recossi al campo presso Milano. Al di lui 
arrivo mutarono a<petto gii affari ; le truppe Gailo- 
Jspane per i soccorsi recati da questo Re, e per la 
di lui presenza preser coraggio, c diedero molte 
sconfitte ai Tedeschi ( i ), per le quali in Sicilia fu- 
rono p ii volte rese grazie ali’ Altisumo (z) . Le no- 
stre Galee, eh’ erano andate a servire il Re , furono 
rimandate, c giunsero ir» Palermo a’ 5 di Luglio, 
menando cinquecento soldati Napolitani per guarnire 
le Fortezze del Regno, temendosi , che gl’ Imperia» 
li non tentassero d* invadere la nostra Isola . 

Nello stesso mese, a’ 18. di esso, venne nella 
dett i Capitale con quattro Vascelli di guerra , e due 
B ulotti il Conte di Tolosa figliuolo bastardo del Re 
Ct Arianissimo , che trovava*! Generalissimo di mare 
delle armi Francesi , in di cui compagnia era il Con- 
te di Etrec con altri rispettali Comandanti . B .teta- 
no eglino i mari d’ Italia per tener lontani i nemici 
della casa Borbone . Il Cardinal del Giudice si fece 
un dovere di trattare con i possibili onori questo 
Principe, ed i Nobili suoi compagni ; andò egli stes- 
so colle sue caruzze a prenderli al Molo, li condus- 
se al Regio Palazzo, e mentre dimorarono nella Ca- 
pitale furooo sempre menati per la Città in sua coro* 
pagaia , e mantenuti a sue spese in lauti pranzi . Laro 
diede ancora una festa in musica , e nel partire li 
pravidde di tutto il bisognevole, né lasciò di riguar- 
dare anche la ciurma dei Vascelli , mandandovi dei 
generosi rinfreschi , fino che quejto Principe coi suoi 
parò per Messina. Il Senato ancora di detta Curi 
di Palermo non mancò al suo dovere, avendo loto 


(t) kimrttm intuii i’ Itili* ili' asm 1701; 

(j ) Mw£itorc 9 lari* di T . II. f*£. 200. 
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regalati molti bacini di fruttale di confetture, come 
avea costume di fare coi grandi Personaggi fi). Ina- 
ni; ginò il Caruso, che il Conte di Tolosa fosse sta- 
to spedito espressamente in Sicilia dal Re Filippo V. 
per saziare in parte il desiderio dei Siciliani di co- 
noscere il proprio Sovrano, vedendo uno di questa 
nobile schiatta , sebbene n3to da illegittimi natali, ed 
il buono P. Abate D. Vito d’ Amico (z) fu di così 
dolce pasta, che Io segui nelle aggiunte fatte al Fa* 
zelto . Ma chi mai si persuaderà , che il desiderio di 
vedere il proprio Monarca restava pago conoscendo uno 
della di lui stirpe , c forse si sarebbero meglio sod- 
disfarti guardandone il ritratto . 

L‘ arrivo del Conte di Tolosa in Messina iti 
parte fu opportuno per estinguere in qualche modo 
cerri semi di sedizione , che stavano sbucciando , e 
che già rinnovavano le famose fazioni dei Merli , e 
dei Mahizzi . La grazia accordata in Napoli dal Re 
Filippo V. agli esuli Messinesi di ritornare nella loro 
patria , e di riacquistare i proprj beni , che trovavan- 
si in potere del Fìsco, dispiacea a* Ministri Patrimo- 
niali , a’quali importava di amministrare a loro voglia 
ì beni confiscati , e perciò fecero sapere al Cardinal 
del Giudice, che questa grazia arrecava un conside- 
rabile danno all’Erario Regio, e sotto questo prete- 
sto ricusarono di restituirli. Il Cardinale non sapen- 
do cosa risolvere ne scrisse a Filippo, il quale con- 
sultò il suo Avolo il Re di Francia, ch’era staro 
quello, che avea procurata questa grazia a’ Messine- 
•si , e questi rispose , che le grazie Sovrane non mai 
sì ritrattano, e che perciò ordinasse a* suoi Ministri * 

fi) Mentitore Diario di Palermo T. 11. pig. il}. J 

il) MW. itor. P. in. l. X. 
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che senza indugio rendessero i beni confiscati, quan- 
tunque i frutti dei medesimi si fossero io pacato im- 
piegati per sostenere le Soldatesche della Cittadella , 
e dei Castelli , le quali , mancando queste rendite , 
doveano di poi pagarsi dalla cassa del Re, e cos^ 
poi fu eseguito . 

Insuperbiti per l’ esecuzione della grazia accor- 
data agli emigrati di Messina , gli abitanti di detra 
Città, credettero, che già fossero ritornati nel piena 
possesso dei foro privilegi, e che fosse loro agevole 
di ottenere le quattro grazie , che domandate avea- 
no, appena prese possesso il nuovo Monarca, e che 
allora furono loro negate. Io questo stato era la Cit- 
tà di Messina quando vi arrivò il detto Conte, e lu- 
singandosi quei cittadini, che per suo mezzo potreb- 
bero spianarsi la strada per ottenerle , gli fecero vive 
istanze , accia si cooperasse presso suo Padre , e pres- 
so il Nipote per ottener loro, che fossero rimessi nel 
possesso degli antichi privilegi, e soprattutto , che si 
togliesse da’ loro occhi la statua di Carlo II., e si 
rifondeste la campana del Duomo . Conobbe il Con- 
te di Tolosa l’esorbitanza delle loro dimaode,e cer- 
cò in tutti » modi di toglier loro dal capo questi ar- 
dili disegni , facendo a' medesimi concepire , che con 
queste pretensioni correvano rischio di perder tutto, 
e di cadere nella disgrazia dei due Re Cristianissimo, 
c Cattolico ; ma trovandoli ostinati , pensò di scrive- 
re al Padre in Vcrsaglies, il quale rispose, che la 
grazia da esso procurata agli esuli Messinesi riguar- 
dava le loro sole persone , ed i loro beni , non già 
ì vantati privilegi di Messina , e che perciò testasse- 
ro contenti di quanto ottenuto aveano.nè inquietas- 
sero di vantaggio con nuove istanze la Corte di 
Madrid . 
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Crescea di giorno in giorno questo fermento di 
rivoluzione , e poiché alcuni non approvavano queste 
vane pretensioni, rinacquero le additate fazioni, tl 
Cardinal del Giudice, volendo sul principio snootzt- 
re questo fuoco , si determinò a portarsi in quella 
Città, ed a’ io. di Ottobre dello stesso anno pani 
da Palermo . Arrivato in Messina , prima di ogni al- 
tra cosa vietò con un severissimo bando a quei cit- 
tadini I* uso delle armi , ed avendoli disarmati , co- 
minciò a prendere diligenti informazioni dei capi dei 
partiti, che suscitavano la sedizione , c fattili carce* 
rare , fece loro compilare il processo , e severamente 

11 castigò , ed ebbe il piacere di sedare in breve tem- 
po la nascente sedizione, c dì rendere a quella Cit- 
tà la desiata quiete. Tranquillata Messina, e tro- 
vandosi vicino ad Agosra , ed a Siracusa velie por- 
tarsi ad ossetvarc le Fortezze delle medesime, dove 
si portò nel seguente mese di Novembre, c dare 
ivi le provvidenze opportune , perché fossero in ista- 
to di difesa , ritornò a Messina per risedervi , finché 
fosse estinta qualunque scintilla di tumultuazione (i). 

Fermossi questo Porporato ivi fino a tutto il 
mese di Marzo dell’anno seguente 1703., e su i 
primi di Aprile si restituì alla Capitale . Teme* egli, 
che la flotta Anglo Olandese, eh’ era confederata coll* 
Imperadore Leopoldo non tentasse d* invadere il Re- 
gno dalla parte di Mazzata, e perciò desiderando di 
osservare se Trapani, e Mirsaia fossero in istato 4 ’ 
impedire lo sbarco, si determinò di portarsi iti dette 
Città, per osservare se erano in grado di difendersi, 
e per darvi le necessarie provvidenze , ed a’ z 6. dello 
stesso mese ripartì dalia Capitale per questo de. 

( 1 ) Mtngittrt furi# manoscritte di tal, T. Il, p, IH. 
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stino . Non potè egli eseguire questa sua volontà , 
essendo stato obbligato a ritornare in Palermo dopo 
cinque giorni richiamato dal Pretore di essa Città , 
e dai Ministri del Sagro Consiglio , i quaii gli avvi, 
sa reno che si era veduta nei mari di questa Capi- 
tale una flotta Olandese, c si dubitava , che non a- 
vessc in mira l'assedio della medesima. Questo ti- 
more però tosto svanì , essendo costato, che la det- 
ta flotta era mercantile, ed a vca altro oggetto, seb. 
bene fosse scortata da sette Vascelli di guerra (i). 
Allontanato questo pericolo non potè nondimeno ri- 
prendere il pensiero di portarsi nella Città di Trapa- 
ni , e di Marsala , costretto da altri motivi a non 
muoversi inai p*'ù dalla Regia di Palermo . 

Nelle guerre ogni cosa fa ombra , e bisogna 
dare solleciti ripari , per non dar campo al nemico 
di prefi tare di ogni menoma occasione . Ora accad- 
de in questo tempo , che portossi io Palermo Gio- 
vanni Mauro della Terra di Giuliana, il quale avea 
fatto in essa Città il mestiere di cocchiero , e dopo 
parecchi anni se n’ era andato in Roma , per trovare 
miglior forruna nella sua professione , il quale intro- 
dottosi nel Palazzo dell’ Ambasciadore Cesareo , spac- 
ciava , che per le aderenze , che egli avea avuto in 
Sciita servendo nella sua arte tanti nobili Sicilia- 
ni 0 avea il coraggio, quando ne fosse agevola* 
to , di far rivoltare tutta la Sicilia contro il Re 
Filippo , e a favore deli’ imperadote . Fu tale la dabbe- 
naggine di questo poco accorto Ministro Imperiale, 
che lusiogossi, che l’affare potea accadere, come 
quei temerario millantava., e senza fare altro esame, 
icce ritornare il Magro in Palermo con sue lettere, 

(i) Mungitore Diàrio manoscritto di P 4 , T. U. p*g. 14** 
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nelle quali proir.ettea grandi ricompense a coloro , 
che si sarebbero rivoltati , e agevolato avrebbero la 
sollevazione . Arrivato questo sconsigliato cocchiero 
nella Capitale pertossi in casa del Priacipe della Cat- 
tolica Giuseppe del Bosco , ai di cui servizj forse era 
stato, c gli confidò l’arcano, promettendogli il Vi* 
ceregnato di Sicilia , mentre vivea , se entrava io que- 
sta congiura. L’accorto Principe, del pari scaltro 
del Principe di Cutò , quando venne il Cappellani a 
fargli uoa simile offerta , finse di applaudite a que- 
sta impresa, ed orduò al Mauro, che tornasse più 
tardi per risolvere di quali mezzi dovessero valersi 
per farla sicuramente eseguire. Intanto avvisò il Car- 
dinale del Giudice, da cui ebbe il permesso di fare 
imprigionare il Mauro, quando ritornava da se. Ve* 
nulo questo sventurato al di lui Palazzo fu tosto 
messo in ceppi , e dopo di aver confessato il suo de- 
litto , ed insieme i maneggi, che fatti avea in Na- 
poli nel suo passaggio, fu subito strozzato, e la mat* 
lina seguente , eh’ era il di 14. di Giugno , fu trovato 
appeso alle forche il di lui corpo, senza che prima 
se ne fosse nulla penetrato (1). 

Le flotte , che si vedevano girare per i nostri 
m 3 ri, ed ì maneggi, che si facevano frequentemen- 
te dai Ministri Cesarci impediti dalia fedeltà dei Prin- 
cipi di Cutò , e della Cattolica , e dalla morte del 
Cappellani, e dei Mmro, fecero sospettare al Car- 
dinale del Giudice, ..he se mai riuscisse a’ medesimi 
di trovare alcun potente Birone, che desse mano alla 
rivoluzione , e se questa restasse occulta , e avesse 
dei molti congiurati, tutto in un fiato non arrivasse 
un' armata navale , e trovando gli aaimi disposti non 

(1) Mongitorc Diari 9 manoscritto di Palermo T.ll. p, 163. 
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tentasse un* inaspettata invasione. Stando il dì lui 
animo agitato da questi dubbj.per mettere in sicuro 
il Regno , determinò d’intimare a' Baroni il servizio 
militare , e ne promulgò il bando a’ 30. di Giugno (1). 
Prescrisse inoltre, che si formassero delle trincee die* 
tro il Casrello di Palermo, e che i due Biliardi del 
Vcg a, e dello Spasimo, ch’erano presso il mare fos« 
sero bene armati, e guardati a vicenda d*’ Collegi 
delle Arti. Siccome poi nel seguente Luglio giunse 
un avviso , che ne’ mari della Licata era comparsa 
una fiotta di 140. vele, la quale si era inoltrata nei 
mari di Trapani ; egli pose le armi nelle mani di 
tutti li ceti degli Artisti, ordinando loro , che faces- 
sero la guardia per la Città , e fece ristorare un Forre 
del Castello , eh’ era rovinato , cui appose un’ iscri- 
zione , che noi abbiamo rapportata nella nostra Cro- 
nologia de’ Viceré (z) . Fece anche fare delie trincee 
alla Porta Felice, ed assicurata la Cipitale, diede le 
necessarie provvidenze per tutte le Piazze del Re- 
gno . Conferì ancora alla comune sicurezza il Sena- 
to di Palermo , ordinando ad alcuni ceti , che noa 
erano uoiti in Consolari , che si armassero , e scelse 
fra di loro dei Capitani in ogni quartiere della Cit- 
tà , per esser pronti alla difcs 3 ,e per prevenire ogni 
mozione ($). 

Non ostante però, che fosse cessato ogni rimore 
di una vicina invasione, e si fosse saputo, che la 
mentovata flotta era mercantile, non si crasrurò ogni 
diligenza per guardare la Città, accrescendosi il nu- 


(1) Mangi fere Diario manoscritto dì Pai. T. II. pag. 1 tfjc 
( z ) storta Crtrt. dt’ftctié di Stc f T, ili. p. 1. /. Cap. 

XI. 50 . 

(j, Mangi tare ivt . 

Tojr. ix. sxz. t , C 
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mero del eosrodi , per alleviare la fatica a coloro, 
eh’ eran renuci a guardarla . Molti di quelli, che non 
erano otbligati al servizio militare , di loro spenta* 
nea volontà , e a proprie spese mantennero degli uo- 
mini a cavallo per custodirla, diodo ai posteri un 
documento, ben degno di essere registrato, del loro 
amore verso la Patria , e della loto fedeltà verso il 
Sovrano. Tdi furono non meno alcuni Secolari be- 
nestanti, e Mercadanti, ma inoltre molti Ecclesiasti- 
ci, cii é il G udice della Monarchia, il Capitolo del- 
la Catiedrale, il Collegio de’ Parrochi , i Padri Ge- 
sù 'i , ed i Filippini (i^.Di questi uomini a cavallo 
gt-nerosa mente somministrati dai detti ne fu fatta 
la rassegna nel piano di S. Er.ismo , e furono trovati 
allora di montare già al numero di novanta due (i). 

Le provvide cure di questo vigilantissimo Vice- 
ré , e l'amore dei Siciliani verso il loro Sovrano , e 
verso la loro P tna tennero lontana la guerra dalla 
Sicilia , mentre non solo la Spagna , il Portogallo , e 
la Germania, ma la Lombardia, la Siv ji, ed il 
Trentino erano involti nei furori di Marte , cui era- 
no sagr ficati miglicj * di vitti ne , per cui le G tfà 
erano spopolate, e saccheggiate , e la instabile fot tu- 
na si prendea il piacere di f vorire ora un partirò , 
ed ora un altro. Nel Regno di Sicilia non si soffi) 
altro damo per questa guerra , che bolliva per tutta 
quasi l'Europa, e tenea occupate tutte le Potenze, 
che quello di somministrare il danaro per ben mu- 
nire le Fort fic zioni , e di tenere colle armi jlle 
mari la gerte destinata alla difesa dell'Isola. I Re 
F».;ppo volendo ricompensare i meriti dei Cardinale 


fi) Mungitore Diario manoscritto di Pai. T. 11. pag. itSff. 
MongitorC sui. 
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del Giudice, essendo morto Monsignor Francesco 
Roano Arcivescovo di Monreale, stimò di conferire 
a questo benemerito Porporato la detra pingue Cac» 
tedra Arcivescovale , e ne fece fare la proposizione 
al Pontefice Clemente XI., che allora occupava la 
Sede di S. Pietro . Questo Papa nella guerra tra Leo- 
poldo , e Filippo npn avea voluto premier partito , 
ed aspettava, che terminassero queste discordie per 
dichiararsi a favore di quel Principe, che fosse re- 
stato vincitore, e nella pace Monarca di Sicilia . Era 
inoltre premurato dall* Arrbasciadore Cesareo, acciò 
non accettasse la detta nomina , come fatta da un 
illeggittimo possessore del detto Regno. Perciò si 
astenne dal preporlo nel Concistoro . Ma finalmente 
vessato dall* Incaricato degli affari di Spagna , e con- 
siderando, che l’attuale pacifico possessore della Si- 
cilia era il Re Filippo V. , si determinò di acconsen- 
tire alla nomina di questo Monarca, ed a’ 16. di 
Gennajo dell’anno seguente 1704. preconizò Arcive- 
scovo di Monreale il suddetto Cardinale del titolo di 
Santa Sabina Francesco del Giudice, dispensandolo 
dall’ obbligo di portarsi a Roma per esser consegra- 
to , non potendo egli abbandonare il Regno di Sici- 
lia , dove ritrovavasi Viceré. Fu dunque consegrato 
in Palermo a’ io. del segueote Febbrajo nella Chie- 
sa Professa dei PP. Gesuiti da Monsignor Gasch dei 
Minimi Arcivescovo di Palermo, ch’era successo a 
Monsignor Bazan, cui assisterono Monsignor Barro- 
lommeo Castelli Vescovo di Siracusa , e Muosignor 
Asdrubale Termini Vescovo di Mazara (1). 

Gl’ interessi del nostro Re Filippo V. andavano 
pessimamente in questo anno 1704. , e nel seguente. 

(t) MQn gì art Diario di Palermo T. II, fag, 184. 
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Avea egli perduto la Fortezza considerabile di Gi- 
bilterra , di cui si erano impossessati gl’ Inglesi , e 
quantunque nell’anno seguente 1705. avesse tentato 
di riconquistarla , fu ogni suo sforzo inutile , avendo 
gl'inglesi conservato questo interessante acquisto (1). 
Ma la perdita maggiore fu quella della Catalogna , e 
del Regno dì Valerza , dove era entrato l* Arciduca 
Cario figliuolo di Leopoldo, sostenuto non meno dal- 
le sue truppe Tedesche, che dagl’ inglesi , ed era 
stato acclamato Re di Spagna. 

Intanto , essendo spirato il triennale governo V». 
Ceregio del Cardinale del Giudice, e trovandosi g*à 
egli Arcivescovo di Monreale, non fu creduto con- 
veniente dalla Corte del Re Filippo di confermarlo 
in detta carica, e di distrarlo dalia cura pastorale. 
Gli fu pere ò sostituito nel governo di Sicilia i i Mar- 
chese di Bedmar Lidoro della Coeva, e Bonavides, 
il quale attivò in Palermo servito da quattro Giiee 
a’ 15. di Luglio 1705, e nel giorno seguente con. 
dotto nella carozza del Senato, e accompagnato da 
questo Magistrato portossi alla Cattedrale, dove lec- 
casi la Cedola Reale , e fatto il solito giuramento 
prese il possesso del Viceregoato . La Carta Reale fu 
sottoscritta a Madrid a’ 5. di Aprile del detto anno, 
ma non fu registrata nell’ Uffizio del Protonotaro nel 
giorno del possesso, ma a’ zi. del detto mese di Lu- 
glio (z).Di questo Viceré non fa veruna menzione 
il Signor de Burigny.che scrisse la nosrra Storia di 
Sicilia.il quale dà al Cardinale del Giudice per suc- 
cessore il Marchese de Los Bilbases, e passando da 

(1) Volt ave Estui sur l’ Hi sititi ventràie T. scptìmt (hu 
fitte vtnt . 

W h(j. del int. dell’anno 12, mi. 1704. 170*. 
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tm errore ?n un altro assegna al detto Cardinale cin- 
que anni di Viceregnato, quando non ne governò „ 
che soli tre Noi nelle nostre lettere scritte sotto il 
nome di Giovanni Filotete intorno a questa Storia » 
'.abbiamo fatto rilevare l'uno», e l’altro sbaglio, nei 
quali inciampò , ed anche i’ altro per cui il chiama 
Presidente del Regno , quando fu un vero Viceré » che 
é un titolo più grande» 

CAP. IL 

Stato della Monarchia Spagnuol a nell' anno 1706. Prov- 
videnze date dal Marchese di Bedmar , che dubi * 
tando della fedeltà degli Spagnuoli li riforma. 
Tiene un Parlamento per ristorare le Fortezze , e 
rifare le Monete , dopo il quale dimanda il suo* 
congedo , e /’ ottiene. Arrivo t e possesso del Mar- 
chese di Balbases , soccorsi da esso mandati a Mes- 
sina , ed a Gaeta . Feste per la liberazione di To- 
lone , e per la nascita dell' Infante D Ferdinando. 
Tumulto accaduto in Palermo , truppe richiamate 
da Messina per timore degii Olandesi , nuove dis- 
posizioni del yictrb.e castigo dato a nemici della 
Corona . Ripari procurati a Trapani dal Principe 
' pio per assicurare quelle frontiere . Il Balbases tras- 
porta la sua sede in Messina . Feste per la pro- 
sperità delle armi Borboniche fatte in Palermo per 
ordine del Senato . > 

^^uando venne il Marchese di Bedmar a governa- 
re tdi Sicilia , la Monarchia Spagnuola era nell' ulti- 
mo esteranioio. Dominava in Barcellona l’Arciduca 

li) T. Ul. let. FU. pag- IO), e trg. 
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Carlo acclamato, come abbiamo avvertito; per Soi 
vrano di tutte le Spagne . Filippo V. che ritrovavasi 
in Madrid, presa dai Tedeschi la Città di Alcanra- 
ra , bisegr ò sloggiarne , non stando ivi più sicuro 
Alicante ancora , e Cartagena erano in potere degli 
Austriaci , e le sue armi unite a quelle di Francia avea- 
no nelle Fiandre già avuta la peggio (i),ed in Ita- 
lia tutto il Milanese riconoscea il ridetto Arciduca 
per suo Signore (2). Queste notizie della decadenza 
della detta Monarchia non erano cosi occulte, thè 
non si sapessero in Sicilia , e però il Marchese sud- 
detto da un canto suggerì all* Arcivescovo di Paler- 
mo di fare implorare eoa preghiere la demenza di- 
vina a favore del Monarca , come si eseguì agli 1 r. 
di Aprile , cantandosi nel Duomo la solenne Messa, 
e dall’altra paventando una vicina irruzione , intimò 
a’ Baroni il servizio militare, ed ordinò ai Collegi 
degli Artisti di guardare la Città, ed i Baluardi di 
essa CO- 
SÌ erano i Siciliani rallegrati alla notizia , che 
il Re era ritornato a Madrid , e ne avea discacciati 
i Collegati contro di lui, e perciò fu cantaro a’ 15. 
di Agosto il solenne Te Vtum nella Cattedrale, ed 
in tutte le Chiese, ed a’ 29. dello stesso mese fu es- 
posto il Sagramento dell’ Altare, e fu carnata la Mes-- 
sa in rendimento di grazie. Ma questa allegrezzi fu 
effimera , e a capo a poco cambiossi in tristezza , 
essendosi udita la presa di Cartagena , e di Alicante, 
e la sconfitta data alle truppe Gallo Ispane in Lom- 
bardia. Questi funesti riscontri, che giungevano di 

fi) Voltaire Histcire gen. T. siptitmi Cbapitre venti 

(i) Muratori ninnali d’Italia all’anno 170 6. 

(}) Mangi tori Diario di galtimo T. 11. pag. ic6. 
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ora io ora nel Regno, tentano agtnro 1’ animo del 
Viceré, ii quaie paventava, eh- li fletta degli In- 
glesi , e degli Olandesi prtfittandf» uei vantaggi ri» 
portati in Italia, e nelle Spagne dall’I uperaJore Leo» 
poldo , non piombassero improvvisamente su quest* 
Isola , e la occupassero a nome detto Augusto; per- 
ciò scrisse pressanti lettere alle Corti di Vcrsagies, 
c di Madrid perché se gli mandassero soccorsi di uo» 
mini , e di munizioni per essere a portata di corner» 
vare la Sicilia al suo Sovrano . Nr riporiò vane ri- 
sposte dai detti Monarchi, giicci é gli fu scrino , che 
per allora non vi era il temuro pericolo , e che quan- 
do si verificassero i di lui sospetti , non si sarebbe 
mancato di soccorrer l’ Isola . N »n era quesro Mar- 
chese né tampoco sicuro delle truppe, che ave a se- 
co nel Regno, le quali erano Sptgnude, e avendo 
servito i Monarchi Austriaci , consei varano la mag- 
« gior parte una certa affezione per laCisa d* Austria, 
e poreaoo al primo vento dichiararsi per I* Arciduca 
Carlo, in vece di difendere il Regno per il Re Fi- 
lippo . Palesò quesri suoi dubbj alle mentovate Corti 
di Vcrsaglics, e di Madrid. 

Il numero di questi soldati Spsgnuoli non era 
punto ind'ffcrenre, e montava fino a quattro mila, 
e siccome alle sur istanze se gu davano belle paro- 
le , pensò di disunirli , c di dare una nuova forma 
allo stato militare, ch'era sottoposto ai suoi ordini. 
Divise adunque queste milizie in tanti Burag'ioni, 
Cias heduno de'quili era composto di dodici com- 
pagnie; ogni compagnia non era numerosa, che di 
quaranta uomini, ed ogni B maglione per consrg len- 
za non componeva , che quatrroeento ottanta . Ad 
ogni Bitraglione era assegnato un Colonnello , ed a 
Custhcuuna compagnia un Capuano, e gl’inferiori 


Dìgitized by Google 



Ufficiali , che furono tutti scelti da esso , su 5 quali 
non avea verun sospetto, e gli ^costava, eh erano 
fedeli alla Casa Borbone . Creò ancora un Ispettore 
generale , acciò invigilasse alla condotta dei Colori* 
nelli , dei Capitani , dei bassi Uffizioli » e dei Soldati, 

» cui prescrisse , che brdasse , acciò tutti fossero bea 
pagati , e vestiti . Questa riforma , che dispiacque ai 
vecchi Uffiziali , diminuì la forza Spagnuola , ed assi- 
curò il Marchese di Bedmar da ogni temuto ammu- 
tinamento . 

Rivolse anche le sue cure alle Fortezze del Re- 
gno , eh’ erano sprovviste di difesa. Mancavano 1* 
artiglieria, le palle, la polvere, e le altre naunizio- 
•ni da guerra , nè 1 ’ Erario Regio , che trovavasi de- 
caduto , era in grado di prowedernele- Perciò pen- 
sò di convocare I’ ordinario Parlamento , il qusle per 
altro erano già cinque anni, che non si radunava , 
e ne fissò l’ apertura per li io. di Febbraj j dell’ an- * 
no seguente 1707. nel qual giorno rappresentò a* 
Parlamentar} lo stato in cui trovavasi la M -marchia 
di Spagna assalita in tutte le parti da tanti formida- 
bili nemici , ed il rischio , in cui era la Sicilia di 
essere ancor essa invasa da' medesimi . Fece quindi 
conoscere quanto fosse necessario di difenderla , per- 
chè non cadesse nelle loro mani; e siccome manca- 
va il danaro per venirne a capo, richiese un gene- 
roso sussidio, il quale servisse, non solo a provve- 
dere le Fortificazioni , ma inoltre a rifare le mone- 
te , che si erano da' falsar} sparse, lo che pregiudi- 
cava sensibilmente il commercio , eh* era 1' unica fon- 
te della sussistenza Siciliana , e di ridurre ancora al 
giusto peso quelle , eh’ erano mancanti , per la frode 
introdottasi di tosarle . Fatte le solite sessioni , e ri- 
soluto ciò, che potea somministrare il Regno, si 
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presentarono agli otto dello stessa mese iCspi degli 
Ordini ai Viceré , e riferirono , che il Parlamento 
avea destinato di offerire i consueti ordinarj donativi, 
e di prolungare per altri nove anni quello, che si 
era stabilito nelle antecedenti adunanze; e per rìguar* 
do al donativo, che se gli domandava per ristorare 
le Fortezze , e per rifare le monete mancanti , o fai* 
sificate , esibiva dugento mila scudi , che servissero a 
questi due oggetti , giusta la designazione fatta negli 
atti del Parlamento (ij. Cosi di comune consenso 
furono soddisfarti i di lui desideri , ed egli coi suoi 
Ufficiali di quest* adunanza ebbe il solito regalo . 

Terminato il Parlamento , egli dandone conto 
alla Corre di Spagna , sotto ii pretesto , che trovava* 
si di cattiva sature, chiese di essere rimosso dalla ca* 
rica di Viceré, quantunque non fosse terminato il 
suo triennio, e l* otreone , essendogli stato sostituito 
Cario Antonio Spinola Marchese di Balbases. Nella 
nostra Storia Cronologica dei Viceré abbiamo avver* 
(ito , che i Politici ricercarono per qual motivo que*' 
sto Cavaliere, malgrado, che avea così Iodevolmen» 
re retta la Sicilia , ed era amaro , e rispettato da tut- 
ti i ceti , abbia risoluto di ritirarsi , non ostante , che 
non fosse ancora trascorso il tempo , , in cui dovei 
reggere quest’ Isola , ed abbiamo palesato lo sbaglio 
del Caruso, e dell’Amico, che ne accaggionarono 
la tesa dei Regno di Napoli , quando questa non 
era ancora accaduta, allorché parti (z). Bisogna pe- 
rò esser di accordo , eh’ egli prese questa risoluzione 
nell’ osservare i progressi , che giornalmeote faceano 
le truppe nemiche , e nel vedere l’ indolenza nelle 

• • i : • . - . * - . . .1 

fi) Mungitore Pari, ii ticilU T. 11. 

(z) uom cu*, t. in , p, 1 . 1. iK up, xnn. ‘t 

xojg. ix. SMI. I. f 


Digitized by Google 



4 * 

Cord di Yersaglies,e di Madrid, non somministrai)- 
dogli i più volte ricercati soccorsi, per custodire, e 
conservare questo Regno. Il Reai Dispaccia, coti 
cui il Marchese di Bilbases era eletto al Viceregnato 
di Sicilia fu sottosctitfo dal Re Filippo V. in Ma- 
drid a’j.di Aprile dello stesso anno 1707-, ma tar- 
dò a venire questo Marchese, e non arrivò in Pa- 
lermo, che a’ 15. di Luglio , condotto da due Gl- 
lee del Dut3 di Tursi. Non volle però prender pos- 
sesso , per un certo rispetto ver» il suo antecessore, 
se prima questi non partiva . Il Bedmar si ferir ò al* 
tri dieci giorni, ed a* 23. dello stesso mese suile me? 
desime Galee , sulle quali era venuto il suo succes- 
sore , s’ imbarcò , e parò, lasciando dispiaciuti di 
questa partenza tutti i Siciliani, eh' erano restati con- 
tentissimi de! di lui governo . Allora lo Spinola por- 
cossi alia Cattedrale , dove , fattasi la lettura della 
Cedola. Reale testé riferita, fece il solito giuramento, 
c prese le redini del governo (1) , 

Quando giunse questo Viceré in Palermo, le 
truppe Tedesche , si erano già inoltrate nel Regno 
di N<poii, ed aveano conquistato , non meno la Ca- 
pitale di essa, che alcune Città, e Terre della Ci» 
labria . Perciò , siccome andavano avvicinandosi alla 
Sicilia, era. a temersi, che non remassero la temu- 
ta invasione, e poiché la Città di Messina era la più 
esposta, perciò le prime cure del Marchese di Bai- 
bases furono indiYttte a mettere in istato di difesa 
quella Città . Quindi a’ 12. del seguente Agosto vi 
spedì due compagnie di Cavalleria , per opporsi ad 
ogni sbarco , che gli Austriaci far potessero dalla vi- 
cina Città di Reggio . Siccome poi la Città di Gac- 

(1) Rf£. iti Fr**, isti* anse XU, lad. 1706. 1707. 

• ,\ { S‘r .7. /•'vi 
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la , e fa sua Fortezza non erano cadute in potete 
degli Austriaci , e si difendevano valorosamente , sen- 
tendo il Viceré , che i difensori mancavano di vet- 
tovaglie , vi spedì a’ 21. dello stesso mese cinque Ga- 
lee della flotta Siciliana cariche di viveri, ed in par- 
ticolare di farina, che arrivarono in tempo per dif- 
famarli (i).Non ostante però questo soccorso quella 
Fortezza, non potendo soste oc rsi , fu presa di assal- 
to ( i ). 

Nel seguente mese di Settembre arrivarono col- 
la Feluga del Dispaccio, che veniva da Madrid, due 
liete notizie , che rallegrarono la Capitale , e la Si- 
cilia tutta , cioè , che 1 ' armata Austriaca , eh’ era ad- 
data all’ assedio di Tolone, era stata discacciata dalle 
truppe Francesi, e da contrarj venti respinra,ed ob- 
bligata a ritirarsi la flotta A nglo- Olandese , che bloc- 
cava quel Porto , ed obbligata a ritirarsi ; ed in se- 
condo luogo, che la Regina di Spagna avea parto- 
rito a* 25. dell’antecedente mese di Agosto, e feli- 
cemente avea dato alla luce un maschio , che assi- 
curava la successione della, famiglia Borbone nei va- 
sti Regni delie Spagne. Rallegrarono all* esrremo 
questi avvisi i Siciliani , e furono allora fatte delle 
salve da' Soldati Spagnuoii nella Piazza del Regio 
Palazzo , e fu cantaco nel Duomo 1 * Inno Ambro- 
siano, dove intervenne il Viceré col Sagro Consiglia, 
il Senato, e la Nobiltà. Al Castello poi, e su i Ba- 
luardi della Città diedero i bronzi i soliti segni di 
gioia , la Città la sera comparve illuminata , e fu ac- 
cordata a’ Soldati Spagnuoii che stavano prigiooi , 
di essere liberati dalle carceri- : , % 

0) Monitore bitrio manoscritto di Pd T. II. 

(' ) Muratori Annali d’ Italia 7 . Xll. all’anno 17C7. 
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Queste furono le dimostrazioni, che si fecero 
al primo avviso, che si ebbe, ma siccome la nasci- 
ta dell* Infante D. Ferdinando primo rampollo dei 
Re Filippo V. interessava moltissimo , parve , che 
queste non fossero bastevoli per dimostrare ai Mo- 
narca il giubilo comune , e perciò fu determinato di 
fare delle più grandiose feste per il felice avveni- 
mento di esser nato l’erede della Corona , e per dar 
tempo ai necessiti preparativi, furono queste differite 
fino al seguente Novembre (i). Si diede principici 
colle feste sagre , essendosi ringraziato F Altissimo nel 
giorno duodecimo dello stesso mese con uoa solenne 
processione , in cui furono porrarc le reliquie dei San- 
ti Protettori della Città; furono poi cantati i solenni 
Vespri nella Cattedrale , e nel giorno di appresso fu 
cantata una Messa Pontificale nello stesso Tempio 
dall’Arcivescovo, presente il Viceré, che vi tenne 
Cappella Reale. Nelle altre Chiese ancora furono di 
poi cantate delle Messe , e recitate le Litanfe . Ter- 
minati i doveri di Religione, si godettero le feste 
mondane , le quali consistevano , oltre la illuminazio- 
ne in tutte le sere per le strade della Città , nella 
solita solenne cavalcata, in tre giuochi di Toro nel- 
la Piazza dirimpetto la Casa Reale, cd in uno gra- 
zioso, ed elegante artifizio di fuoco, che fu sparato 
nella medesima Piazza (a). 

Verificossi entrando l’anno 170$, che extrem 0 
gaudii luctus occupai . Il Marchese di Balbases , ve- 
dendo , che tutto il Regno di Napoli colie Calabrie 
era nelle maoi degli Austriaci, e temendo una vi- 
cina invasione , avea scruto pressanti lettere alla Cor- 
ti) Mangilo» Diario di Palermo T. IL 
(1) Èingitm ivi ftg. 2it. 
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te , perché se gli mandassero deffe truppe , delle qua 
!» avca bisogno, per conservare questo Regno, e se 
gli erano già spediti tre mila uomini, parte Spagnuo- 
li , e parte Francesi, ed Irlandesi. Ne spedì egli otto 
compagnie di Cavalleria a Messina, dove maggiore 
era il pericolo , e trartenne gl* Irlandesi comandati 
dal Conte di Maon) in Palermo. Doveano queste 
truppe mantenersi a spese del Regio E'irio, che 
rrovavasi assai povero , « perciò egli pur dispensavi 
di affidare alle medesime la custodia dei Baluardi ' 
delia Città, la quale avrebbe dovuto pagarle, trac» 
tandosi della difesa della medesima . Questa determi* 
nazione dava sul naso ai collegi degl» Artisti, e par- 
ticolarmente ai Pescatori , quasi che volesse questo 
Viceré disarmarli , e privarli del possesso in cui era- 
no sempre srati di guardare quei Forti in contingen- 
ze simili. Aggiungeasi alla loro gelosia la cattiva 
opinione, che aveano degl’ Irlandesi , che correa fa- 
ma, che nella guerra nel Regno d» Valenza saccheg- 
giavano tutte le case , né perdonarono neppure alle 
Chiese, che spogliarono dei vaj» sagri, e come co- 
storo, per far si intendere , parlavano I* idioma Fran- 
cese, furono creduti di questa Nazione, e suscitossi 
nell* animo dei Palermitani l’antico odio conrro I 
medesimi, che l'anno 1282. fece tanta strage di 
loro nel famoso Vespro Siciliano, ch'ebbe principio 
nella Capitale, e terminò coll’ esterminio di questi 
infelici in Messina . 

Nacque perciò in Palermo una tumulruazmne 
della plebe, che chiamasi volgarmente serta serra , 
e cominciò dai venti dì Maggio, né terminò , che 
nei primi del seguente Giugno . Ci asteniamo dal 
rapportare questa Tragedia , che non interessa , che 
la sola Citta di Palermo, per non funestare gli ani- 
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mi dei Leggitori. Chi ne forse curioso la troverà 
distintamente rapportata con tutte le sue circostanze 
nella nostra Storia Cronologica dei Viceré (t), dove 
sodo riferiti i mezzi tenuti dalla Nobiltà per sedare 
la plebe, e come col castigo dei capopopoli, e la 
partenza degl’ Irlandesi , restò tranquilla questa Ca- 
pitale . 

Le angustie , nelle quali si era trovato il Marchese 
di Balbases, durante il tempo della tumultuasene sud- 
detta , ed il timore continuo, in cui si trovava , stanti 
i progressi , che faceano gli Austriaci, lo disgustare»* 
no del governo, e domandò al Re Filippo, cui da 
esso, e dal Senato di Palermo erano state palesati 
gli scompigli accaduti in detta Città, ed i ripari dati 
per restituirvi la quiete (a), di essere disgravato da 
questa carica. Ma in vece di ottenere quanto bra- 
mava, gli fu spedita la conferma nel Viceregoato 
per altri tre anni . Non potendosi quindi negare alla 
volontà del Sovrano, si applicò interamente a custo- 
dire il Regno . Era arrivata di fresco notizia , che 
già la Sardegna era caduta nelle mani degli Olande- 
si collegati coll’ Arciduca Carlo, a nome del quale 
alla metà di Agosto 1* aveano conquistata, ed era a 
temersi, ch'eglino per la via di Ttapani,e di Mar- 
sala , non facessero qualche sbarco per assalire quel- 
la Vaile, e la Capitale. Bisognava perciò richiama- 
re da Messina le truppe, ohe vi si erano spedire, 
per fornire l’ isola da quest* altro lato, dove porea- 
no i nemici attaccare la Sicilia . Conveniva perciò 
fatue itfttp^i; i Consoli delle Arti , e questo era un 
punto assai delicato, potendo eglino, che. Continua- 

fi^ T. -Ili t. /. I. W. cep. 4. dalla, pag. alla pag 69. 

{1) Piangitore Viario manoscritto di talamo T.ll.p. 
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vano a cenere le armf affé mani , temere che altru 
fosse il motivo , per cui voleaoo queste milizie in» 
trodursi » e perciò impedire, che fossero richiamate* 
Fatti perciò venire questi capi al Regio Palazzo , 
rappresentò il Viceré a’ medesimi le critiche circo- 
stanze , nelle quali si trovava il Regno , ed ottenne 
colla sua buona grazia il loro consentimento , ina 
sotto le seguenti coadizioni: i. che non sarebbe sta» 
to richiamato il Conte di Maonì, che fumava di 
sdegno contro i Palermitani, per essere stata saccheg- 
giata la sua casa da’ sollevati , per essere stato impe^ 
dito coi suoi dai menar le mani contro 1* insolente 
popolaccio , e per essere stato costretto a partire , ed 
a portarsi in Messina , il quale non avrebbe tralascia* 
to di trovare qualche occasione per vendicarsi : z. che 
le truppe Irlandesi , che sarebbero venute senza il 
loro Comandante non entrassero in Cictà ; e 3. che 
lo stesso Viceré avrebbe 'assumo il comando delie 
medesime, c si sarebbe trattenuto con esse in Cam* 
panna, per opporsi allo sbarco dei nemici , lasciando 
affidata la custodia delia Patria alla loro fedelrà , e 
a quella del. Pretore , e delia Nobiltà. Restarono 
contenti i Consoli di questo progetto , che si era 
loro fatto, e furono tosto spedire le Galee, eh’ era- 
no nel porto per scortare le milizie , che sì riebia* 
mavano 

Questa convenzione fu conchiusa a’ 17. di Ago* 
sto . Partite le Galee promulgò il Viceré un Bando 
con cui ordinava si cittadini , che deponessero il 
mantello , e camminassero armati per U Città, e che 
quei Nobili , che in campo di tumulto si erano al- 
lontanati se ne ritornassero (1) . Nello Messo giorno 

(t) Ktg. dtl t*ot. dtU’ ém§ I. ind, 1707. 1708. 
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intimò il servizio militare a rutti i Bironì , e stabi- 
lì per Piazza d’ aroii la vicina Città di Termini (i), 
dove furono chiamile tutte le milizie Spagouolc , al* 
le quali prescrisse , che stessero sotto gli ordini di 
Giuseppe Lucchesi dei Principi di Campofranco Ca- 
valiere prode, c valoroso. Egli intanto visitò, tatti i 
passi de ila Campagna Palermitana , dove poteasi te- 
mere qualche sbarco de' nemici , ed in particolare t 
lidi detti di A tondello, e della Bagurta . Volle anche 
osservare i Baluardi della Città , per vedere se nulla 
mancasse alla loro d/fesa . Intimò, che i Soldati , che 
doveano somministrarsi da’ Baroni Feudatari, si por- 
tassero a Monreale per farsene la rassegna prima di 
recarsi a Termini . Finalmente fece trasportare all* 
jlsfra t ed all* Acqua StnU t luoghi vicini alla' Capi- 
tale, nei quali i nemici sbarcar poteano , quantità di 
fascine, per fabbricarvi delle trincee, e dal primo 
di Settembre in poi distribuì delle compagnie di Ca- 
valleria, c di Fanteria in detti luoghi, per esser 
pronte ad impedire ogni approccio dei nemici (a). 
Tutte queste precauzioni furono inutili ; la dotta Q- 
lardose , assicurata la Sardegna ad’ Arciduca Carlo t 
si allontanò , e perciò , sparito per allora il timore , 
le truppe, eh’ erano nella Campagna Palermitana, 
ebbero ordiae di ritirarsi alla loro Piazza d* armi , e 
nella Città di Termini, sotto gii ordini di Luca Spi- 
nola, che il Viceré avea scelto per sua Luogote- 
ocote . v. ^ . . . 

Allontanato ogni vicino pericolo dei nemici si 
applicò .il Marchese di Balbascs a purgare Ja Sicilia 
dei malcontenti del governo Borbonico , i quali spar- 


li) del Prif. dell' anno 1 . lui. 1707. 1708. 

(*,' filano nentttritu di e*l<rm L. IL < . . 
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gelano dei sentimenti a favore degli Austriaci. Uno 
di questi favoriti della ribellione era un avvocato, 
che chiamavasi Antonio Guerrieri . Costui dava qual- 
che sospetto, che avesse delle* aderenze in Sard gna 
col Conte di S. Antonio, ch’era stato quello, che 
avea suscitato la detta Isola alla rivolta, e forse spe- 
rava , colla mutazione del governo, di ascende- 
re ailc Magistrature, nelle quali non avea avuto 
luogo, perchè si era distratto dagli studj legali, e 
vuoisi, che nelle tumulruazioni avesse suscitato i sol- 
levati contro le truppe Irlandesi , eh’ erano ai serviYj 
del R.e Filippo. Il Vicetc, che non avea, che del 
semplici sospetti di costui, sapea la singolare di lui 
eloquenza di sedurre qualunque persona, e cercò di 
attirarselo per promuoverlo alla Giudicatura de! Con- 
cistoro. Ciò perù accadde indarno; continuava egli 
a coltivare il commercio con quel Conte Sardo, e 
si venne poi a capo di sapere, ch’era venuto da 
quell’isola un figlio del detto Conte, per continuai 
re Ì3 cortispon Jenza , il quale era arrivato in Paler» 
mo travestito, e che dal Guerrieri tcneasi nascosto 
in una casina di campagna, propria del detto Av« 
vocato . Assicuratosi della verità di questo fatto, feJ 
ce il Viceré prima carcerare il detto Giudice , e spe- 
dì tosto al luogo del nascondiglio gente per assicuJ 
rarsi di questo preteso figlio del Conte Sardo. Ve«< 
ramente costui non era figlio di esso , ma era un 
giovane figlio dell’ Alfiere Giacinto Cnesa Spagnuo»; 
lo , che il Conte avea spedito dalla Sardegna, il qua-’ 
le stava g’à partendo per Trapani , mandato dal Guer«i 
rieri, per continuare la cabala, e per ritornare in 
Sardegna . 

Carcerato costui si seppe chi fosse , e a quale 
oggetto fosse venuto in Palermo, c che avea avutq 
xom. ix, sez, z , z 
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varie conferenze con il Guerrieri. Ricevuti questi 
riscontri tu il Giudice suddetto esimi iato, il quale 
da prima negò ogni cosa, ma fu convinto con au- 
erotiche testimonianze r e costando ancora , che egli 
nel tempo del tumulto era stiro uno di coloro, (he 
stimolavano i Consoli alla ribellione , fu trovato reo, 
e condannato a morte. Nel giorno 17. di ottobre 
fu decapitato nel Castello, e la mattina di appresso 
il di lui cadavere crovossi appeso ad una torci con 
un infamante r pirn fi > , in cui leggevasi Antonio Guer- 
rieri traditore di S. Ai. e della. Patri*. 

L Aifieto Giacinto Chesa pidre di colui , ch‘ 
era stato spedito dal Conte di S. Antonio al Guer- 
rieri , trcv3vasi anche involto in questo intrigo, e fa 
perciò messo in ceppi» furono anche arrestiti Da* 
mcnico Sgroi ^ch’era il Prornaestro Notijo della De* 
putazione del Regno , e Giuseppe Barletta Trapane- 
se Principe di S. Giuseppe . Questi fu riconosciuto 
innsccote , ed assoluto , il quale , assunto poi l’abito 
Ecclesiastico , fu Vescovo titolare, cd Aaate del Par- 
co, e Partentco. Dello Sgroi non si sa cosa ne sii 
stato, non accennandolo le nostre Memorie; Il Che- 
sa però, convinto di tdlonfi , fu &’ iz. di Ottobre 
pubblicamente strozzato nella Piazzi detta deih Mi- 
rini . Molti altri furono gistigari , eJ in pircieolare 
un Romito forestiere, il quilc avea spino nella 
Chiesa di S. Matteo, che si eri già fatta li pace, 
c che la Sicilia era passata ali’ Arciduca Cirio (1). 
Questo estremo rigore era necessario per estirpare la 
fazione Austriaca, e conservare il Regno a Filip. 
qo V. Borbone suo legittimo Monarca . 

Oltre la Capitale anche la Città di Trapani di- 

(ri Mt»gitort Diario di Palermo T. il. pt j. 409. 410. 


Digitized by Googlq 



■ 5 * 

va qualche sospetto , che contenesse dei cittadini in. 
dinari a darsi in potere degli A ustriaci . La vicinan- 
za colla Sardegna, ed il commercio, che facevano 
i Trapanesi coi Sardi , dal quale traevano consid-ra- 
b’ li profitti, eh’ erano già mancati, essendo quell’ 
Isola passata sotto il dominio dell’Arciduca Cirio, 
dava campo a quegli abitanti di ragionare spesso del 
loro infortunio, ed a desiderare , che la Sicilia an- 
Cora passasse nelle mani di questo Principe, per tor- 
nare a loro vantaggio T antico traffico. Il Viceré, 
che r.on potea allontanarsi da Palermo nelle presenti 
critiche circostanze , vi spedi con plenipotenza iiPin- 
cipe Pio suo genero, il quale vi si poriò in appa- 
rerai per presidiare quella Piazza, c fornirla di mi- 
lize , mi in sostanza per purgarla da coloro, che 
(Lvan di se qualche sospetto . Vi riuscì egli felice- 
mente , giacché prese lo stratagemma di ordinare la 
rassega di tutti i cittidini atti alle armi , e raduna- 
tili in un luogo presso il Castello li fece circondare, 
e disumare dalle sue soldatesche. Dipoi fatti carce- 
rare coloro , che sapea , che aveano corrispondenza 
cogli Austriaci, rimandò gli altri liberi alle loro abi- 
tazioni. Tolto così il pericolo, che potesse la Città 
rivoltarti , essendo disarmata , si applicò ad assicura- 
re quella frontiera dalle invasioni, avendone fortificati 
i Castelli , c lasciandovi una competente guarnigio- 
ne ( 1 ) • 

■ Continuava fiera la guerra fra Filippo V. e l* 
Arciduca Carlo nelle Spagne, e nel Portogallo , e 
per sostenerla era necessario molto denaro , una par- 
te del quale dovea erogarsi per difendere il Regno 
di Sicilia a fronte della Sardegna , e del Regno di 

U) Caruso Mtm. Star. T, 11. I. IX. Voi. 11. 
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Napoli , che conoscevano Carlo per Sovrano , e in 
faccia alle flotte di Olanda , e dell' Inghilterra , che 
re sostenevano i diritti . Perciò s’ imponeano conti- 
nue esorbitanti tasse agli abitanti di Sicilia , per sup- 
plire all’ ingenti spese, che si faceano per custodire 
il Regno , e per soccorrere il Sovrano . Erano so- 
prattutto aggravati i Legali, ed i Baroni, nè erano 
trascuraci i ceti minori, che traggano la loro sussi- 
stenza dai Benestanti, e dai Nobili. Accresceva il 
comune infortunio la carestia, che accadde nei 1709. 
e r epidemia , che ne fu inseparabile, la quale tras. 
se miglia; i di abitanti alb tomba. Dispiacea inoltre 
al sommo il necessario rigore , che il Marchese di 
Baìbases credette di dover adoprare contro di colo- 
ro , che mostravansi affezionati agli Austriaci , il qua- 
le dava campo a certuni di vendicarsi dei loro ne- 
mici , che accagionavano di essere aderenti al p irri- 
to dell'Arciduca, ai quali si dava subito orecchio , 
senza esaminarsi i rapporti che vi erano fra ì’ accu- 
satore , e l’accusato. Molti Capitani Spagnuoli, eh’ 
erano venuti da Messina furono in quest’ anno con- 
dannati a morte , perché si era sparso in quella Cit- 
tà , ch’eglino avessero tentato di dire in potere dei 
Napolitani il Castello dei Salvadorc. Fu anche ban- 
dito dall'Isola di Lpari il Vescovo di essa Mansi- 
gnor Girolamo Ventimiglia, che fu creduto di ave- 
re intelligenza coi Ministri I nperiali , il quale per 
salvarsi della persecuzione andò a ricoverarsi in Ro- 
ma . Concordano per ultimo alla comune desolazio- 
ne le scorrere dei Napolitani, che con Fclughe , c 
Galeotte giravano nei mari di Sicilia , e sbarcando 
nei lidi non difesi li saccheggiavano (O. 

(1) Molitore Diario manoscritto di Fai. T. 11 . ptg. 4 ij. 
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Era divenuto perciò odioso il Marchese di Bal- 
bases agii abitanti di Palermo, dove erano accadute 
alla giornata tante morti , e dove per le indagini , 
che di continuo si facevano, non S 3 pea ciascheduno 
di chi fidarsi , e scansava la compagnia degli altri, 
giacché ogni menoma ind fiere nte pirola, che aver 
potesse un senso equivoco, era creduta una reità, e 
li esponeva ad essere carcerati, e allo spesso gasriga* 
ti. Il detto Viceré, che non avea potuto soffrire x 
che nell’anno antecedente nella tumulazione era 
stato costretto a fare allontanare gl’ Irlandesi , e a 
ricevere la legge dai Consoli, accorgendosi del co- 
mune disgusto , e dispiaciuto ancor esso delle mise- 
rie , nelle quali per le cause addotte rirrovavasi 
quella Capitale, si determinò di abbandonarla, e di 
portarsi in Messina, spargendo, che ivi era necessa- 
ria la sua presenza , acciò i Ministri Imperiali , che 
sverno subornati i Capitani Sp? gnuoli , che furono 
condannati a tnorte , non facessero nuovi maneggi 
per impossessarsi delle Fortezze di quella Città . Par- 
tì dunque a' so. di Settembre sopra quattro Gdee 
del Duca di Tursi , e me ò seco il Consultore , il 
Protonotaro del Regio, 1 Uditore degli Eserciti, e 
l’Avvocato Fiscale della Gran Corte, con animo di 
non più ritornarvi (t). 

Giunse egli in Messina ai 3. del seguente mese 
di Ottobre . Mentre dimorava in quella Città accad- 
dero nel seguente anno 1710. avvenimenti funesti al 
Re Filippo, il quale fu costretto a fuggire da Ma- 
drid , dove entrò glorioso !’ Arciduca Carlo ricono- 
sciuto per Monarca delle Spagne . Questa disgrazia 
fu di breve durata . Chiese egli per Comandante dei 

(1) Mtngittre Diari* di f derma T. IL ff*£. .jij* 
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mjoì farciti al Re Cristianìssimo il Duca di Vau* 
liotnc uotv.o di singolare valore, e di una esperien- 
za militare, eh; non avea un pari. O tenuto dall* 
Avo questo -gran Capitano, appena egli assunse il 
comando dell’ armate Spagnuole , il turto cambò di 
aspetto . Furono stronfine le truppe Austriache, ed 
cbbligate a scappare frettolosamente collo stesso Ar- 
Ciduca Carlo , e a ritirarsi in Aragona , per la qual 
cosa il Re Filippo ebbe il piacere di ritornare vitto- 
rioso nella sua Reggia . In capo a poco gi’Iiglesi eb- 
bero la disgrazia di esser vinti . Stavano eglino pres- 
so il Tago, e trovavansi sepirari dalle armate I n- 
penali. Attaccati dalle truppe Sp tgouole , furono sba- 
ragliati, ed oltre i morti restarono prigioni cinque 
mila di loro, fra’ qu ili vi fu ancora il superbo Ge- 
nerale Stenop (t). 

Si seppero tutte queste notizie in Pilermo nel 
mese di Geno j i dell’anno seguente i 7 1 1. , e si udì 
ancora, che gli Austriaci -col loro comandiate il 
Conte di Starcmbcrgh dopo la sconfidi data agl’ 
Inglesi erano stati costretti ad abbandonare quinto 
possedevano nell’ Aragona. Questi felici avvenimenti 
obbligarono a rendere per tutto il Reg io le graz c 
a D o , che si era compiaciuto di far risorgere le 
armi di Fibppo V. che trovavasi in procinto di per- 
der la Corona . Quantunque il Viceré si trovasse io 
Messina, non s’ intraias ò di festeggiare queste vir* 
torie nella Capitale , dove olire i tre giorni , nei qua- 
li si osservò la Ci r f à illuminati in tutte le sue stra- 
de , furono per disposizione de! Senato collocati nel- 
la Piazza Vigliena alcuni palchi di Suonatori, che 

<i) Voluvt Etstì tur l' Ristare generile T. stptiemt ibi- 
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facevano cootinue sinfonie , e si vide camminate 
per la strada di Toledo un magnifico carro- rriot fa» 
le; nel secondo giorno poi nella Pia/ zi del Regio 
Palazzo si eseguì un artifizio di fuoco ; e nell’ ulti- 
mo di vi fu la solenne cavalcata della Nobiltà , e la 
sera nel Pala2zo del detto Magistrato fu carrara una 
serenata allusiva a questi fatti , e vi fu data una fe. 
sti di ballo. Di queste feste, perche ne restasse il 
memoria , ne fu scritta la relazione , e data alle 
stampe (i). Fu anche coniata in qy?sta occasione 
una medaglia di argento nella Reg/t Zecca, indi- 
cante i prosperi successi delle truppe Spag-suole .. 

CAP. un. 

Congresso di Geltrudtberga . Politica usata per distacca-* 
re gl' Inglesi dagli Olandesi, Congresso di Utrecb 
fissato . Pericolo di suscitarsi un nuovo moto in 
Palermo . Carlo ritorna in Gtrmanis e riceve le 
congratulazioni delle Repubbliche di Genova , di 
Pene zi a , e di Lucca , e dei Parmeggiani ancora . 
Bando contro di costoro . Tregua segnata fra la 
Spagna, e l Inghilterra . Continuazone del Con- 
gresso di Vtrecb . Attacchi fra la Corte di Roma, 
e la Monarchia di Sicilia . Pace concbiuss in Ut re eh 
in cui è eletto littorio Amedeo per Re di Sicilia . 
Ambaiciadori spediti a Tonno . il Pi ceri torna a . 
Palermo . 

X^cr quanto avessero prosperata le armi Spagouo* 
le, ripigliando ciò, che perduro da essi si era nelle 
Spagne , e io Aragona , quelle del Re Cristianissima 

(t; Mìngitore D'ì'Ij maurcritt* li Pd. T. IL pag 4 )*> 
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erano state debellate dagli orgogliosi Olandesi, ed 
Inglesi. Ludovico XIV. vedendo, che mentre age. 
volava i! 'Nipru*, h sua Corona vacillava, e facea 
tirile cors derubili perdite, si risolvette a desistere da’ 
suoi primi impegni, e a domandare la pace dai suoi 
nemici, i quJi non ricusarono di trattarla, e fu 
stabilirò d) f.ire un Congresso a G Itrudebcrga , per 
esaminarsi le scambievoli proposizioni. Ma qual fu 
la sua sorpresa quando udì dal suo Ministro, eh; 

• avea mandato a quel Congresso, che gl’ Inviati di 
Londra , e di Olanda si dichiararono , che non vi 
era da sperar pace dalla Francia , se il suo Sovrano 
non si compromerrea di discacciare , fra Io sp-.zìo di 
due mesi , suo Nipore Filippo da tutte le Spagne ? (i). 

Inorridì egli ad una così ingiusta, e sfriggati, 
te proposizione , e non sperando da quei superbi Re- 
pubblicani migWori , e pù eque condizioni, sciolse 
il Congresso, e si applicò a tentare se con politica 
gii potea riuscire di superare queste due formidabili 
Potenze , 

Gli si presen.ó favorevole l’ occasione , stante le 
fazioni , che regnavano in Londra dei Thoris, e Waigs, 
che non erano meno fiere, e dannose di quelle dei 
Guelfi, e Ghibellini in Italia , e dei Malvizzi ,e Mrr- 
li in Sicilia . La Regina d’ Inghilterra era Anna , la 
quale era dominata dalla Duchessa di Mariborough, 
eh’ era divenuta F arbitra della Corte , e perciò il 
Duca suo marito era il capo della prima fiziooc, 
il quale per mezzo delia moglie avea farro entrare 
a parte del governo due suoi congiunti , I* uno nella 
carica di Gran Tesoriere, e F alcto io quella di Se- 

(|) Volture Zini sur l' tìisloirt Stncule T. lix ih api tre 
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gretario dì Sfato . Guardavano di ma! occhio quelli 
della fazione di Thoris la prepotenza del partito de* 
Whigs, e come viddero , che questa Sovrana lascia» 
vasi dominare dalle femmine sue familiari , ebbero 
Tane di fare entrare in Corte Miledi Minassimo , U 
quale fu così destra , eh* ebbe modo di godere la 
buona grazia della Regina Anna , e di prendere so* 
pra di essa un certo ascendente, per cui divenne de! 
pari potente della Duchessa dì Marlborough , che 
vedendosi a’ fianchi una rivale, ne restò dispiaciuta. 
Profittando di questo buon veoto i Thuris cercaiono 
di sottrarre per mezzo di quesu fivorita Dimigc.i» 
la Regina dilla schiavitù in cui giacca e venne lo* 
ro fatto d’ indurla a cambiare il Ministero, essendo 
stato eletto per Gran Tesoriere il Conte di Oxtord, 
e per Segretario di Sraro Lord Bolingbrok, 

Questa mutazione nel gabinetto di Londra gio- 
vò moltissimo agl'interessi del Re Cristianissimo . Fu 
spedito a Parigi dalla fazione dei Thuris l’ Abate 
Giutiers sconosciuto.il quale presentatosi a Monsieuc 
de Tory Ministro di Luigi, gli fece presente, che 
era era il tempo di domandare la pace, trovandosi 
il Ministero in mano di persone, che l’avrebbero 
agevolato presso la Regina. Inteso il Re delle otti- 
me disposizioni, nelle quali trovavansi i Ministri Con- 
sgticri della Regina Anna, gradì il progetto, e spe- 
dì in Londra a trattare segretamente la desiata pa- 
ce . Ebbero campo i Ministri a farla gustare alla Re- 
gina da un puro accidente. L' imperadore Giu eppc 
figlio di Leopoldo, e fratello dell’Arciduca Cario 
era mo?to a’ 17. di Aprile dell'anno 1711., e non 
avendo lasciata veruna prole maschile , subentrava al 
possesso dell’ Unghatfa , della Boemia , del Ducato 
d’Austria, e drgli altri Siati nella Germania il sud' 
ru/r. is. sez% 1. h 
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detto Arciduca Cario unico fratello del defunto . Fé- 
cero dunque capire i Ministri del gabinetto di Lori* 
dra alla Regina , che continuando a sostenere il detto 
Arciduca contro la Potenza Borbone, c inalzandolo 
a conquistare la Spagna , avrebbe formato un colo*, 
so assai pii» grande di quello, che cercava di atter- 
rare , giacché gli Stati , che possedeva la schiatta 
Borbone erano finalmente divisi in due separate fa. 
migiie , quando facendo conquistare le Sp gne a Car- 
lo , questo solo unendole a’ vasti Stati di Germania, 
diveniva una Potenza , che avrebbe intimorirò tutti 
gli al tri Principi , ed avrebbe potuto per ogni me* 
noma occasione rivoltarsi , ed esser oocivo alt’ InghiN 
terra; che la bilancia di Europa, che potea trab.c- 
carc dominando i Borboni, divenendo questo solo 
il più potente Monarca, avrebbe preso un tracollo 
per cui non era possibile di rimettersi nel suo equi, 
librio . Gustò Anna questi suggerimenti, e conobbe, 
che continuando nella lega , ed erogando tanti teso, 
ri, si avrebbe formate le catene, dalle quali un 
giorno potea restate avvinta . Furono comunicati que- 
sti sentimenti al Parlamento, il quale conoscendoli 
ben fondati permise alla Sovrana di potere trattare 
la pace ft) . 

Fatta arbitra della pice la Regina Anna , spedì 
in Olanda il Conte di Stràffjrd per far sapere a 
quella Repubblica , che essi volea ia pace , e che de- 
stinava la Città di Uircch , dove si sarebbero con- 
gregati tutti gl’inviati delle Potenze confederate , per 
udire dai Ministri Francesi le proposizioni , eh’ eglino 

fi) Voltaire Essai sur l’ tìisttìre generale T. sefitieme Chi» 
pitre vingt deux. Muratori Annali d’ Italia T. Xtl, all'an- 
no 1711 , 
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ti iosa guerra . Erano irà Heirgio Pensionano di detta 
Repubblica, il Principe Eugenio Ministro dell* Arci- 
duca, ed il nominato Duca di Marlborough , che 
comandava le armi per I* Inghilterra , i quili si op- 
posero al progetto della Regina, e nulla per allora 
si conchiuse . Il Principe Eugenio venne poi a L n- 
dra , per dissuadere la detta Principessa, ma nulla 
pcré ottenere. Il Duca, che si era opposto a* voleri 
della sua Sovrana , fu richiamato a Londra, e priva- 
to di tutti i suoi posti, ed il pensionarlo fu costret- 
to ricevere la legge , ed a mandare i suoi PienipO- 
ter.zidrj ad Urrech (ij. 

o. Mentre accadevano questi maneggi fra la Fran- 
cia , c l'Inghilterra, ebbe il Re Cristianissimo a sof- 
frire un colpo mortale, nella perdita, che fece del 
suo primogenito Luigi il Delfino , padre del Re Cat- 
tolico Filippo V. , thè rattristò tutta la Francia. Li 
Sicilia per questo infausto avvenimento prese il lut- 
to, non solo nella Capitale , ma per tutte le Città del 
Regno ancora. L' esequie però furono differite fino 
a’ 17. del mese di Ottobre, ed in Palermo princL 
palmente furono celebrate coila maggiore magnificen- 
za di ordine dal Senato, per dimostrare al Sovrano 
quanro sia stata sensibile la perdita del di lui pa- 
dre (1). Intanto i Ministri Plenipotenziat j si erano 
portati in Utrcch , dove gl’inviati di Francia non 
furono più ricevuti con quell’ alterigia , colla quale 
erano stati accolti a Geltrudeberg >, ma ebbero tutti 


( * ) Fcìteirt Cssai sur l’ Histcirt gtntrtlt T. sixitmt C luì 
p’ite x iup deux. Munteti Unuli d‘ itali a T. Xll. * 11 ’ uni 
•*1711. 
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gli onori, che erano dovuti al loro grado. Non v* 
intervennero però gt’ Inviati dell’ Arciduca per con- 
siglio del Principe Eugenio di Savcjt (i). 

In quest’anno poco mancò, che nella Cjpirale 
non si rinnovasse il tumulto dell’anno 170 S. Era 
uscito ordine del Governo, che fosse carcerato Aa- 
ionio Gianguzzo Pittore Mesiìnete , il quale avea 
dato qualche sospetto di se , che fosse aderente agli 
Austriaci. Il Commis-ario incaricato, aveniolo in- 
contrato presso la Chiesa di Porto Salvo , lo fece at- 
taccare da’ suoi sgherri . Fece egli qualche resistenza, 
sua sopravvenuti altri birri fu vinto, e menato alle 
Regie Prigioni. Mentre costoro lo coaducevano so- 
pravvennero due dei di lui figliuoli , e il suocero di 
esso Carlo di Agosta.che cercarono dalle mani del- 
la giustizia di strapparlo, e fino uno di essi spirò 
una carabina, e feri uno dei sgherri. Al ru nere 
accorse I’ Avvocato Fiscale della Corte Pretoriana , 
il quale ajutsto dal Collegio dei Tintori impedì , che 
potesse fuggire , e fu a forza introdotto nelle carce- 
ri. Siccome allo strepito era accorso , come suole 
allo spesso accadere, molto popolo per la curiosià, 
il detto Ministro ordirò al Carceriere, che chiudes- 
se la porta delle prigioni, e gli disse serra. Questa 
parola portata per le strade dagl’ inconsiderati plebei, 
c replicata p ù volte , fece credere ai cittadini , che 
fosse nato uo altro tumulto, i quali tantosto serraro- 
no le case, e le botteghe. Mi conosciuto poi l’er- 
rore la Città si tranquillò . Si cercarono intanto co- 
loro, che aveano fatta resistenza ai Ministri di giu- 
stizia , ed il primo che cadde nelle loro mani fu 1* 

fi) frinire Ettii sur l* Hi sto ire generile T. sixiemi C*4- 
fitre viagt dt*x. 
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Agosti, che si era nascosto nel Convento di S. Cica 
dei PP. D * meni cani . Furono poi anche posti in 
ceppi i due figliuoli del Pittore , ed un figlio dell* 
Agosta , che si era ritirato a Carini sua Patria . 

Assicurati questi rei» si cornine à a compilare 
loro il processo, e si venne a capo di sapere, che 
s sospetti concepiti contro il Gianguzzo erano bm 
fondati, th’egli stava tramando una co ( p razione 
contro il Governo , e la Nobiltà , che il progetto era,, 
che in un dato giorno egli, ed i di lui compagni 
si sarebbero impadroniti del Castello , avrebbero uc- 
ciso il Castellano, e coloro, che custodivano quella 
Pujtza , e poi avrebbero fitto mano bassa contro i- 
M inistri , e la N obiltà, e chiamiti avrebbero gli Au- 
striaci . Questi lumi si ebbero di un onesto Argen- 
tiere di famiglia Castronovo, cui erano stati confida- 
ti da un Ferraro suo amico , ch'era della partita di 
coloro, che suscitar doveuno questa rivoluzione. II 
Castronovo stimò suo dovere di avvisarne i Ministri 
per darvi un pronto riparo, e pere ò era stata ordi- 
nata la cattura del Gianguzzo , che riferita abbiamo- 
si continuò la procedura , e si venne a capo di ave- 
re in potere gli altri congiurati. Compito il proces- 
so a’ i j. di Agosto furono senza tanta strepito tro- 
vati appesi alla forca il Gianguzzo coi suoi due fi- 
gliuoli» e 1* Agosta , eh’ etano stati coloro, che aver- 
ne resistiro alla giustizia , e di poi nel segjeKe me- 
se di Settembre nel giorno decimo del medesimo fa 
anche appiccato il Ferrato» che chianavasi dgaiin» 
Quaranti s, e due altri » dei qui'i la Storia ci ucc i 
nomi , c cosi Vu sopita ogni cosi ( i) . 

Duvet intanto per la morte deli' I.nperadore 

(ri Ma* girare D arti mviìscritf di Pif. T. li. pig. » j/. 
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Giuseppe elegersi il nuovo Imperatore di Occidente 
digli E fuori dell'Impero. La Imperatrice vedo** 
di Leopoldo, e madre così del defunto, come dell’ 
Arciduca Carlo, bramato avrebbe, che il serto fm* 
peria ! e cadesse sul capo di quest' altro figlio, già di- 
venuto Re di Ungheria, e di Boemia. Temea pe- 
lò , che la di lui lontananza non potesse indurre 
gli Elettori a seegliere un altro soggetto per capo 
dell’Impero. Gli fece dunque pressimi lettere, af- 
finché se ne r. tornasse , facendogli capire , che dovea 
preferire il certo possesso dei Regni del morto fra- 
tello, e la probabilità di succedergli anche nell’ I tu- 
pero all’equivoca conquista delle Spagne . Carlo per- 
suaso da’ corsigli della madre, e volendola anche 
compiacere , parò dalle Spagne, e venne a Genova, 
d’onde per la via di Milano, e passando p-r-Treo* 

10 ritornò in Germania, c per istrada ebbe la lieta 
notizia, che g : à era srato eletto ImperaJore per i 
svaneggi, che la di lui genitrice fatti ave», e perciò 
portossi in Ispruch , c a’ tz. di Di embre ricevette 
la Corona Imperiale in Franeforf come é costum*. 

11 ritorno in Germania di quest’ Augusto , siccome 
sailcmò il furore della guerra, così agevolò i tratta- 
ti, che stavansi cominciando nel Congresso di U* 
trech (i). 

Nel passaggio , che fece I’ Augusto Cirio per 
Milano, e sul principio dell’anno ifhz. ricevette i 
complimenti delle Repubbliche d: Genova , di Lucca, 
e di risa, ed anche quelli dei rarmeg-ani , che si 
rallegrarono della di lui fortuna , e dei Diadema Im- 
periale , che gli era stato destinato . Saputosi ciò dal 

( i) fclttirt isui sht l' Hi s t-oire generale T. sìxitme ikx~ 
fiere vènie d:nx . 
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Re Filippo V. spedi un ordine da Madrid sotto i 
IO. di Novembre deli* anno 171 1. in Sicilia , acciò 
fossero banditi da questo Regno nello sp zio di 15. 
giorni tutti i Genovesi, i Veneziani, i Lucchesi, i 
Pisani, ad anche i Parmegiam, e fosse loro ogni 
commercio vietato . Questo bando fu pubblicato nel- 
la Capitale, ed in tutte le Città, c Terre della Si- 
cilia a’ 28. di Febbri; ) dell’anno seguente 1712. 
Riputò il Re Cattolico queste Potenze come nemi- 
che, ed ordirò ancora, che tutti i R appreseotanu 
di esse sfrattassero da’ suoi Srati , come fu esegui- 
to (1). 

Non ebbero principio i Congressi di Utrech , 
che sulla fine di Gcnn ; > del desto anno 1712., ci 
il primo passo thè fu d.to cominciò dall’ osservarsi, 
che f Inghil.e r ra non p:ù agiva centro la Potenza 
Borbone. Si era convenuto segretamente di uoa tre- 
gua fra queste Potente . R.estò perciò il peso della 
guerra sulle spalle deli’Oanda, e degli Austriaci, i 
quali vedendo, che gl'inglesi sotto var; pretesti non 
agivano, cominciarono ad insospettirsi , che l’ Inghil- 
terra non operava di buona fede , e di soppiatto era 
di accordo colle Potente Borboniche ; laonde veden- 
dosi abbandonati daila Corte di Londra , e conside- 
rando , che se gl’inglesi si univano a* Borboni , era 
cosa agevole, ch’eglino soccombessero, dimessero 
quell* alterigia , che in passato mostrato aveano , e 
cominciarono a mostrarsi più unani, e ragionevoli, 
c di acconsentire davvero alla proposta pace. Biso- 
gnava però spianare infinite difficoltà; e quindi du ó 
a lungo questo Congresso , finche potesse fisnrsì uoa 
ferma conciliazione ; e perciò dovatelo i Ptcnipo- 

(1) Monetari Viario di Palermo T. 11 . pag. 4*8. 
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tenzìarj trattenersi tutto 1 anno 1712., c porzione 
del seguente, pMitn di conehiuderla (1). 

Mentre in U reth si trattara la paci , nacque io 
Sicilia U contesa tra la Santa Sede, e la Monarchia 
Regia, che apportò tanti mali, e scandali. Questa 
discordia, per cui battagliarono la Corre di Roma, 
e quella di Sicilia, non già colle armi alla mano, 
ma coi monitorj , interdetti, e scomuniche da una 
pire, e cogli esi'j . e li castighi dall'altra, fu pò 
perniciosa al detto Regno, che quella , di cui abbia* 
dio finora parlato, fra gli Soignuoli.e gli Austria- 
ci. E;sa continuò anche sotto i Regni di Vrttorio 
Amedeo, e di Cirio III. senzi interruzione, e non 
ebbe fine, che sotto quest’ Augusto l'anno 1728., 
Come si dirà a suo luogo. Il maggior dei rmli fu. 
Che nacque per u:ia bagattella, e si verifi.ò, che 
una piccola favilla eccitò un grande incendio. Fu 
da noi nella nostra Storia Cronologica dei Viceré 
questa pendenza raccontata con tutte te sue meno* 
tue circostanze dii suo principio, in cui nacque, fi io 
alla sua esrinsione , come può ivi riscontrarti (2). 
Non di meno per non lasciare i nostri leggitori allo 
buj ) , ne daremo in conto durante il governo di Fi- 
lippo V., e poi ne' capi seguenti, ed a misura, elle 
accaddero nuovi intoppi si seguiterà ad additare que- 
sta guerra fino al suo termine. 

Nacque qiesti lite in Lipari , dove i Vescov 
oltre le rendite hinno il diritto di percepire le pri 
tnizie , c le deci. ne nei suoi generi , che poi soglio 
no far vendere ai Botrfg.j,L.* botteghe sono visita- 
te dai Maestri di Puzzi, ivi detti Catalani, i quali 

(1) Munteti Annuii cTltalìx all'unno r 7 1 1 . e 174’. 

{*) T. III. P. I. I. 4. C up IP. finì al expì XI. 
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esìgono H dazio. Da questo sono esenti i prodotti, 
che fa vendere il Prelato, che solo sono soggetti al 
diritto chiamato di mostra , che non era che una 
piccola riconoscenza ai detti Catapani , affinchè non 
facessero delle ostilità ai venditoti nell’ esaminare i 
generi , e nel fissarne il prezzo. Era Vescovo di Lu 
pari Monsignor Niccolò Tedeschi Beneditrino G<ssi- 
rese 'del Monastero di Catania . Il venditore dei di 
lui generi si negò di consegnare ai Maestri di stra- 
da, o Catapani il solito diritto di mostra perii ceci 
del Vescovo , che pretendea di essere anche esenti 
da questo censo ; ma finalmente convinto consegnò 
a’ medesimi due libre e mezza di ceci,cbie non va- 
levano, che un tarino Siciliano. 

Seppe questa briga il Tedeschi, e ne fece del 
chiasso, quasi che fosse lesa l’ immunità Ecclesiasti- 
ca. I Caropani sapendo I* umor bisbetico del Vesco- 
vo , si contentarono di restituire i ceci avuti . C ò 
non di meno il detto Prelato pretese un attestato 
del Magistrato incaricato dell* annona , il quale di- 
chiarasse questa restituzione , ed il diritto ch’egli 
avea , che i suoi prodotti non fossero soggetti a que- 
sto piccolo dazio. Essendosi negato quel Magistrato 
di fare quest' arto , il Tedeschi mandò dei monito- 
ij, ed in capo a quattro giorni fulminò la scomu- 
nica maggiore contro i Catapani, dichiarandoli sco- 
municati, quantunque avessero restituiti i mentovati 
ceci. Il Governadore di quell’isola dié subito parte 
di questa stravagante risoluzione del Vescovo al Mar- 
chese di Balbases Viceié in Messina . Restò dispia- 
ciuto questo Signore, e come il Vescovo avea spe- 
dito in detta Città un Canonico per sua difesa , io 
lece carcerare, nè volle udirlo, sebbene poi cono- 
scendone l’innoccenza Io avesse liberato . I) Tedeschi 

TOX. IX. SE7. I. i 
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udendo la carcerazione del suo inviato porfossi di 
persona in quella Città , aia fu ricevuto dal Viceré 
di cattiva grazia , ed avvertito ad astenersi in avve- 
nire da tali stravaganze . 

Non ostanti questi avvertimenti il derto Prelato 
ncn si dava la pena di scioglier dalla carcere gl’ in* 
nocccnti Catapani i quali ricorsero al Governo, che 
rimesse 1 ’ aliare al Giudice della Monarchia . Questi, 
esaminato l' affare, li fece assolvere ad cautelar» , ed 
intimò il Vicario Generale di Lipari a mandate al 
suo Tribunale gli atti fatti contro i Catapani , e a 
designare persona per farsene la causa . Questa inti- 
mazione irritò il detto Vescovo, il quale venendo 
sconosciuto in Messina , senza prendere il necessario 
permesso dal Viceré, s* imbarcò, abbandonando la 
sua Chiesa, e portossi a Roma. Si procurò ancora 
i ricorsi contro la Monarchia di tre altri Vescovi di 
Sicilia , cioè di quello di Catania , di quello di Gir* 
genti, e di quello di Mazara,e con queste, carte si 
presentò al Papa, ch’era allora Clemente Undecimo, 
ed al Collegio dei Cardinali, esagerando la tiran* 
nia del Tribunale della Monarchia. 

Lj Corte di Roma ha sempre sofferto di mal 
animo questo Tribunale , e noi nel corso di questa 
Storia riferito abbiamo le continue controversie , che 
i Papi hanno avuto coi nostri Principi Austriaci , e 
perciò volentieri profittò di questa occasione per ri* 
prendere gli antichi attacchi . Cominciò la guerra 
con una lettera scritta a’sedici di Gennr.jo 171 1. per 
la Sagra Congregazione d’immunità Ecclesiastici, 
che ordina a futi i Vescovi, ed Arcivescovi, che 
la facessero affiggere nelle loro Diocesi . Prescrive 
essa lettera, che non sia lecito ad alcuno l’arelve* 
se ad cautelar» dalle censure , essendo questo ua di* 
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lirfo del solo Papa . Tre soli Vescovi eseguirono 
quest’ordine, cioè quelli, che si erano uniti nei ri* 
corsi al Tedeschi ; altri mandarono la lettera della 
Congregazione ali’ Avvocato Fiscale del Patrimonio 
per l’esecuzione, ed .altri suggerirono alla medesima 
Congregazione, che non attaccasse questo fuoco. • 
Il Viceré dispiaciuto della condotta dei primi 
consultò il S^gro Consiglio, il quale fu di avviso, 
che dovessero obbligarsi i tre suddetti Vescovi a ri- 
vocare f Editto , e a mandare al Senato Regio le 
lettere della suddetta Congregazione, minacciando, 
se non ubbidivano, la coofiscazione dei beni, ed 
essendo renitenti anche Io sfratto dal Regno. Si ar- 
rese al consiglio dei suoi Ministri il Marchese di Bai* 
bises, ed emanò i suoi ordini; ma non fu ubbidirò 
da' detti Prelati, i quali sparsero di non essere ob> 
bligati ad ubbidire , esrendo questo un punto Dam- 
matico ; il Viceré per sanare i medesimi , e gl’igno- 
ranti da questa frenesia , fece esaminare la questione 
da sessanta Teologi, i quali decisero, che non avea 
che fare il Domma colla presente controversia. A- 
vrebbe dovuto questo Governante passare a confisca- 
re i beni dei renitenti Prelati , ma volle prima aspet- 
tare Sii oracoli del Sovrano , cui avea scritto . 

Fioccavano infanto da Roma i brevi, e le let* 
tere per sostenere le stravaganze di questi Prelati . 
Clemente Xf. sotto i diciotto di Luglio 1712. sot- 
toscrisse due brevi, in uno dei quali dichiarava sco- 
municato il Delegato delia Monarchia , e i di lui 
officiali, che cagionavano gli sconcerti in Lipari, e 
nell’altro rimproverava all’Arcivescovo di Palermo 
Monsignor Gasch per aver rrascuraro di promulgare 
la lettera della Congregazione d’ Immunità . Venne 
acche una lettera del Cardinal Paulucci Segretario 

1 x 
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di Sf 3fo diretta a quei Vescovi, che imitato aveano 
Monsignor di Palermo, facendo loro sapere esser 
volontà del Pontefice , che eseguissero la prescritta 
pubblicazione. Fu il Pontefice ubbidito, e questi 
Prelati atterriti dalle minacce , promulgarono la det- 
ta lettera. Dispiaciuto il Governo di quesra cospira- 
zione di tutti i Vescovi di Sicilia, annullò con un 
bardo, ebe fu pubblicato nel mese di Aprile 17 13. 
gli editti da foro promulgati ( 1) . Soffi irono in pace 
gli altri Prelati questo bando, eccetto il Vescovo di 
Catania, il quale pubblicò un altro editto , con cui 
dichiarò nullo il Dispaccio Viceregio, ed attaccò il 
diritto dell* esecutoria , di cui godono tutti i Sjvra- 
ni, chiamandolo temerario, scandaloso , ed orrido. 
Questa insolenza indusse il Governo ad ordinargli I* 
esilio, che dovette suo malgrado subire; ma pri- 
ma di partire scomunicò I’ Ufficiale, eh: glielo a* 
vea intimato, e sottopose la sua Diocesi all' Inter- 
detto . 

Lo stesso esilio dovette in capo a poco subire 
il Vescovo di Girgentì , il quale s’infinse Delegato 
Apostolico per un Breve Pont ficio , per procedere 
contro coloro, che avessero molestato il Vescovo di 
Catania, in forza del quale scomunicò tutti quelli, 
che ne avessero confiscati i beni , e tufi i Mioistri 
del Vice è, che rirrovavansi in Messina . Questo nuo- 
vo perturbatore irritò l’animo del Viceré, il quale 
gl’ intimò , che subito sfrattasse dal Regno, come 
nemico della pubblica quiete. Dovette sottoporsi do- 
po qualche resistenza a questo comando , e seguen- 
do le vesrigia di quello di Catania sottopose la sua 

(1) Manoscritto anonimo nella lìlntrit del Senato Ai f *4 
limo lenirà Q. a. 7. 
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Chiesa all Interdetto, e scomunicò coloro, che co* 
stretto l’ arcano a partire (i) . In questo staro era 
la lite tra la Saota Sede , e la Regia Monarchia di 
Sicilia nell'anno 17 1 5. 

- Terminò nel detto anno il famoso Congresso dì 
Utrech , che smorzò la guerra, ed apporrò per allo* 
ra la tranquillità all’Europa. Non si era cominciato 
a tenere dei congressi, (he sulla fine di Gern jo 
dell'anno antecedente 171*., che durarono fino a gli 
undici del mese di Aprile del detto anno 17 ig. Era 
necessario tutto questo tempo per esaminarsi tanti 
punti interessanti, che riguardavano le Poter ze , le 
quali erano in guerra, né si cominciò a determina- 
re di accordo alcune questioni, se non ai 14- di 
Marzo di quest’ultimo anno ,in cui fu prima stabi- 
lita una sospensione di armi fra i belligeranti in Ita- 
lia , e che le soldatesche reciproche evacuassero la 
Catalogna. Di poi a’ 26. dello stesso mese fu accor- 
dato agl’inglesi il diritto dell’ Assùnto . Rinunciò in- 
di, concorrendovi i voti di tutti gii Stati della Mo- 
narchia SpagouoU , solennemente il Re Filippo ad 
ogni diritto, che aver potesse come figlio del mor- 
to Delfino alla Monarchia di Francia, e finalmente 
convenuti tutti gii altri articoli, <he con apparten- 
gono alla nostra Storia , e possono riscontrarsi presso 
gli Scrittori, che parlano di quest' Adunanza , fu 
nel mentovato giorno di Aprile sottoscritta la desi- 
derata pace . 

li Regno di Sicilia era riputare» come una per- 
tinenza della Casriglia , e perciò p<rea , che dovesse 
appartenere al Re Cattolico ; ma siccome era un* 
Isola distaccata dJia Spagna, e voleansi ricompensa- 
li) àioniitm Miario di Palermo T. II. p*g. 4921 
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re quei Principi , che areano sagrificat? i proprj Sta- 
ci per sostenere le Monarchie Borboniche , si deter- 
minò di fargliela rinunziare ad alcuno di essi. Di 
questo Stato, ch’era l’unico rimasto al Re Filippo 
in Italia , restò arbitra la Regina Anna d’Inghilterra, 
la quale era quella , eh’ era suta la promotrice della 
desiderata pace. Il Re Cristianissimo avrebbe deside- 
rato, che fosse caduto al Duca di Baviera ; ma que». 
sta Principessa si determinò a favore del Duca di 
Savcja Vittorio Amedeo, i di cui Stati nella guerra 
sostenuta in Italia sofferti aveano considerabili danni. 
Fu d’uopo perciò a Luigi XIV. di cedere al volere 
di questa Sovrana , da cui riconoscea la sua quiete . 

Lasciò scritto il Mongitore (i), che questa Prin- 
cipessa , prima di palesare l’animo suo, e dì farne 
fare la cessione dal Re Cattolico, volle assicurarsi 
del consentimento dei Siciliani, e nello stesso mese 
di Aprile, in cui si era firmata la pace, spedi in 
Palermo due suoi Vascelli. Era il Comandarne dei 
medesimi incaricato di chiedere ai principali deila 
Nazione, se restavan contenti di avere per loro nuo- 
vo Sovrano il Duca di Savcja.Si presewò questi al 
Principe della Cattolica, e gli palesò, che nel Con- 
gresso di Utrech si era g'à convenuto di privare la 
Spagna della Sicilia, e che la sua Sovrana, cui era 
stata accordata la scelta del nuovo Sovrano, brama- 
va di ssptre dalla Nazione , se era contenra di ave- 
re Vittorio Amedeo . Chiese tempo questo Principe 
a rispondere , dovendo esplorare il genio dei princi- 
pali Baroni , ed ottenuto il permesso di consultarli , 
dopo varie conferenze fatte coi suoi compagni , die- 
de la segueate savia risposta , cioè , che eglino non 

(i) Mc*iittrc Ditrio nunotcritto di Ptitmo 7. 11. p. nj. 
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mano verun riscontro di questa novità accaduta io 
Utrech ; poiché avrebbero ricevuto per loro Monar- 
ca colui, che avesse designato il loro Sovrano Filip-, 
po V. da cui non avendo ricevuto avviso veruno , 
non aveano altra risposta da dare . Il Comandante 
Inglese udito quanto si é detto , levò le ancore , e 
partì per recare la detta risposta alla sua padrona . 
Allora credesi che Anna fece sapere al Re Filippo, 
che facesse la cessione del Regno di Sicilia a Vaco- 
rio Amedeo (t). 

Giunsero finalmente le lettere , che rapportava- 
no come il Re Filippo avea già cesso a Vittorio 
Amedeo il Regno di Sicilia , e trovandosi conferma- 
ta questa notizia da per (urto , molti Nobili si ani- 
marono a portarsi a Torino, effine di presentar- 
si al nuovo Monarca , e di baciargli la mano. 
Il Marchese di BJbases, che trovavasi tuttavia a Mes- 
sina , ed era stato riscontrato dalia Corte di Madrid 
di questo cambiamento, mandò i suoi ordini nella 
Capitale , per riattare ii Palazzo Reale , affine di es- 
sere a portata di alloggiare ii nuovo Sovrano. Avu- 
to questo avviso Mimsreriale pensò la Deputazione 
del Regno di spedire il Principe di Villafiorita come 
suo Ambaseiadore alia Corre di Torino , il quale 
partì con molti altri Cavalieri , eh’ erano suoi paren- 
ti, e con altri suoi amici per quella Città . Anche 
il Capitolo delia Cattedrale elesse uoo dei suoi Ca- 
nonici , acciò si portasse a quella Reggia, per osse- 
quiare a nome del suo Corpo il nuovo Re Vittorio 
Amedeo . 

Il Marchese di Ba’bnes poi considerando, che 
la partenza del nuovo Re per la Sicilia non potea 

(0 hongitwe JP l'arto manoscritto di fai. 7 . li. fag. taj. 
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««sere molto lontana, e ch’era conveniente, eh* egli 
si trovasse nella Capitale, ad oggetto di esser presen- 
te quando arrivava, per ossequiarlo, ed assisterlo , si 
mosse da Messina ai 20. di Settembre , ed ai 2 9. 
giunse in Palermo; si astenne però di portarsi ad 
abitare nella casa del Re , e andò a dimorare fu m 
la Porta Nuova alla casa del Cavaliere Giuseppe Cha* 
con. Frattanto a’ 2. del seguente Ottobre ritornò da 
Torino il Cavaliere Carlo Requesens, ch’era srato 
uno di quei Nobili, che si erano porrari a quella 
Città per baciare la mano al nuovo Monarca, e re* 
CÒ due lettere spedite dal medesimo Sovrano , l’ una 
al Senato di Palermo, e l’altra alla Depurazione del 
Regno segnate a’ 20. dell’ antecedente Settembre, nel- 
le quali il Re Vittorio partecipava a questi due Ma* 
gistrati la cessione della Sicilia fattagli dal Re Cat- 
tolico, e la imminente sua partenza, assicurando, 
che già era sulle mosse. Questa notizia ralleg ò la 
Capitale , e si aspettava con trasporto il momento , 
in cui questo Principe arrivasse (1) . 


(i) Muntiti A» téli d' I ttlii T. 11 . p. 1*3. t itg. 
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Arrivo di Vittorio Amedeo in Palermo , e sua entrata 
in Città . Li Spagnuoli evacuano li Castelli : entra- 
ta solenne , Coronazione , e feste fatte in questo 
incontro. Corteggio della Religione di Aititi . Par. 
lamento tenuto nella Capitale . Nuova numerazione 
delie anime . Onori fatti alla Nobiltà . Morte del- 
la Regina di Spagna figlia del Re . Continuazione 
delle liti colla Santa Sede per conto della Monar - 
cbia di Sicilia , che non possono comporsi . Vittorio 
Amedeo è costretto a ritornare in Savoja ; va pri • 
ma in Messina , dove è accolto da quei Cittadini . 
Dà parecchie provvidenze - Ritorna in Palermo , c 
parte . 

Jl Re Vittorio Amedeo , dopo di aver preso por- 
sesso in Torino dd nuovo Reg io cessogli dal Re 
Cattolico , volendo in esso portarsi , si dispose alla 
potenza, e venne in compagnia della Regina Anna 
di Orleans sua moglie, e eoa tutta la sua Corte in 
Villafranca. Era ivi pronta una squadra Inglese co- 
mandata dall’ Ammiraglio jenings, sulla quale iiti*i 
barcaiosi ai 3, di O.tobre parti per la Sicilia . E-ano 
anche seco su delle altre barche incorno a sei mila 
soldati di truppe Savoiarde, che menava seco per 
la sua guardia, e per guarnire i C tsteili , eh* erano 
guardati dalle truppe Spagnuole , le quali doveano 
abbandonare questo Regno. D>po un felice viaggio 
di sette giorni , ai io. dello stesso mese giunse in 
Pileimo . Non volle subito sbarcare , c si trattenne 
a bordo ad Vascello comandante tutto quel giorno» 
contento di avvicinarsi al Molo, dove ricevette i - 
complimenti del Marchese di Balbases, dell’ Arcive- 
tuo:, ix. s nz. s. k 
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scovo, del Senato, e della Nobiltà, che aceosnnJo- 
si alla Ni ve suddetta eoo barchette montavano su di 
essa, e baciavano la mano ad ambi questi Principi , 
facendo le loro congratulazioni per il felice viaggio, 
che fatto aveano . U> folto popolo crasi ivi portato 
per conoscere il nuovo Sovrano. Avendogli dimao- 
dato il Pretore quando volea degnarsi di eotrare io 
Cuti , determinò di venirvi, nel dì seguente, ma eoa 
una entrata privata , riserbaadosi a farne la pubblica 
in altro giorno. Srabi ì le ore n. per questo in* 
gre sso , ed intanto ordinò, che l< Spagnuoli evacuas- 
sero il Cartello, e gii altri luoghi, che abitavano, 
per introdurvi le soldatesche , eh* ei seco menate 
•vea. 

Giunta l’ora designata del dì n. di Ottobre si 
trovarono schierate presso la Porta Felice molte com- 
pagnie di soldati Savtjirdi, giiccbé le altre aveano 
occupato la mattina il Castello , ed i Forti abbando- 
nati dalle truppe B^tbumche.I bovrani incanto smon- 
tarono dal Vascello , in cui erano , c si poscia in 
una Gondola riccamente adoroara, colla quile ve ta- 
rlerò alla Girira. Ivi trovarono preparato uo migli, 
fico Ponte, dove lo attendevano il Senato, il M li- 
sterò , e la Nobiltà. Avendo sbucato riceverono li 
Reali sposi i complimenti dei detti ceti, e di poi 
montando sopra un nobil cocchio f>rto loro prepara- 
re d<*l Marchese di Bdbases, precedendo otto Reg- 
gimenti di truppe Sm.jitde entrarono per la detta 
Porta nella spaziosa strada del C.ssero, che trovossi 
adornata nelle case di essa di tapr.'zerie, e poiché 
si era già fatta notte, anche illuminara comparve. 
Arrivati alla Piazza ottangolare detta yighena , che 
trovarono del pari nobilmente taprzziti, e piena di 
lumi , vi si fermarono qualche tempo , per osserva- 
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re Fe due strade, che dividono in croce, e in quat- 
tro parti la Città. Vuoisi che di allora il Re Vitto- 
rio concepì l’idea di farne un’alcra simile a Torino, 
che al presente vi si osserva, sebbene più ampia, e 
coi Palazzi della stessa simetria . Chiamasi questa 
strada Romana, o di S. Carlo, ch'egli intraprese 
nel suo ritorno a Tjrino, e fu poi compiuta dal Re 
Carlo Emmanuele suo figlio. Continuando Vittorio 
il cammino fino alla Cattedrale ivi smontò colia sua 
sposa ricevuto alla soglia di quel Tempio dall’ Arci» 
vescovo , e dal Clero. Fu tosto intonato l'Inno Am- 
brosiano , e furono rese grazie a Dio per il loro 
prospero arrivo. Venerate le reliquie di S. Rosalia 
protettrice della Città , rimontarono questi Principi 
in carezza, e vennero al Regio Palazzo fi). 

Si faceano intanto i necesst'j preparativi per Fa 
solenne entrata, ch’era stata differirà, e per la Co- 
ronazione dei detti Sovrani di Sicilia. Mentre si 
dispotica ciò, ch'era necessario a queste due solen- 
ni funzioni, il Re Vittorio si applicava al governo 
del Regno. Dava egli frequenti udienze a tutte le 
Tersone di ogni cctoj curava l’ ammioistrazione del- 
l’annona civica, animando il Senato a tenere la Cit- 
tà abbondante di tutto il bisognevole. Avvertiva i 
Tribunali ad esercitare con integrità la giustizia, e 
a non prolungare le cause a danno dei litiganti , rac- 
comandava agli Ecclesiastici il culto Divino, e visi- 
tava le Ch : ese frequentemente , Portossi ancora un 
giorno in Monreale per osservare quel nobil Tempio 
fatto edificare dii Re Guglielmo il buono Norman- 
no; nè trascurò di osservare il Castello , e i Forti 
della Capital? . Dovendo poi partire i soldati Spa- 


(i) Mangimi aiaria manoscritto dì fai. T. 11. pag. if. 
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gnoolì per ritornare presso il Re Carrolfco.sì aceti- 
pò a sollecitarne I* imbarco , fece perciò preparare le 
Barche , e solo volle che restasse di esse una com- 
pagnia per guardia del Marchese di Balbases, che 
irovavasi infermo , né potea per allora imbarcarsi . 

Tutti coloro che dovear.o rrarrare con questo 
Principe ammiravano i singolari talenti dei quali era 
dotato , e restavano sorpresi ,' come egli sapea prov- 
vedere ogni cosa, e dare de» regolamenti per il be- 
ne dello Srito . Mi soprattutto ne parlavano incan- 
tati deh* umanità , e gentilezza, con cui erano dal 
medesimo accolti, e familiarmente trattati . Conten- 
ti perciò di avere un Re così amibile ed accorto, 
non lasciavano di celebrarne le maniere, e le qua- 
lità , e in tutte le adunanze nobili , ed ignobili non 
si parlava, che di Vittorio Amedeo, e della sorrc 
della Sicilia , non solo per esser cessata in essi U 
condizione di Provincia,e per avere il proprio Mo- 
narca residente dentro le sue mura , ma ancora per 
possederne uno , di cui non vi er3 il pari in tu ca 
1’ Europa . Si vedea perciò nei volti di ciascuno l* 
allegria , ed il comune contentamento . 

Partirono, essendo di già pronto 1* imbarco , le 
truppe Spagnuole agli di Dicembre dello stesso 
anno per il loro destino. A' n. del risedemmo me- 
se giunsero le Galee della Religione ai M tira . II 
B ly fra Giovanni Battista Spinola era da esse me- 
nato, come Ambasciadorc di quelta Religione, per 
fare il ligio omaggio al nuovo Monarca , giusta il 
Concordato da noi riferito nell’ Epoca Austriaca con 
T Augusto Carlo V. quando concesse le due Isole di 
Malta , e del Gozo alla Religione di S. Giovanni 
Gerosolimitano . Poiché era imminente la pubblica 
entrata, c la Coronazione dei Re Vittorio, tu sra- 
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bìlìfo Ji sospendere per allora di fare quest’ oraug- 
g'o , e di differirne la esecuzione dopo che il Re, 
e la sua moglie si trovarselo Coronari , cioè dopo il 
di 21. di D<cembrc, ed il giorno 24. dello stesso 
Buse . S> l.amente presentcssi questo Inviato privata- 
mente al Regio Palazzo per riverite, e baciare le 
roani ai due Monarchi . 

Sogliono in queste tali funzioni , che di rado 
accadono , nascere delle etichette per cagione del 
posto, che ciascheduno di coloro, che debbono in- 
tervenirvi , crede di dovere occupare , e quindi nc 
succede la confusione . Per cvinrla fu creduto espe- 
dien e di pubblicare una istruzione , per cui si pre- 
scrivesse il lu igo a CHScheduno per farsi ogni cosa 
con ordine. E perchè fosse eseguita fu dira alle 
stampe a’ 1 5. jì D cernire , e sottoscritta a nome del 
Re dal primo Segretario di Stato il Marchese di Siti 
Tommaso, affiuhé ciascuno sapesse esser questa la 
volontà Sovrana. Li pubblica entrata si esegui nel 
prescritto giorno 21. in cui intorno le ore 17.il Re, 
e la Regina si p orarono in privato al Piano di S. 
Erasmo. Eravi ivi preptr-.to un superbo Padiglione 
Reale col Soglio per i Sovraui , ed essendosi seduti 
sul medesimo, tu inroJorto alla loro presenza il 
P incipe di Buccra Capo del Braccio M licare del Par- 
lamento, e primo titolo della N ,b;ità , il qude in 
ginocchivini ricevette dalle mani del Re lo Sendardo 
Reale , che dovea portare marciando alla testa della 
cavalcata, secondo 1’ ordine prescritto dal Re nella 
cennata istruzione. Per noo allungare soverchiamen- 
te questo Capo , ci asterremo djl riferire le minute 
circostanze di questa funzione , come fem no nella 
nostra Storia Cronologica de’ Viceré ( 1 ) , c perché 
(1) r. ili. P. 1. I, iv. Up. V. 
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fu data all* stampe fi), c perché cl tocca a rife- 
rirla nell* ultima Coronazione di Culo III. Borbone 
accaduta in Palermo nell* anno 1 754. e solo diremo, 
che la Città, perché sortiva dall’infelice stato di 
Provincia, vedevasi in essa fermato, ed abitante il 
proprio Re, o che fosse rapita dalle maniere obbli- 
gami di Vittorio Amedeo , non mostrò giammai tan- 
ti trasporti, né fece tante spese quante se ne videro 
tn questa occasione . Le strade tutte furono nobil- 
nenie addobbate, le case , ed il Palazzo, e le abi- 
tazioni ancora dei Religiosi erano ornate di preziosi 
drappi. Superavano le altre quelle del Senato, dell* 
Arcivescovado, del Seminario dei Cherici , e del 
'Gesuiti, eh’ erano adornate ancora di emblemi, ed 
iscrizioni allusive all* esaltazione di questo Sovrano. 
Nella strada del Cassero, per cui passar dovea que- 
sto Monarca , vi erano eretti cinque Archi trionfali, 
due dei squali furono edificati a spese del Senato, e 
g'i altri tre dalle Nazioni straniere, che dimoravano 
in Falerno, cicé dalla Genovese, dalla Milanese, c 
dalla Napr litana . La Nobiltà lussureggiava nello 
splendore dei prcpij ab ti, e nelle ricchezze de’ coc- 
chi , dei cavalli, e delle livree, ed il resto dei cit- 
tadini , per quanto potè, si vestì alia meglio. In 
somma tutto spirava m? grifi ve nza , e lusso. Entrò 
durque il Re colla sua Reale sposa per la Porta Fe- 
lice fra gli evviva del popolo, e recatosi alla Catte- 
drale prese il solenne possesso del suo Regno, e di 
poi collo stesso accompagnamento si restituì al Re- 
gio Palazzo. 

fi) Bftt/e , e iìitinu rtU^ìsne del sciente ingresso in Pai 
Itrmo , e della Regi* Coronazione di S. li, Al. Fusorio Ant- 
ico Re di Sitila . 
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La stessa sera comparve {a Città illuminata a 
giorno con torchi di cera, ed altri lumi , e nella 
Piazza del Reai Palazzo fu giuocato un meraviglio, 
so artifizio di fuoco aito cento venti palmi, che al- 
ludeva al nuovo Regno, che il Re Vittorio veniva 
ad acquistare . Era questi dipartito in tre ordini , nel 
primo dei quali vi si vedeano dipinte r tre fimosi 
M rari del Regno, cioè Mongibello , il M jnre 5. Giu- 
inno, e quello di Castrogiovanni . Nel secondo ordi- 
ne vi erano dipinti tre C. to si , che designavano i 
tre Promontor;, a* flambi dei qiali erano tre Qua- 
droni ; nel primo era rappresentato il Re Vittorio , 
che ricevea dalle mani della Sicilia il vessillo, eh* 
era l'Aquila eoo una Croce in petto; nel secondo 
i! ditto Monarca ricevea gli Ambasciadori spediti 
dilla Depur -zmne del Regio, e dal Capitolo della 
Cattedrale ; c nel terzo tutta U N zionc ficea allo 
stesso Sovrano il hgij omaggio. Tcrm oava questa 
macchina artificiale nel .terz > ordine con tre Simu- 
lacri , che denotavano i tre Regni di Sicilia, di Gè* 
rusalcmme.e di Cipro, i quali sostenevano una giati 
C tona, ch'era il termine della medesima. Piacque 
ai Sovrani questa misteriosa idea, e goduto prima 
lo sparo del detro art fi rio scesero dal Palazzo , e 
passeggiarono in carezzi nel Cassero , compiacendosi 
della vaga illuminazione , la qutie continuò nelle due 
seguenti sere li, e del medesimo mese. 

La Coronazione era destinata per l’ultimo gìor* 
ro delie st-bilite feste; cioè per li 24. di D. etn* 
bte . 1 preparativi erano parimente grandiosi . L • Cat- 
tedrale, dove dovei il Re coronatsi, età dii tetto 
fino al pavimento adornata di velluti cremisi con 
fregi d’oro, e di arguto, e con dei broccati; sta- 
vano nelle mura dei quadroni, nelle quali erano di* 



pinti i Santi tutelari della Capitale con cornice inar- 
f rotata; il cornicione poi di sopra era intrecciato di 
pslrre , di corone, di genj con varj fiori, che ne 
TC'dcano vago il disegno. Al fjndo di questo T*m- 
p o cravi inna*Zìto il Soglio Reale , accanto al qua- 
le vedeasi un Quadro, in cui era dipinta la Vergi- 
nella S. Rosalia , che copriva con un manto lo stes- 
so Re Vittorio, quasi accennando, come questa S. 
Protettrice di Palermo gli accordava la sua protezio- 
ne . Ogni cosa fu regolata in moJo , eh? non ac- 
cadde in questa Sagra funzione vcrun d sordine . 

Usci dunque dal Regio Palazzo, poiché le guar- 
die Svizzere stavano postile nei designati luoghi , il 
Resle accompagnamento , che precedea il cocchio, 
dove erano assisi il Re , e la Regina , tirato da ot- 
to cavalli, e vennero al Duomo, dive furono rice- 
vuti alla Porta maggiore dall’ Arcivescovo , e dal 
Clero. Montiti poi sul Soglio furono coronati , pri- 
ma Vittorio Amedeo, e poi la Regina Anna, giu- 
sta il rito prrsritto dalla Chiesa nel Pontificie . Ter- 
minata questa S gra funzione si restituirono cullo 
stesso corteggio i due M marchi al R:«l Palazzo, 
tenendo sul loto cupo la Corona Reale (i). I! Se- 
nato di Palermo volle render nota ai posteri Ij me- 
moria di questa Coronazione con due iscrizioni in 
marmo, I' una delle quali sta attaccata alla Casa Se- 
natoria dirimpetto la Fontana, e l’altra è coiiucira 
nel Salone del detto Palazzo. Ci dispenseremo in 
questo luogo da! rapportarle , avendole rese pubbliche 
colle stampe nella nostra Storia Cronologica dei Vi- 
cete (2), dove possono riscontrarsi. Un’altra iscri- 
vo Breve , e distinta reh^iove dilla Coicnc^ì>,n: di S. fl, M. 
litiorio rimedio. 

(lì T. ili F. U. I , II. taf. f. pag. iti. 
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zlone fu apposta dai Marammìeri della Cattedrale 
nel Portico del detto Tempio , che corrisponde al 
Cassero, composta dal P. Ignazio del Vio Gesuita, 
la quale , essendosi trovata molto cactiva dai Scien- 
ziati, fu poi cassata, ed in vece di essa ve ne fu 
collocata un’altra scritta dal Sacerdote Vincenzo Ven- 
ticento , ed approvata da’ Letterati , la quale, dopo 
di aver rapportato la serie dei Re, e delle Regine, 
che ricevuto avcano nella Città di Palermo il Serto 
Reale, descrive la Coronazione di questi Principi di 
S3voja . Furono finalmente in questa fausta occasio- 
ne coniate nella Regia Zecca per eternarne la me- 
moria alcune monete , che ora non si osservano, che 
nei Musei Numismatici, cioè la doppia d’oro io 
fronte della quale eravi l’effigie del Re Vittorio coll’ 
iscrizione VICTOR. AMED. D. G. REX SICILIA, 
e nel rovescio stava l’Aquila Siciliana con una Cro- 
ce in petto ,ed attorno le seguenti parole JERUSA- 
LEM. ET. CY*PR I. MDCCXIII. due anche mone- 
te di argento, una delle quali fu fatta stampare dal- 
lo stesso Senaro , e I’ altra dal Reai Patrimonio , fu- 
rono coniate nella stessa Zecca . Sono esse della stes- 
sa grandezza, e peso , ed hanno il valore di didot- 
to tarini. Quella del Senato rappresenta l’ imagine 
del Re Vittorio celi’ epigrafe simile a quella delia 
doppia d’oro, ina nel rovescio compariva il nuovo 
Sovrano assiso in Trono con accanto il Genio di Pa- 
lermo , che lo coronava, coll' epigrafe REGIO CA* 
PITI REGNI CAPUT. Quella del Regio Erario è 
simile nel diritto a quella del Senato, ma diversa 
nel rovescio giacché rappresenta I’ Arca del diluvio 
colle parole della Scultura Multi flicaix sunt aqux, per 
indicate, che dopo tante tempeste fu innalzata la Si- 
cilia ad avere il proprio Sovrano . 
io m. ìx. shz i. 


I 



8 * 

Terminate queste feste fu eseguita l'Ambasceria 
del Baly Spinola a nome della sua Religione di Malta 
ai cinque di Geonajo dell’anno seguente *714. Fece 
egli la pubblica entrata , accompagnato dalla prima* 
ria Nobiltà, ch'era in Palermo , giusta il cerimonia* 
le prima accordato , ed ebbe la prima udienza net 
Regio Palazzo dal Re Vittorio, che Io accolse he* 
Degnamente , come se fosse allora arrivato da Malra , 
lo capo poi a quattro giorni , eie é nel dì 9. dello 
stesso mese, portossl in grande accompagnamento nuo- 
vamente alla Casa Reale , dove trovò li Sovrano as- 
siso sul Regio Trono, ed assistito da tutti i Grandi 
di Corte, e dal Sagro Consiglio. Avvicinatosi al 
Soglio fece il giuramento di fedeltà a nome della 
sua Religione per le due Isole di Malta , e del Gozo 
concedutele dall’ Augusto Carlo V. 

Compiute le pubbliche funzioni , e le feste , si 
applicò ii Re Vittorio interamente al governo del suo 
Regno , e prima d’ ogni altro volle tiempire i posti 
vacanti . Vacava il Vescovado di Patti , a cui , seb- 
bene fosse stato nominato da Filippo V. il Padre Ro* 
driquez Provinciale del terzo ordine di S. Francesco, 
non ostante , non avendo in considerazione questa 
nomina , come fatta in tempo , io cui il Re Catto- 
lico non era più Sovrano di Sicilia, cioè ai 23. di 
Ottobre 1711. quando già n' era in possesso ii Du- 
ca di Savrji, fu nominato l'Abate Barbara. Fece 
anche I’ elezione dei nuovi Inquisitori . 

Trovò ancora la Sicilia io uno stato povero . 
principalmente per la mancanza del commercio , co- 
sì interno, che eterno, giacché la guerra, che a vea 
renura occupata tutta l’ Europa non rendea sicuri 1 
mari. In questo nostro Regno, oltre i corsari Mao 
mettani , frequentavano i nostri lidi le flotte Olande 
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se, ed Inglese, che riguardando la Sicilia come ne- 
mica , impedivano ogni traffico , e non permetteva- 
no che i nostri prodotti potessero aver smercio. I la- 
dri, c gli assassini , che in Sicilia infestavano le pub- 
bliche strade , erano di ostacolo all* interno commer- 
cio . Per assicurare il traffico nello interno, incaricò 
tutti i Capitani delle Città, e Terre del Regno di 
estirpare tutti i ladri, e di render così sicure le stra- 
de , non solo per il vantaggio dei viandanti, che per 
il traffico dei cittadini, E poiché alcuni Baroni si 
faceano lecito di proteggere codesti malandrini , vie- 
tò loro sotto gravissime pene di accordare ai mede- 
simi asilo. Per conto poi al commercio esterno, or- 
dinò che si fabbricassero delle barche di trasporto , 
e consigliò a’ Baroni , ed ai Benestanti a farne costrui- 
te dell’ altre, per trasportare le derrate del Regno, 
per cui si sarebbe agevolato il traffico , ed eglino ne 
avrebbero tratto il profitto del nolo, che in passato 
età andato a vantaggio delle nazioni estere, che ve- 
nivano per trasportare i generi dell’ Isola . 

Cercò poi d’ onde nascesse , che la maggior 
parte degli abitami fossero poveri , e trovò, che ciò 
accadeva perché le ricchezze della Nobiltà , che si 
diramano ne? ceti inferiori, rendendoli agiati, erano 
mancati . Indagandone indi le cagioni, venne a capo 
di conoscere che due erano i fonti che disanguavano 
il Baronaggio , il giuoco , ed il lusso eccessivo . Vo- 
lendo perciò dare un pronto riparo a queste voragi- 
ni, promulgò una Prammarica (i),per cui vietò il 
giuoco nei pubblici luoghi , e prescrisse i limiti al 
lusso , seccando sotro rigorose pene queste sorgenti , 
che vuotano le borze dei medesimi . Chi mai fosse 

(i) Uff. del Fret. dell' unno XU Ini, «715. 1714. 
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curioso dì leggere le disposizioni date io questo pro- 
posito dal detto Monarca potrà riscontrarle nel regi- 
stro nctaro del Protonotaro , ed anche in una nostra 
lettera, nella quale le promulgammo con alcune ri- 
flessioni, la quale trovasi nella nuova raccolta degli 
Opuscoli di autori Siciliani (i^. 

Erano g à scorsi sette anni, eh; non si era ce- 
lebrato nel Regno il Generale triennale Parlamento. 
Le guerre , che reneano occupato il Re Cattolico , 
non gli permetreano , eh’ egli ordinasse che se oc 
facesse la convocazione , la quale come non riguar- 
da , che la dimanda dei sussi Jj straorJinarj , oltre i 
soliti, potea dispiacere agli abitanti ridotti in pover- 
tà , e dar campo a coloro che favorivano gli Au- 
striaci di suscitare dei torbidi nel Regno . Cessati ora 
colla pace li strepiti militari, ed essendo egli paci ti - 
co possessore delia Sicilia , stimò di radunare l’As- 
semblea dei tre Ordini dello Stato, cosi per regola- 
re i futuri pagamenti j come per vantaggiare 1 ’ inte- 
resse della Nazione, c ne fissò l’apertura per i 20, 
del mese seguente di Febbrajo . 

Arrivato il prescritto giorno, ed adunatisi t Par- 
lamentar j nel Regio Palazzo, Vittorio Amedeo assiso 
nel Soglio Reale per la bocca del Protonotaro parlò 
loro io una maniera concisa, e disse, ch’egli li avea 
radunati principalmente per rimettere la Sicilia nell* 
antico suo lustro , e perciò volea , ch’eglino gli sona- 
ministrassero i necessaij lumi , e gli suggerissero I 
mezzi opportuni per eseguire questi suoi desiderj . 
Richiese ancora, che gli palesassero, come potesse 
darsi un ordine all’amministrazione della giustizia, 
come potessero promuoversi le scienze , e le arti , 

te) T. HI. P. 101, e srg. 
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come potesse avanzarsi, e rendere più ampio il com- 
roercio, e tutto ciò, che » medesimi credessero ne* 
cessano per accrescere la forza della Sicilia , e per 
migliorare il preseote stato della medesima . Si am< 
mirò in questo discorso , eh’ egli punto noti parlò 
di donativi, e dei bisogni , nei quali trovavasi il suo 
Regio Erario, e solo s’intratteneva nei desiderio di 
migliorare gl’ interessi della Nazione (i). 

Cò però, ch'egli non richiese, fu considerato 
dai tre Ordini dello Staro, i quali dopo varie ses* 
sioni presentatisi ai 4. de! seguente mese di Marzo 
innanzi la M. S. gii esibirono , oltre gli ordinar) do* 
nativi, uno di quattrocento mila scudi straordinario 
per una sol volta , di cui non si era veduto il simi- 
le negli scorsi Parlamenti, nell’ offerire il quale era* 
no stati tutti di unanime sentimento. Vollero però, 
che vi concorressero rutti i ceri di persone , 8nche 
di quelle, eh; «deano essere esenti , eccetto solo de* 
gii Ecclesiastici i tre ordini mendicanti di S. Frao* 
fesco, cioè i Minori Osservanti, i Riformati, ed i 
Cappuccini. Vi furono anche esibite le mille once 
solite di regalarsi ai Viceré, e li dugento scudi , che 
si davano agli Uffiziali , per farne quell* uso, che pia* 
cesse più a questo Sovrano (z) . 

Ci dispiace di non sapere cosa abbiano sugge- 
rito ì Parlamentar) al detto Monarca , intorno alle 
dimaade da esso fatte , per poter vantaggiare lo sta- 
to della Sicilia . Gli atti del Parlamento non ne fan- 
no menzione veruna , e solo da essi ci costa , che 
richiesero di farsi una nuova numerazione dell’ ani* 
me, per la giusta distribuzione dei donativi , essendo 

( 1 ) Monitore Pari, dì Sicilia T. in. 

(») Mongitore ivi 
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cresciuta la popolazione dopo I* ultima oumerazJorte 
fato nell* anno i6ty. Ciò fu accordato , e furono 
eletti tic Baroni, uno per Valle, affinchè v’ invigi- 
lassero (i). Quesra numerazione, che fu la decima 
terza secondo il calcolo , che ne fanno i nostri Scrit- 
tori (z) , montò a novecento ottanta tre mila cento 
sessanta tre , a’ quali aggiunti gir Ecclesiastici , che 
non si numerano, che montano a quattro mila, ed 
ai cento mila di Palermo, ch’é esente , ne risolta il 
piano di un milione cento venti tre mila cento ses- 
santa tre , supposto , che fosse stata esatta , giacché 
ogni Università, come più d’uoa volta si è avverti- 
to , per soggiacere a minori pesi, cerca sempre di far 
credere minore il numero dei suoi abitanti. 

Grato il Re allo straordinario donativo, che gli 
era stato offerto , al quale avcaoo molto contribuito 
i Biconi, volle dopo il Parlamento disperare degli 
onori a* medesimi , e concesse a' tre principali Baro- 
ni, cioè al Principe di Bufera, a quello della Cat- 
tolica , ed al Marchese di Geraci 1’ ord ne della Nun. 
zitta ; creò otto Patri?] Palermitani Gentiluomini def- 
ia sua Camera, e formò una Guardia del suo cor- 
po, che consistea in quaranta uomini a cavallo, de- 
stinati ad accompagnare il Re dovunque andfva, di 
cui fece Capitano il Principe di Villafranca. Questa 
Guardia fu veduta in atto già da servire nel seguen- 
te mese di Aprile , in cui agli 1. fece la prima pa- 
rata in Palermo ($) . 

Dierro alla lieta circostanza , nella quale tro ves- 
si la Capitale, subentrò il lutto, essendo arrivata la 


fi) Mentitore Parlamento di sic. T. III. 

(tì ètnico in jtuct. ai Fateli um T. III. f. 3*4, 
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trista notizia , che fa Regina di Spagna Anna Ga- 
briella di Savoja era passata già agli eterni riposi . 
Ne restarono dolentissimi il Re Vittoria Amedeo , e 
la Regina Anna d’ Orleans suoi Genitori, i quali, 
siccome erano adorati net Regno , così il loro dolo» 
re rese anche mesti i Siciliani tutti, ed in ispecie i 
Palermitani. S’ignora per qual politica diStato non 
stesi fatta nella Corte alcuna funebre solennità per 
la motte di questa Principessa, la quale, oltre di 
esser nata dai Regnanti Monarchi, era anche stata 
Regina dì Sicilia , come moglie di Filippo V. Ciò 
non ostante » particolari non tralasciarono di palesa- 
re il loro cordoglio. Monsignor Gasch Arcivescovo 
di Palermo ordirò, che nel giorno seguente a que- 
sto avviso tutti i Sacerdoti di essa Città celebrassero 
la Messa in suffragio della difonta Regina , e per 
non esser loro di peso questo incarico ne pagò a* 
medesimi l’ elemosina del suo denaro. La Nobiltà 
poi scorsi i primi sei giorni salì al Palazzo vestirà a 
lutto , per appalesare a’ Sovrani la comune dispiaccn- 
za per la grave perdita, che fatta aveaoo (i). 

Rincresceva intanto all’animo del Re Vittorio 
l’ostinata guerra, che il Pontefice Clemente XI. fa- 
cea al suo Regno per conto della Regia Monarchia. 
Questo Papa pieno di prevenzioni , e che non sapea 
piegarsi , in vece di profittare della fortunata occa- 
sione d’ essersi cambiato il Governo, c di avere la 
Sicilia un Re sì ragionevole, per estinguere qoesra 
scandalosa briga, si era prefisso di atterrare, trattando 
con un Principe meno potente , questo da lui credu- 
to idolo, che si adorava in Sicilia. Avea egli, sotto 
il dì 17. dì Giugno dell' antecedente anno 1713. 

( il Mentitore Diarie manwoitt) di Pai. T. ili. 
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promulgata una Bolla, per cui annullava quanto in 
passato fatto avea i! Giudice della Monarchia, ed in 
particolare quando avea sciolto in Catania l’ Interdetto 
fulminato da quel Vescovo Monsignor Reggio prima di 
portarsi all’esilio dalia Sicilia, Questa Bolla non era 
arrivata in Catania, che a’ ro. ji Novembre quando 
già era venuto a Palermo il Re Vittorio, ed avea 
ivi apportato lo scompiglio, non sapendosi a chi si 
dovesse ubbidire , se al Tribunale della Monarchia , 
che' scioglieva l’Interdetto, o a Clemente XI. che 
lo confermava. Il nuovo Sovrano, eh' era amante 
della pace, trovando, che gh abitanti Cuanesi era- 
no costernati , spedi tosro in quelli C’tià t* Abare Bar- 
bara , che dissimo nominato alia Chiesa di Pa ti, ia 
compagnia dell’ Avvocato Fiscale Ignazio Perlongo , 
ai quali riuscì colie buone maniere d' indurre quei 
Cittadini ad osservare il decreto della Regia Mo- 
narchia . 

Giungevano intanto da Roma le carte , che ir- 
ritavano gli ordini di questo Tr-bunale . Pervennero 
dopo l’arrivo del Re due monitor; all* Arcivescovo 
Gasch , il quale li recò al' Marchese di Bilbases; 
questi si seuvò di riceverli, perché non cr3 più V;. 
ceré , nè avendo questo Marchese, c il detto Arci- 
vescovo mai palesato cosa contenessero , restarono 
ignoti . Comparvero poi due altri monitor; dell’ Udi- 
tore della Camera; uno diretto a coloro, che avea- 
ro intimato lo sfratto al Vescovo di Girgenti, e a 
Monsignor Migliaccio Arcivescovo di Messina , il qua- 
le era stato esiliato , non per causa di questa verten- 
za , intorno alla Monarchia, ma perché per ordine 
del Papa avea dichiarato soggetto alla scomunica 
maggiore il Barone di Ficarazzi , che non era suo 
Diocesano. Ma il suo monitorio era diretto a Mori- 
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signor Giudice della Monarchia , che avea ordinato 
al suo Delegato di portarsi in Caram'a per dichiarare 
nullo rutto ciò , che fatto avea il loro Vescovo pri- 
ma di partire. 

Non contento Clemente XI. di tutte queste car- 
te , che spedite aveva in Sicilia , contiouò anche in 
Roma a far la guctra alla Monarchia, imperocché 
ordinò al Segretario della Congregazione dell’ Immu- 
nità , che chiamasse presso di se tutti i Procuratori 
degli Ordini Regolari, e dichiarasse loro che era 
volere di S. S. , che intimassero in di lui nome la 
sospensione a Divinis , c la privazione dei gradi, che 
godevano in Sicilia , a tutti i Monaci , Frati , e Che- 
rici Regolari, che io quel Regno non osservassero 
l’ Interdetto, ciò che apportò un gran sconcerto in 
furti i ceti Religiosi. Quest’ordine fu dato, ed ese- 
guito nel mese di Novembre , in cui fu mandato an- 
cora un Breve consolatorio ai tre Vicarj Generali di 
Girgenti , che trovavansi in prigione , per avere so- 
stenuti i pretesi diritti della Chiesa di Roma , nel 
qual Breve con patetiche espressioni sono consolati, 
ed aoimati a soffrire con pazienza la loro persecu- 
zione . Volle anche questo Pontefice privare la Sici- 
lia della solita Bolla della Crociata. Il Cardinal Pati- 
lucci Segretario di Staro scrisse a tutti gli Arcivesco- 
vi , e Vescovi , che trovavansi nel Regno , proiben- 
do loro di promulgarla nel vegnente anno 1714. 
Finalmente a’ 2 5. di Gennaja del detto anno , eh' en- 
trava , scomunicò lo stesso Giudice della Monarchia , 
dichiarando incorsi nella censura rutti coloro, che 
recato aveano i di lui ordini. Vietò inoltre che fos- 
sero ammesse le dispenze istesse Pontificie , subito che 
portavano in fronte ia Rt^ia Esecutoria , e per fare 
eseguire questi rigorosi ordini , mandò dei Frati 
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travestiti , e mascherati in Sicilia per spargervi delle 
discordie , e comandò agli Ecclesiastici , che con pa- 
gassero la porzione dei donativi stabilita nell' ultimo 
Parlamento , che toccava al loro Braccio . 

A vista di tanti sconcerti, che accadevano nel 
Regno, e di tante carte, che abbondavano da Ro- 
ma, ne resfò il buon Re Vittorio afflitto. Era egli 
amante della pace , ed avea sempre mostrata della 
vener^zioee verso la S. Sede, e verso il capo, che 
la reggeva, e desiderava, che questa lite si termi- 
nasse , cedendo per fino ad alcuni punti, purché noci 
restassero lesi i sagri diritti delia sua Corona . Cerca- 
va perciò dei mediatori presso S. S. , per trovare i 
mezzi da terminare con onore del Papa , e senza 
suo danno questa vertenza . Per rendersi poi favore- 
vole l'animo Pontificio, appena proclamato Re d» 
Sicilia, gli scrisse una rispettosa lettera, coita quale 
gli partecipava di essersi già coronato , sperando , che 
si avesse così potuto introdurre un commercio epi- 
stolare col medesimo, che potea apporrare la desiata 
conciliazione ; ma Clemente fermo nei suoi dise- 
gni troncò questo mezzo, essendosi negato di accet- 
tare la suddetta lettera . 

Deluso dalla concepita speranza di carteggiarsi 
col Papa, prese un'altra strada, e da uo canto ar- 
rendendosi alle continue istanze dei suoi Ministri , i 
quali credendo lesi con tante carte della Corte di 
Roma, che correvano per la Sicilia, e specialmente 
in Catania , e«l in Girgeoti , i di lui Reali diritti » 
consigliavano, che dovessero proscriversi, promulgò 
a sette dì Dicembre uo bando, in cui per frenare 
questo male dichiarava nulle le scomuniche , c gl* 
interdetti fino allora fulminati, e minacciò severi ga- 
atighi a coloro, che l’osservavano. Dall’altro cao- 
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to insinuò a’ Vescovi, che scrivessero a S. S. facen- 
dogli presenti i disordini, eh’ erano nella Chiesa Si. 
ciliana ; accettò la rinunzia del Giudice della Ma* 
narrhia , che atterrito dalia scomunica dimandò la 
sua dimissione , e scelse uo altro probo , e dotto 
Ministro, e eoo diecinove articoli rìsecò gli abusi, 
che introdotti si erano in detto Tribunale. I Vesco- 
vi di Siracusa, e di Cefalù ne scrissero direttamente 
al Papa , ma quello di Palermo amò meglio d’ in- 
dirizzare le sue lettere al Segretario di Stato ; nello 
che fu imitato dal Vescovo di Mafczara . Gli uni, 
e gli altri restarono delusi , non essendosi degnati né 
il Papa , né il Cardinal Paulucci di rispondere alle 
loro rimostranze . 

Ncn ostante, che il Re Vittorio si vedea chiu- 
sa ogni via alla conciliazione colia Corte Romana , 
sicconhe egli la volea costanremente , si determinò di 
spedire in quella Capitale l’ Abate Barbara , uomo ac- 
corto, che parti con progetti molto vantaggiosi per 
la S. Sede , che avrebbero dovuto indurre il Papa 
ad accettarli, e a terminare quesra scandalosa lite. 
Ma che? trovandosi questo Inviato nei confini dello 
Stato Pontificio, si vide intimato a non metter pie- 
de in Roma , colla minaccia , che ne sarebbe sco- 
municato . Fu di mestieri perciò, ch’egli ubbidisse, 
e ritornasse su i suoi passi in Sicilia, senza nulla ope- 
rare per estinguere questa lunga controversia insorta 
da gran tempo con Roma . 

Tolro anche questo adito alla pace, Vittorio Ame- 
deo , che la voleva assolutamente , si determirò di 
valersi del Cardinale de la Tremolile Ministro Ple- 
nipotenziario del Re di Francia alla Corte Romana, 
cui sctisse una lettera , pregandolo ad interessarsi per 
questa riconciliazione , eh’ egli avea cercara inutil- 
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mente per tutte le strade . Accetto questo Porporato 
l’ incarico suddetto , e ne scrisse un biglietto al Car- 
dinal Pau'ucci , pregandolo con efficacia , acc ò per 
onore della Santa Sede si cooperasse a togliete que- 
sto scisma. Gli rispose questo Segretario di Stiro, 
che non era nel caso di procurare la richiesta pace, 
se prima non si richiamavano i Vescovi Siciliani esi- 
liati, e non si liberavano dalle carceri tutti coloro, 
che restavano prigioni per gli antecedenti fatti, c 
non si toglievano tutti gli ostacoli frapposti all'osser- 
varza degl’ interdetti .Conchiudca la sua risposta eoa 
dire, che anche eseguiti tutti questi articoli il Papa 
non $' intendea legato a niente , ed era in libertà di 
fate ciò, che più gli piacesse. 

Non istimò questo Plenipotenziario del Re Cri- 
stianissimo di communicare tale quale la risposta del 
Cardinal Paulucci, che dimostrava un dispotismo nel 
Papa, volendo restar libero a fare ciò, che gli fos- 
se venuto in grado . Solo si contentò di additare a 
Vittorio l’ultima parte del biglietto di Paulucci, c 
di dirgli , che i Ministri Pomifi j sarebbero venuti a 
qualche progetto di aceomroodo ; ma bisognava, 
che precedessero prima 1* osservanze dell* Interdetto, 
ed il richiamo dei Vescovi esiliati, eh’ erano le due 
prctenzioni della Corte Romana. Insinuò gli sccssi 
sentimenti Monsignor Migliaccio Arcivescovo di Mes- 
sina , il quale quantunque fosse uno degli esuli, rno- 
strossi sempre aderente al Sovrano , e desioso delia 
pace. 

Condiscendente il Re Vittorio a tutto ciò, che 
salvi i suoi diritti , porea accordare per ottenere la 
desiara concordia, lasciò in libertà il detto Cardina- 
le di cercare i mezzi più opportuni per sedare que- 
sta vertenza . li Tremolile , stante la libertà accor- 
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datagli da! Re , applicossi a cercare , come potesse 
comporsi questo affare con onore , non meno deila 
Santa Sede , che della Corona di Sicilia , e pensò , 
che Io espediente più proprio a salvare l’afia dell’ 
uo3 , e dell’altra Potenza, era quello di rivocatc da 
principio reciprocamente i passi antecedenti, cioè, 
cosi quelli dati dal Giudice della Monarchia contro 
i Vescovi di Catania , e di Girgenci , e contro i tre 
Vicarj di questo ultimo, come quelli thè i mento- 
vati Prelati , e la Corte di Roma promulgati aveano 
contro i! Tribunale dejla Monarchia, e che i! primo 
a fare questa rivocazione fosse il Re, e poi il Papa. 
Rimossi questi ostacoli , avrebbe allora il Re richia- 
mati gli esuli , e sprigionati i carcerati , ed il Ponte- 
fice avrebbe accordata la Bolla della Crociata. Dati 
questi passi non si sarebbe più parlato della Monar- 
chia di Sicilia , come se non vi fosse stata antece- 
dentemente alcuna contesa intorno alfa giurisdizione 
di questo Tribunale . 

Questo pacifico progetto , per cui il Papa usci- 
va con decoro dall’ impegno, in cui era entrato, nè 
dava al Re di Sicilia alcun titolo , per cui veniva 
approvato il Tribunale della Monarchia, fu da que- 
sto Porporato proposto con una memoria al Cardi- 
nale Annibaie Albani nipote di Clemente XI. il qua- 
le non potè altro ottenere dallo Zio, se non che si 
'formasse una Congregazione di Cardinali per esami- 
narlo, e per d re intorno ad esss il loro patere. 
Questi furono di avviso , che S. S. dovesse rimette- 
te ogni pensiero di atterrare la Monarchia di Sicilia, 
e cementarsi , che si risecassero gli abusi , che intro- 
dotti si erano in quel Tribunale . Ciò petò non era 
quello , che volea il Papa ostinato nella sua idea . 
Li due Cardinali Albani , e Paulucci , ai quali era 
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stata presentata la cennata memoria , vedendo la riso- 
luzione di Clemente andarono differendo di dar rii- 
posta alla medesima , e prendendo del tempo, facea- 
no capire al Cardinale de la Tremolile , che stavano 
fatigando per addolcire V animo di S. S. e per tirar* 

10 ad accettare questo vantaggioso progetto . 

Ma il detto Porporato, che non ignorava ciò 
che si operava nel Palazzo Pontihcio , si accorse be* 
nissimo, che se gli davano delle parole, e non era 
sperabile, che il Papa si arrendesse. Laonde dando 
cento ai 28 . di Luglio al Re Vittorio di quanto 
operato avea , gli fece capire dì aver perdura ogni 
speranza di riuscire nello impegno, e gli partecipò 
di aver richiesto al Cardinale Albani , che gli fosse 
restituita la presentata memoria, dichiarando, che 
non si tenta più obbligato a fare quanto in essa prò* 
messo avea a nome del Re di Sicilia, e siccome 
vedea di essere stati vani i suoi maneggi , pregava 

11 Re a scioglierlo da questo impegno, da cui si ri* 
ti i ò . Per quanto però non si fosse piu intrigato in 
questo affare non lasciava di averlo a cuore , paren- 
dogli che vi andasse delia riputazione dell' istessa 
S. Sede , se non si terminava , e suggerì a’ Vescovi 
esiliati di ritornare nelle loro Diocesi , comprometten- 
dosi dall'amicizia del Re Vittorio, che andandovi 
colle sue lettere commendatizie sarebbero stati dal 
medesimo benignamente accolti . Questi Prelati in 
verità lo desideravano, ma risposero, che non po- 
teano dar questo passo senza il consenso del Papa , 
che non avrebbe certamente accordato , se non si 
osservava prima nelle loro Diocesi lo Interdetto. 

Non volle per allora il Cardinale de la Tre* 
moille intrigasene, e rispose a Monsignor Riggio 
Vescovo di Catania, che gli avea ancora parlato a 
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come di quello di Girgenti, ch’egli si era sciolto 
dalla mediazione , che intrapresa avea , e che si era 
mosso a far loro questo progetto, perchè gli stava 
a cuore la riputazione del S. Padre, c credea » che 
dovesse precedere, o essere accompagnata al loro ri- 
torno la revoca dello Interdetto. Ma di poi lusin- 
gandosi di poter superare I’ ostinazione del Pontefice, 
gli chiese una particolare udienza , nella quale gli 
fece a mano toccare > danni, che arrecava alia Chie- 
sa di Dio la di lui fermezza . Finse Clemente XI. 
di aggradire i di lui consigli, e rispose che si riser- 
bava solo di seotire i sentimenti dei suoi confratelli, 
che in effetto consultò, ma trovandoli favorevoli al 
progetto del Cardioale de la Tremolile, fece sape- 
te al medesimo, ch’egli non avrebbe giammai con- 
sentito al ritorno dei Vescovi esiliati , se prima non 
erano adempiuti dai Re di Sicilia tutti gli articoli 
proposti nella memoria , che presentata egli avea a 
suo Nipote. 

Restò grato il Re Vittorio alfe premure, che 
non ostante , che sì fosse sciolto dalia mediazione 
continuava il Tremolile ad avere , per procurare la 
bramata concordia fra la sua Corte , e quelfa di Ro- 
ma ; e rendendogliene delle grazie per appalesare il 
suo vero desiderio di rappacificarsi , e quaoto egli 
apprezzasse le insinuazioni di questo Cardinale di- 
chiarò , ch’era contento del ritorno dei Vescovi esi- 
liati , e fece sprigionare I tre Vicari di Girgenti , ma 
dichiarò , che questa era 1’ ultima pruova , eh* egli 
dava della sua condiscendenza , e che in avvenire , 
quando il Papa non avesse voluto oulla cedere delle 
sue vane pretenzioni , l’avrebbe trovato fermo , e 
con un petto di bronzo per sostenere gli antichi, ed 
irrevocabili privilegi della Corona di Sicilia, In que* 
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sto staro di cose tro vessi fa contesa fra la Corte di 
Roma , e quella di Sicilia fino che il Re Vittorio 
si trattenne in questo Regno, la quale ebbe ulterio- 
ri, c pù funesti progressi , come anderemo additan- 
do Del decorso di questa Storia , né ebbe il suo ter- 
mine, che sotto il governo di Carlo VI. Austriaco 
come Re di Sicilia, e sotto Benedetto XIII. Ponte. 
fi;c Massimo. 

Ricercavano gl’ interessi del Re Vittorio , eh' 
egli dovesse abbandonare la Sicilia, e portarsi nella 
Savcj3,ciò che dispiacque estremamente a* Siciliani, 
i quali si lusingavano, e ne aveano avuto anrhe pa- 
rola dal medesimo, che avrebbero avuto il Re pro- 
prio, il quale avrebbe fatto nel Regno una stabile 
dimora; ma soprattutto n’ erano dolenti i Palermita- 
ni , che si vedevano privi di un Principe cosi ama- 
bile, come egli era, che si facea adorare, e recati 
avea in poco tempo tanti vantaggi alla Nazione , e 
se avesse continuato a permanervi, avrcbbela resa 
ricca, e rispettabile, più <.he le altre Potenze . Tan- 
re voice accade , che de’ particolari motivi distruggo- 
no i pm vasti, e vantaggiosi disegni. Conoscea egli 
il dispiacere comune , e perciò fece spargere , che 
pensava di fare un gito per il suo Regno, e che si 
portava per aliora in Messina. Fu questa voce da 
molti creduta vera, ed i Palermitani, ch’eran sco- 
rucciati della di lui lontananza , si lusingarono , che 
dopo il giro sarebbe ritornato a risedere nella loro 
Patria ; ma ì più avveduti , vedendo certe disposizio- 
ni, ch’egli andava dmdo, conobbero, ch’egli cosi 
spargeva per non inasprire maggiormente gli addolo- 
rati suoi Vassalli , c che sarebbe partito per non p ù 
ritornarvi . 

Siccome lasciava fervente la lite colla Corte Ro- 
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mana intorno al Tribunale della Monarchia, e temfa, 
che dalla sua lontananza per li maneggi della Corre 
Romana , non s’ inducessero alcuni sciocchi Siciliani 
a credere questo un affare di Religione , e si attac- 
cassero ai voleri del Pap3 ; per frenarli volle lasciare 
un particolar Tribunale , che fu esumato Giunta , 
incaricato solamente per questa pendenza, ch’eri 
composto di due Presidenti della Gran Corte, e del 
Reai Patrimonio, e da un Giudice della Gran Cor- 
te , ai quali fu accordata una illimitata autorità , che 
riuscì pericolosa per coloro , che abbracciarono il 
parrito della Corte Romana , c dei due Vescovi esuli 
di Catania, e di Girgenti fi). 

Parti il Re Vittorio per Messina a cavallo a’ 19,' 
del mese di Aprile dell’anno 1714. menando s co 
molti Cavalieri, ed in di lui compagnia era la Re- 
gina, ch’era accompagnata da parecchie Dame dì 
suo servizio , marciando in diverse lettighe , e prese 
la Strada di Catania , dove arrivato sì trattenne molti 
giorni , e poi portassi a Messina , dove giunse a’ a. 
del seguente mese di Mrggìo, e vi fece a cavallo 
la sua pubblica entrata . 1 Messinesi lieti di avere il 
Sovrano dentro le loro mura fecero delle feste , e 
delle illuminazioni per il di lui arrivo nella loro Pa- 
tria ; che che ne abbia scritto il Canonico Moogito- 
rc (?) , il quale sogrò.che quei Cittadini fatto aves- 
sero poca accoglienza a questo Principe ; avendolo 
acclamato con evviva, come assicura il Longo (j), 
il quale attesta , che per la calamità , in cui trova* 
vasi allora quella Città, non poterono fargli veruna 

fi) Mongitore Diario manoscritto di Fai. T. 111 . feg. 191. 

(l) Mungitore ivi 

(j) !n Lbron. apud Makrol. pag. {13., 
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dimostrazione , neppure di un Arco trionfale* dalla 
testimonianza del quale rileviamo 1* errore , in cui 
cadde ii Burìgr.y , il quale scrisse Ci) , eh’ eglino , io 
attestato della loro divozione * gli regalarono uno 
scettro d* oro tempestato di brillanti* che valea il 
prezzo di undici mila srudi, come noi abbiamo fit- 
to ri'evare nella sesta nostra lettera critica sotto ii 
nome di G ovanni Fiiotete intorno alla Storia Civile 
di questo Francese (t ) , e nella Storia Cronolo- 
gica dei Viceré (3) . Restò il Re Vittorio così sod- 
disfatto della graziosa accoglienza fattagli da' Messi- 
nesi * che volle dar loro un pubblico attesrato del 
suo affetto, e sotto li io. di Giugno promulgò un 
Dispaccio, col quale accordò loro alcune prerogati- 
ve * delle quali erano stati spogliati dal Conte di S. 
Stefano , e concesse ad essi , che il Rappresentante della 
Joro Città nei Generali Parlamenti occupasse il se- 
condo luogo dopo quello del Senato Palermitano * 
qual Dispaccio fu fatto subito pubblicare colle sta n- 
pe* e di poi innalzò all'onore di Gentiluomini del- 
la sua Reai Corona quattro dei principali loro Ba- 
roni (4) . 

Trovandosi in derra Città , seppe , che malgra- 
do i pressanti suoi ordini dati in Palermo, per estir- 
pare I ladri del Regno , eravi un Barone, che avea il 
piacere di proteggerli, e ricoverarli ; quindi lo fece car- 
cerare, e come scopri, che costui era carico di debi- 
ti con un Bando sottoscritto nella stessa Città ai 18. 

di Luglio gli fece sequestrare tutti i beai con ordì- 

» 

fi) Kiit de lidie liv. X T. 11. 5 . ziu. 

(*) T. ui. pig. ii). e 

fi* T. in. p. /. l n v. cip. f. pig. \. 

(4) Amilo in AM. ad figtUurn r. III. p. 414. 
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re dì vendersi, e p 3 gare eoi loro capitali a* creditori 
quanto dovea , provvidenza necessaria a darsi , per 
metter fteno all’eccessivo lusso, ed ai giuochi della 
Nobiltà, e per far girare il denaro. Fece anche la. 
vorare in detta Città una nobile lampade di argen* 
to, che mancò in Palermo alla Cattedrale, per ad* 
dimostrare la sua divozione alla Protettrice Vergine 
Santa Rosalia , f finché si collocasse innanzi la di lei 
Cappella, la quale vi fu apposta nel giorno 15. di 
Luglio festivo a questa Santa Homitella (1). 

Si fermò in Messina il Re Vittorio tino a qua- 
si tutto il mese di Agosto , sulla fine del quale , 
pressato a portarsi in Savojj partisscne scortato da 
sette Vascelli parte Ioglesi , e parte Maltesi, e da 
due Galee , ed ai 2. di Settembre con un prospero 
vento giunse io Palermo. Non ebbe il coraggio di seco- 
dere in Città , costandogli il dispiacere degli abitan- 
ti , perché li abbandonava , e si trattenne a bordo , 
dove ricevette le visite della Nobiltà, del Senato , 
dei Prelati, e dei Ministri , e solo un giorno smontò 
egli solo a venerare le reliquie di Santa Rosalia, 
nella di cui Cappella ascoltò la Messa, e riceverte 
il pane Eucaristico dalle mani dell’ Arcivescovo . Dal- 
la Cattedrale andò a desinare al Regio Palazzo, ove 
accolse umanamente tutti coloro, che si fecero uts 
dovere di visitarlo . Vi si trattenne fino che fosse 
tramontato il Sole, e ritornò al Vascello , con cui era 
venuto , e vi si trattenne un altro giorno per aspet- 
tare, che il vento fosse propizio, e nella manina 
dei 5. di Settembre, datosi il segno della partenza, 
si allontanò dal Molo, e rivolse le prore verso Ge- 
nova (2) . 


li) Mungitore Diàrio dì Palermo T. Uh fag. liti 

{il Mungitore ivi , ni) 
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SAP. V. 


Possesso del Viceré Conte Annibaie Maffei ; sue disposi - 
zioni , e carattere di esso . Sconcerti maggiori nel 
Regno per conto delia Monarchia . littorio accre- 
sce il potere della Giunta : come questa procede . e 
quali rigori adopera . Bando promulgato dai Mi- 
nistri . Il Viceré , ed il Generale delle armi , te- 
mendo una sollevazione ne scrivono al Re , che 
avverte i Ministri a l esser meno crudeli , e cerca 
di smorzare il fuoco . Clemente XI promulga un a 
Rolla , ccn cui abolisce il Tribunale della Monar- 
chia . La Giunta inveisce contro coloro , che sono 
del partito Papale. Timore dei Turchi , e conti- 
nuazsonc delle ostilità contro i seguaci del Papa . 
fihppo V. passa a seconde nozze colla Erede di 
Tarma, innalzai ' , e portata dall' Albe roni , che 
diviene primo Ministro in lspagna . Conquista del- 
la Sardegna ; si destina un’ armata per conquistare 
' la Sicilia . 

A vea i! Re Vittorio provveduto a lasciare il Re* 
gno in potere di un Governante , che tenesse con* 
centi i suoi sudditi, rd era arrivato un giorno primi 
del ritorno del Re in Palermo il Conte Annib-.Ie 
MàffJ. ch’egli avea chiamato,? dcsignco per Vi* 
cetè di Sicilia , il quale ncn era entrato in Città, 
ma si era fermato al Molo in una casa, ch’era al- 
lora dei PP, Gesuiti, che chiamavasi, e tuttavia si 
chiama la Quinta Casa , oggi destinata per luogo ài 
correzione , aspettando la" partenza del Re , per pren- 
der possesso del suo Viceregnato, e nello stesso gior- 
no 5. di Settembre, nel quale il Re pani, inibir* 
cossi sopra una gondola, e venne, secondo il con- 
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aneto , alla Garba , dove trovò i! Senato, fa Nobil- 
tà, ed il Ministero pronti a riceverlo, e montando 
col Senato ed il Pretore nelia carozza Senatoria, 
venne al Duomo, dove prese il solenne possesso, 
giusta la forma , che abbiamo spesse volte additata ( i) t 
e di là tuo nò per a'iora alia stessa abitazione del 
Molo, non essendo ancora sgombro ii Palazzo Rea- 
le, dove si corferi solo dopo cinque giorni. 

Sarebbe stato questo Governante uno dei mi- 
gliori , che avesse avuto la S ’ilia, se gii fosse toc- 
cato di reggerla in altri tempi . Intento tutto al go- 
verno di es>a , si accinse subirò a secondare le mire 
del Re Vittorio, che volca renderla felice, ed opu- 
lenta , sollecitò , e promosse la fjbbrica dei legni da 
trasporto per facilitare il commercio esterno ' r cercò 
di estirpare i lad.i per promuovere I” interno , e ren- 
der le strade sicure a* viandanti; proibì l’uso delle 
armi per evitare le liti, e le vendette , accordandole 
solo a coloro, che invigilar doveano all’amministra- 
zione della giustizia , ed alla pubblica tranquillità» 
che ne aveano i’ incarico , o d>l Capitano delia C>c- • 
tà, o dalla Depurazione del Regno, che in quel 
tempo avea il diritto di potete accordare le armi ; e 
promosse tuttociò.che conduce* al bene del Regno, 
per quanto era in suo potere . Ma per sua sventura 
gli toccò a reggere quest’isola in tempi calamitosi, 
nei quali trovavasi involta nei più grandi scompigli, 
per la guerra suscitata dalla Carte Romana per con- 
to della Monarchia . Dacché comincio egli a gover- 
nate fi o all’anno ijt8. non pioti b.rono in Sicilia 
giornalmente, che siomuniche, interdetti , monitor), 
e sospensioni d’ordini, e dai Divini uffizj.La Cor- 

(il Reg. dell* fancel. idi' *nno FU lai. 171 1714. 
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te di Roma non parca ad alerò inrema, che ad af- 
ferrare quesro creduto mostro della Monarchia . Ad 
impedire, che quesro morbo, che era io pnte en- 
trato nel Regno, non si dilatasse vie maggiormen- 
te , bisognava adoperare rime j violenti, e quindi le 
carcerazioni, gli csiij, la conliscazione dei beni, e 
i bsndi d’ ogni carta, che venisse da Romi, erano 
frequentissimi . La discordia per consegue zt era en- 
trata nella Città, e per fino nelle famiglie; coloro, 
che tenevano il partito del Papa , riputavano come 
scomunicati 'vitandi quelli , che sostenevano la Mo- 
narchia Siciliana , e schivavano di trarrare con essi, 
ancorché fossero stretti congionri . Se per caso vi fos- 
se alcuno nelle Chiese , e nelle Processioni , che fos- 
se stato scomunicato da Roma, si riputava co. ne uì 
membro putrido, e si ricusiva di dire, o di aspi- 
rarne la Messa , e di trovarsi presente nelle pubbli- 
che ecclesiastiche funzioni per non restarvi infetti . 

Cosi trovò il Regno il Conte M ff*i . Arrivò 
intanto da Torino il piacevole annunzio, che i So- 
vrani erano già felicemente giunti in quella Cinà,e 
siccome questo avviso era co..ficente ai comuni de- 
siderj, stimò questo Viceré che se ne dovessero ren- 
der le grazie al Signore , ed ordinò , che al i. di 
Ortobre si cantasse un solenne Te Deum nella Catte- 
drale , a cui egli intervenne col Senno, ed il Sagro 
Consiglio , tenendovi la così detta Cappella Reale (i). 
Adempito questo S3gro dovere, noo intralasciò que- 
sto Viceré di partecipare ai Re Vittorio quanto do- 
po la di lui partenza in esecuzione dei suoi ordini, 
fatto avea , e di additargli, come il fuoco acceso dal- 
la Corte Romana, in vece di estinguersi , preadca 

(0 Kongitore Diario manoscritto di Pai. T. III. 
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nuove forze, crescendo dì giorno io giorno i parti, 
giani del Pontrfice, i quali seminavano delle discor* 
die , che aumentavano di ora io ora il disordine , in 
cui trovavasi il Regno» dimandando delle istruzioni 
per frenare I* ardire di costoro . 

Scorgendo questo Sovrano , che la tempesta su- 
scitata da Clemente XI. in Sicilia , malgrado, eh’ 
egli avesse scarcerati i Vicarj di Girgemi , e richia- 
mati i Vescovi, in vece di calmarsi divenivi più 
fiera , determinò di accrescere il potere della Giunca, 
che lasciata avea nel Regno , danuole la facoltà di 
procedere , come suol dirsi , ex abrupto contro la Cor- 
te Romana , e contro coloro, che sosceneano le pro- 
cedure di essa (t). Avvalorati di questo accresci' 
mento di potere i Ministri di questo Tribunale, non 
seppero più osservare veruo limire nelle loro opera- 
zioni, e colla spada alla mano promulgarono ban- 
di, sequestravano beni, obbligavano i Ministri della 
Chiesa a celebrare la Messa nei luoghi interdetti, e 
ad intervenir» nelle pubbliche processioni ; bandiva- 
no Preti , Monaci , Frati , ed anche Secolari , che 
messi da scrupolo ricusa vino di trovarsi presemi nel- 
le funzioni Reali, dove doveano esservi ii Viceré, 
ed il S*gro Consiglio, eh’ eglino opinavano, che 
fossero scomunicati, ed apportavano uno scompiglio 
maggiore di prima. A crescea il disordine uno B rro 
chiamato Matteo lo Veccbio % il quale era protetto dal Giu- 
dice della G an Corte, e dal Presidente del Conci- 
storo. Costui per prrfiitare, e tare dei guadagni fa- 
cea la guerra agli Ecclesiastici, accusandoli, quan- 
tunque non lo fossero , come partirai della Corte 
Romana , ed al solo suo detto la Giunta procede» 

(0 Mungitore Diario maio ferino di Pai. T. Ili, pag. nf- 



contro di Coloro . Ridusse costui i Preti, dei qual? 
era divenuto il fi igeilo, alla necessità di comprarsi 
col denaro la di lui protezione, quantunque molti 
<vi fossero restati delusi, giacché q resto milandrino, 
non ostante , che fosse pagato per noo denunziarli , 
dimentico del denaro, che ricevuto avea, li perse- 
guitava. Divenne egli cosi esoso alla Nazione, che 
oggi giorno ancora, volendosi additare un Ministro, 
che sia nemico degli Ecclesiastici , vieae chiamato 
col soprannome di Alatteo lo Secchio. 

Tale era l’ estremo rigore , che usava questo 
Tribunale contro coloro, che osservar vulcano le 
scomuniche , e gl’ interdetti fulminati dii Papi, e 
solo i di lui Ministri si astennero dal dare ai creduti 
delinquenti la sentenza di morte, imperocché non 
sappiamo , eh* eglino, durante la loro commissione, 
abbino condannati alla forca altro, che due, l’uno 
a* 9. di Marzo dell’anno 1715. ch’era un Tessito- 
re, che stava ordendo una congiura contro di essi, 
e del Viceièje l’altro, che subì lo stesso giorno la 
stessa pena, perché disapprovava pubblicamente le lo- 
ro procedure, il quale era un Calzolajo . Vedea egli 
il Viceré quanto era rigorosa all’ estremo la loro 
condotta , ed udiva le continue mormorazioni di 
rutti, che lo incolpavano di essere inetto, noo sa- 
pendo frenare l’abuso, che i Ministri faceano delia 
loro autorità, ma egli non vi avea colpa veruna: i 
Ministri di essa Giunta non dipendeva io punto dal 
Viceré nell’operare, essendo illimitato, ed indipen- 
dente li potere , che ricevuto aveano dal Re, e per 
quanto potea non avea lasciato di ammonirli , acciò 
fossero p ù moderati ; e contasi , che una volta , aven- 
do rimproveralo Francesco Ingasccne , eh’ era il Giu- 
dice destinato dalla Gran Corte, per il soverchio ri- 
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gore ; che usava , questi francamente gli rispose , che 
questo ricercava ii servigio del Sovrano (1) . 

Le critiche circostanze , nelle quali trovava*! 
questo buono Viceré, e che disapprovavano il suo 
Viccregnato , l’ obbligavano a dar dei passi, per cui 
mostrava!) aderente alla volontà Sovrana, che in un 
governo pacifico non avrebbe mai dati. La Giunta 
l'obbligava a tenere delle spesse* e non usuate cap- 
pelle Reali , e in Chiese nelle quali non vi era me- 
moria , che in passato vi si fosscr tenute , e talvol- 
ta gli toccò di soffrire l" affronto , o di vedere al- 
la sua presenza interrotti i Divini ufEzj , o di ve- 
dei si chiudere in faccia le porte delle Chiese, men* 
tre smontato da carozza era sulla soglia per entrar- 
vi , e tenervi la cappella Reale . 

Non dcsistea giammai la Corte di Roma di aJ 
doperare ogni mezzo per far valere in Sicilia le sue 
scomuniche, e i suoi interdetti. Pervennero nel Re- 
gno gli ordini di tutti i Generali delle Religioni, i 
quali scriveano a’ Provinciali , o altri Superiori delle 
Case Regolari , e dei Monisteri , che facessero tosto 
chiudere tutte le loro Chiese, eh’ erano nelle Dioce- 
si di Catania, e di Girgenti , le quali malgrado l'in- 
terdetto erano state fio' allora aperte. Arrivò poste- 
riormente un Breve del Pontefice Clemente XI. se- 
gnato in Roma a’ 1 7. di Novembre , con cui, non sow 
lo confermava l’ interdetto apposto alle loro Diocesi 
dai Vescovi di Catania, e di Girgenti, ma attacca- 
va ancora l’opinione di alcuni Teologi , i quali spac- 
ciavano, che il timore di una grave pena temporale 
minacciata dal Governo non facea incorrere le. pene 
Canoniche intimate a coloro , che non eseguivano gli 

(b) Monitore Diario manoscritto di P al. T, Ul, --4 
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ordini Pontifici . Spedì un altro Breve questo Pipt 
sotto ai 15. di Gennajo deli* anno seguente 1715. 
contro l‘ Esecutoria , che si ricerca in Sicilia dall'Av- 
vocato Fiscale del Patrimonio, per dar corso a qui- 
lunque carta , che venisse da una Potenza estera , 
dcleodosi, che coti la Chiesa Cattolica , eh’ era nata 
libera, e con la facoltà di sciogliere^ di legare ri- 
serbata al Sommo Pontefice , fosse soggetto all* ar- 
bitrio di un Ministro secolare , qual* era 1 * Avvocato 
Fiscale . 

Queste novità obbligarono i Ministri della Giun- 
ta a rinnovare il bando per la terza volra, che il 
Re Vittorio avea prima di partire promuigiro con- 
tro le carte, che venivano da Roma, e di aggiun- 
gervi, che chiunque sapesse di esservi persona, che 
apportasse lettere, brevi, o altre carte da Ronn,o 
che fosse solita dì -affiggerle , e non le rivelasse al 
Sovrano , sarebbe incorsa nella stessa pena dell* Elit- 
re . Queste continove carte, che venivano dalla Cor- 
te di Roma , e questi replicati divieti costernavano 
la coscienza di rutti gli Ecdesiestici, né sapeano cosa 
fare . Li Capitoli , e le Colleggiate abbandonavano i 
Cori, le Chiese eran chiuse, ed ognuno fuggiva la 
compagnia temendo d’ incorrere nelle censure Eccle- 
siastiche , o di soggiacere a’gasrighi dei Ministri. 
Questi sulle prime cercavano eolie buone di persua- 
derli di fare il Divino servigio, di frequentare le 
Chiese, c d’intervenire alle pubbliche Processioni, 
non curando i fulmini di Roma , ma quando si av- 
videro, che cantavano a' sordi, presero la sferza iti 
mano , e perchè questa briga più non si spandesse 
Cercarono d* impedire , che più si dilatasse per mez- 
zo degli esilj , delle carcerazioni, delle confi. cazioni 
dei beni , trattando brutalmente i vassalli del Re con- 
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tto Fa volontà del Viceré, che sempre suggeriva le 
vie pacìfiche . 

Dispacca al sommo al Re Vittorio 1 ’ udire , che 
il suo Regno di Sicilia trovavasi così sconvolto dopo 
eh’ egli se n’ era partito, e continuando a mantenere 
le primiere sue pacifiche disposizioni pensò di spe- 
dire in Roma un Giureperito esperto nella cognizio- 
ne dei veri dritti delia Corona di Sicilia, ed eloquen- 
te , e dotto, affinché cercasse di render più flessibile 
1 * animo del Papa , il quale , essendo di una mente 
abbastanza illuminata, avrebbe dovuto arrendersi, 
ron ostante il suo impegno, alla vista della verità, 
e trovare qualche mezzo , per cui restasse salva l* 
aria sua , ed illeso il privilegio del Monarca Sicilia- 
no . Buttò egli adunque gli occhi sopra Anronino 
Virgilio, che trovavasi Giudice della Gran Corte, 
ed avea tutte le doti atte a far riuscire questo affa- 
re , ed a’ 12. di Genoajj 171$. gli scrisse una gra- 
ziosa lettera, con cui lo iovitava di portarsi a Ro- 
ma per eseguire questa scabrosa commissione. Chia- 
mò ancora nel seguente mese di Febbraio con lettera 
dei 16. di esso Monsignor Gasch Arcivescovo di Pa- 
lermo a Torino , sotto il pretesto di tenerlo a’ suol 
fianchi, e di ricevere i di lui lumi nella presente 
pendenza con Roma , ma forse per accompagnarlo 
al Virgilio, esseodo Prelato accreditatissimo , e che 
potea cooperarsi ancor egli a far terminare questa 
contesa . 

Ne! seguente mese dì Marzo a tante amarezze, 
dalle quali il di lui cuore era agirato, se ne aggiun- 
se una più sensibile, giacché perdette a* 22. dello 
stesso mese, Vittorio il suo primo genito, che già- 
era nell’ era di anni 17. il quale fu rapito dal va- 
cuolo, perdita, che gli fu sensibilissima. Restò an- 
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che dispiaciuto della morte di Luigi XIV. Re di 
Francia, il quale era tanto suo amico, e sosreneva 
in Roma i diritti della sua Corona, come abbiamo 
osservato , nel riferire i maneggi , che fece a di lui 
favore il Cardinale de la Tremolile Plenipotenziario 
di Francia. Moti questi ali* erà di 67. anni nel me- 
se di Settembre . Per la morte del Principe Eredita- 
rio di Savi ja , ricevette il Conte M*ffci le visite di 
condoglianza dal Senato, dalla Nobiltà, e dal Mi- 
nuterò , e fece fare al medesima solenni esequie nel- 
la Cappella del Regio Palazzo fi); ma per quella 
del Re di Francia, tuttoché avesse col medesimo dei 
stretti legami , non si fece veruna dimostrazione di 
lutto; torse così allora ricercava la etichetta delle 
Corti . 

Le provvidenze date dal Re Vittorio Amedeo 
per cercare di troncare colle buone la lite , che da 
tanto tempo vertea intorno alla Monarchia di Sicilia, 
furono vane. Prima che si portasse in Roma il Vir- 
gilio , P imtancabil Papa , eh’ era certamente inteso 
di questa commissione , prevenne la- di lui venuta , 
c sotto i 20. di Febbraj» promulgò la famosa Bolla, 
con cui aboliva il detto Tribunale. Non può legger- 
si , senza raccapricciarsi , la maniera , con cui in essa 
vico dipinto questo Tribunale . Lo rappresenta per 
il solo suo nome invidioso ai primato della Chiesa 
Romana, ed usurpatore dei diritti del Santuario, 
sotto il preteso nome di Legato Apostolico , eserci- 
tandosi per le mani di un Secolare , una sagrilrga 
giurisdizione su i decreti della Chiesa . Dopo di a- 
verlo dipinto con sì neri , e spaventevoli colori, pas- 
sa il Pontefice al privilegio , che questo Tribunale 

( 1 ) Mongitore Dì trio manoscritto di fai, 7, 111, pag. n«> 
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ranra di avere ottenuto il Conte Ruggiero da Urba- 
no II. , e vuole , che il detto sia fi ito , ed inventa- 
to , o per lo meno corrotto ed alterato da qualche 
astuto impostore,e quando anche vero fosse non era 
quello , che si vantava , non facendosi in esso veruni 
motto di Monarchia. Rigettata h verità, eti auten- 
ticità di questo privilegio , viene a descrivere gli at- 
tentati orribili introdotti dal detto Tribunale in Sici- 
lia , dicendo , che avea stabilito un Capo nella Chie- 
sa diverso da quello, che si venera in tutto l'orbe 
Cristiano , cui facea guerra , rescindendo i di lui or- 
dini, e rescritti, annullando gli anatemi dal tnedcsK 
mo fulminari, e gastigando con carceri , esilj, ed al- 
tre rigorose pene coloro, che g‘i obbedivano ; pere ò 
abolisce interamente questo Tnbunale, prescrivendo 
a' fedeli di non p ii riconoscerlo. Siccome poi il Pro-' 
curatore Fiscale del Regno fece una protesta contro 
di detta Bolla , questo Papa con un altro Breve de* 
2$. di Luglio dichiarò nulla la protest» di det- 
to Ministro . 

Questa terribile Bolla fece perdere fa modera- 
zione al Re Vittorio Amedeo j purnondimeno per 
tutto l'anno 1715. non si mosse, sperando, che le 
pratiche dei Ministri di Francia, e di Spagna avreb- 
bero in Roma potuto piegare l'animo inflessibile df 
questo Pontefice a rtvocarla.e venire ad un accom- 
modo col Re di Sicilia . Oltre le premure, che ave» 
mostrare il Cardinale de la Tremolile , Giuseppe Moli- 
ncs Ministro di Spagna, incaricato dalla sua Corte, 
presentò al Papa sotto li 17. di Aprile una memo- 
ria, nella quale, facendo rilevare è* ancicnirà della 
Monarchia di Sicilia confermata più volte dalla San- 
ta Sede, lo pregava a sospendere la esecuzione della 
mentovata Bulla, per darsi luogo ad un più dili-- 
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gente esame, e poiché non fu udito, a* 13. di Di* 
cetr.bre per patte del Re Cattolico fece una protesta 
contro la Bulla medesima, e contro il B:eve fatto 
per annullare il ricorso del Procurarne Fiscale , e co» 
me questa fu ributtata dalla Segreteria di Stato, que- 
sto Spagnuolo coraggioso ne fece un' altra più este- 
sa, dove esponendo quanto fio’ allora era accaduto 
intorno alla Monarchia di Sicilia, dichiarò a nome 
del sue Re, che non avrebbe mai approvata la Bulla 
emanata dalla Santa Sede sopra questo affare, e ciò 
che potesse in avvenire farsi contro le di lui preseti* 
tate proteste . 

Vedendo poi il Re Vittorio 1 ' anno 1716. chiu- 
se tutte le strade alla pace , ed assicurato dagli uo- 
mini dotti , e da* Cardinali istessi , e dagli amici, che 
dimoravano in Roma, che il suo diritto era legitti- 
mo, e la condotta del Papa era. irregolare , si deter- 
minò a non più usare l’antica moderazione , e per- 
ciò scrisse in Sicilia a’ suoi Ministri , eh’ egli avea in 
tutti i modi fio allora procurato di distogliere l'osti» 
nato Pontefice dal pensiero di abolire il Tribunale 
della Monarchia , ora , che si vedea chiusa ogni stra- 
da alia pace, si era risoluto di difendere costantemen- 
te i dritti della sua Corona, e perciò ordinava al 
Magistrato eretto espressamente per questa controver- 
sia , di procedere coli' ultimo rigore contro tutti co- 
loro , che seguissero il partito Pontificio . 

Non aveano bisogno di molti sproni i Ministri 
della Giunta per incrudelire contro i Papalini. Aveano 
eglino , prima che arrivasse questo ordine del Mo- 
narca, cominciato ad agire severamente , da che era 
giunta la Bolla dell'abolizione del Tribunale delia 
Monarchia, contro di coloro, che sostenevano le 
scomuniche , e gl’ interdetti , ed anche contro di 
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quelli, ì quali credévàho dì lordare le loro coscienze, 
non ubbidendo al Pbpa.c perciò si astenevano di aver 
commercio con coloro , che erano st 3 ti scomunicati, 
ed interdetti ; ma poi avvalorati dagli ordini del Re, 
non serbarono più alcun riguardo nelle loro proce- 
dure . Promulgarono a* i 5. di Dicembre un terribile 
bando, per cui dichiararono oulle , ingiuste , irrego- 
lari, abuiive , e violente tutte le bolle, le scomuni- 
che , e le lettere Pontificie , che si erano affisse sino 
a quel momento nel Regno . Ordinarono inolrre.che 
tutti coloro , che avessero io potere simili carte Pa- 
pali , dovessero nello spazio di 2 4. ere presentale in 
Palermo all* Avvocato Fiscale del Reai Patrimonio 
in Messina a quello deli’ U lienzi , e nelle altre Cit- 
ta , e Terre del Regno a’ Capitani ; prescrivendo in 
olire, che niuno in avvenire fosse riputato come sco- 
municato^ che si dovessero tutti trattare indifferen- 
temente , come se non fossero iocorsi in veruna cen- 
sura, minacciando severe pene di esilio, e di confi- 
scàzione di beni ai contravventori Ecclesiastici , ed 
anche di morte ai Secolari, che non ubbidivano * 
Dubitarono finalmente , che si sarebbe proceduto 
nel dare questi castighi ex abrupto , serz» osservare 
veruna formalità giudiziaria . Questo terrìbile decre- 
to fu spedito in tutte le Città, c Terre del Regno, 
cd anche rmndaro a tutte le case dei Regolati , cor» 
ordine , che lo facessero leggere nei loro Capitoli , e 
molti esemplari del medesimo furono spedici in Ro- 
ma , e si videro affissi nei luoghi pubblici. 

Promulgato , c sparso per tutu I* Isola di Sici- 
lia questo bando , cominciò la fiera petsecuz'one con- 
tro coloro, eh* erano adderei alla Corte Romana , 
Mentre du ò il governo del Re Vittorio fu fitta da 
questi Ministri una crudcl guerra agli Ecclesiastici , 
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così Secolari, che Regolari f « parimenti ai Laica * 
che non osservavano il bando , e talvolta per fini 
privati a coloro ancora , eh* erano innocenti . Gli an- 
naii di Sicilia di questi tempi fanno orrore nel nfe* 
rire le grandi persecuzioni di costoro . 1 Ministri colla 
scure alla mano ogni giorno abbattevano il partito 
Pontificio. Non vi tra di, in cui non carcerassero, 
esiliassero , e conficcassero i beni a coloro, che ade* 
rivano a* voleri del Pipa. Non sortiva dii Porti dell* 
Isola barca alcuna, che non portasse parecchi di que* 
sti infelici, che o per scrupolo, o per frenesia non 
ubbidivano al bando . Tale era il rigore , che vi si 
usava , che il Generale Marchese Adorno , il quale 
comandava le armi, temette, che non ne potesse 
«sscere qualche tumulto, ed oltre che tenea le mi* 
lizie all' erta, parendogli, che di momento in mo- 
mento potesse scoppiare, si protestò col Conte M*f- 
fei Viceré, che questa non era ia maniera di eser- 
citare la giustizia, e che se fosse accaduto qualche 
moto, egli non avrebbe rifilate le truppe del Re ad 
essere scannati dal furibondo popolo. 

Questo Viceregnante da un p zto conoscea quaa- 
to fosse irregolare ia procedura dei Giudici, e ne 
avea più volte fatti loro inutilmente dei rimproveri, 
anzi , temendo per se stesso avea abbandonata l&Ca- 
pitale, e si era ritirato a Monreale, d’onde, non 
più intrigandosi in questo affare , lasciava dispotica- 
mente operare i Giudici , e solo badava ad eseguire 
gli ordini lasciatigli dal Re Vittorio, che dipendea* 
no unicamente dalla sua efficacia , restituendo il com* 
mercio cosi interno, ch’esterno, amministrando la 
giustizia con equità , badando alla custodia del Re- 
gno, e tenendo i popoli nell’abbondanza dei viveri, 
né facca vedersi nella Città di Palermo, che di ta- 
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do* quando i! bisogno Io ricercava, per adempiere 
gli altri doveri del Viceregnato. Non potendo adun* 
que impedire la carneficina, che ficeano i Ministri, 
si risolse per soddisfare all’istanza del Generale delle 
armi , di scriverne al Re Vittorio , accompagnando 
con vivi coleri le rimostranze, che fece alla Corte 
i) Marchese Adorno, nello che ebbe anche per ap* 
provatore il Presidente delia G. C. , che condannava 
il soverchio rigore dei suoi Giudici. Quantunque a 
queste istanze il Re avesse ordinato alla Giunta di 
usare della moderazione , non di meno i Giudici e* 
rano così accaniti , che fino chiusero le orecchie agli 
ordini del loro Sovrano. 

Il Conte M ffri vedendo, che per la condotta 
di questi indipendenti Ministri era anche egli , ed il 
suo Governo in odio alla maggior parte dei Sicilia- 
ni , i quali ignoravano, ch'egli non avea facoltà di 
frenare l’abuso, che coloro faceano dell' affi datogli 
potere , avrebbe desiderato di essere disgravato dalla 
carica, che soste oca . Ma il Re Vittorio , eh’ era as- 
sai contento di lui , in «vece di richiamarlo dal Go- 
verno , essendo già scorso il primo triennio , ve lo 
confermò per altri tre anni , con una Reale Cedola 
degli if. di Agosto 1717. la quale non si sa, per- 
ché non trovasi registrata né nell' Archivio del Pro* 
tonotaro, né in quello della Cancelleria; viene però 
additata dal diligentissimo , ed allor vivente Canoni- 
co Mongitore (1) . 

Durante il primo triennio di questo Viceré , ol- 
tre gli sconcerti interni, che soffivi il Regno per le 
liti «on Roma , corse rischio di essere invaso da’ Mu- 
sulmani . Il Sultano Acme t facea l’anno 1716. la 

(1) Diano man 9 (frìtto di Palermo T. III. 

lojtr. ix. skz. 1. p 
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guerra a Veneziani, e dopo di averli spogliato di 
quanto possedevano nella Marea , pensava d'invader* 
li nell’ Italia. Avea perciò fitto sbarcare intorno a 
quaranta mila uomini nell’Isola di Corfii , che ap* 
parteneva a* medesimi, e vi pose l’assedio. Stava 
quest’ìsola dirimpetto il Regno di Napoli, contro ii 
quale sembrava , che fossero anche dirette le sue 
mire . Le Isole ancora di Malta , e del Gczo erano 
nello stesso pericolo, e se riusciva a questo Principe 
di fare tutti questi acquisti , era in suo potere d’ in* 
signorirsi della Sicilia . Il Gran Maestro di Malta Rai* 
mondo Perellos , prevedendo questa guerra , si era 
preparato a difendersi, ed avea chiamati tu f ci i Ca- 
valieri dell’Ordine, ch’eran lontani (i). Il Conte 
Màffei , persuaso , come cantò il Poeta , che 
...Tua res agìtur , paries cum proximm ardet ,(i). 
intimò subito ai Baroni il serv.gio militare (5). 

La vicinanza de’ Turchi a' suoi Sciti d’Italia non 
pìacea punto all’Augusto Carlo VI. , il quale paven- 
tava , che costoro non renrassero una invasione nei 
medesimi , e perciò, per tenerli lontani , spedi ai con* 
fini della Turchia il famigerato Principe Eugenio di 
Savcji con una formidale armata Imperiale, il qu3* 
le ebbe la sorte a Pctervadino di ottenere contro i 
Turchi una compiuta vittoria, quantunque eglino 
fossero stati superiori , contandosi eh’ erano centocin- 
quanta mila . Questa sconfitta afferri le milizie , che 
trovavansi a Corfù , le quali, quasiché il nemico 
vittorioso fosse loro alle spalle , scapparono , abbando- 


ni) t’irtet Hittoire de Malte Tome dite, et cinfue , fiere 
dix, et quitrt. 

(1) N itti Epistolarum 18. 

Mùngitene Diario manoscritto di Pd. T. ìli. pag. ifl. 
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nando le artiglierie, i bagagli , e perfino i cavalli. 
Per questo fausto avvenimento accaduto alle truppe 
di Cesare, si allontanò ogni timore da Napoli, da 
Malta, e dalla Sicilia. 

Ma se questa restò libera dal rischio di essere 
invasa dal nemico Ottomanno, si vide inaspettata- 
mente assalita da coloro, eh' erano io pace col Re 
Vittorio, ed eran legati coi più sagri vincoli di pa- 
rentela al medesimo . Divenne la Sicilia negli anni 
1716. 1717. e 1718.il teatro della guerra, (he non 
cessò, che coll’ inaspettata mutazione di Governo. 
Sembrava, che colla pace di Ucrech , e la renuazia 
fatta dal Re Cattolico della nostra Isola al suo caro 
Vittorio Amedeo, non vi fosse più pericolo, che 
questo Monarca fosse inquietato nel possesso di que* 
sto Regno . Solo erano i Siciliani afflitti per la guer- 
ra accennata colla Corte di Roma. M3 improvvisa, 
mente questo Monarca si vide assalito dal sua Gene, 
ro , e da colui , cui gli avea cesso la nostra Isola . 

Fu causa di questo scompiglio un uomo intri- 
gante , cioè G-ulio Alberoni Parmigiano, il quale, 
sebbene nato di bassissimi natali , era dotato di gran 
talento, ed ebbe la sorte di metter sossopra tutta 1‘ 
Europa , e d’ immergere la umanità nei disastri della 
guerra, ergendo sulla rovina di essa ia sua fortuna. 
Facea egli il mestiere di pedante in Parma, coi qua- 
le sosteneva la povera sua vita. Con questo caracte- 
re ebbe la sorte d’ introdursi nella casa del Duca di 
Vandomo, il quale, trovandolo fornito di talenti, 
lo (enea al suo servizio, e dovendo portarsi in Spa- 
gna io condusse seco . In capo a qualche tempo , il 
Duca di Parma , che ne sapea 1 ’ abilità , Io destinò 
per suo Residente in quella Corte. Questa carica , e 
la protezione del Duca di Vandomo , gli procuraro. 

P i 
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no delle introduzioni nella Corte di Filippo V. , e 
presso le persone più cospicue di ess3,e specialmen- 
te presso la Principessa Orsini , di’ era la, prima Da- 
ma di Corte, e dominava sul*’ animo del Re Catto- 
lico . 

Ora, essendo morta al Re sudJetro la Regina 
sua sposa , figliuola del Monarca di Sicilia Vittorio 
Amedeo , ed essendone questo Sovrano restato do- 
lentissimo, giacché molto l’amava, si pensava in 
Madrid da tutti coloro, che gli stavano a' fianchi , 
e lo credevano inconsolabile, di dargli un'altra spo- 
sa , acciò , prendendo amore a questa , dimenticasse 
la perdita della prima. L’Abate Alberoni, che già 
entrava nelle grandi conversazioni, propose, che il 
miglior partito sarebbe stato quello di dirgli in mo- 
glie la Principessa Elisabetta Farnese Nipote del Du- 
ca di Parma , la quale oltre di esrer bella, ed avve- 
nente gli avrebbe recati in dote i Ducati di Parma , 
e di Piacenza, dei quali era crede, non avendo il 
Duca suo Zio veruna figliuolanza né maschile , nè 
femioile; per cui li Spagnuoli sarebbero ritornati in 
Italia, che aveano dovuto abbandonare in forza del- 
la pace di Urrech . Perché poi non trovasse opposi- 
zione nella Principessa Orsini, che dominava nell’ 
animo del Re Filippo, e potea ingelosirsi , se gli ar- 
rivava in isposa una Principessa accorta , la quale po- 
tesse occupare il cuote del Re, e f-trla decadere dal 
dominio, in cui per Sa predilezione del Monarca si 
era sempre trovata in Corte, t’ Alberoni gli dipinse 
quesra Principessa , non quale era in effetto ornata 
di spirito, e di ralenti, ma come Signora priva di 
abilità per guadagnarsi l’animo del marito, e buo- 
na, la quale si sarebbe lasciata regolare da lei, che 
avrebbe continuato a dominare nel Rea! Palazzo , c 
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restare colia stessa autorità di prima . 

Cadde nella tesale rete la buona Orsini, e cre- 
dendo vero quanto 1 ’ Alberooi gli avea detto, co* 
tninciò a proporre al Re Filippo di passare a sccon- 
de nozze , insinuandogli , che sarebbe a proposito di 
fare la domanda della Principessa Elisabetta di Par- 
ma , di cui gli esagerò la bellezza , e la considera- 
bile dote , che avrebbegli recata . Acconsentendo il 
Re al progetto, fu incaricato lo stesso Alberoni a 
recarsi in Parma a farne la dimanda , e portatosi in 
detta Città, propose al Dura, e alla Nipote la com- 
missione della quale era incaricato . Piacque il pro- 
getto , giacché Elisabetta diveniva Regina delia vaste 
Monarchia di Spagna , e fu accettato,e a’ io. di Set- 
tembre ne furono stipolari i capitoli matrimoniali * 
Resò tenuta questa nuova Regina a’maneggi del suo 
vassallo , che procurato le avea un così vantaggiosa 
partito, e volle condurlo seco in Ispagna per pre- 
miarlo. Nel viaggio non lasciò questi di p alesarle il 
sommo potere, che avea fin’ allora avuto sopra l’ani- 
mo del Re suo sposo la Principessa Orsini , e a sug- 
gerirle, che bisognava allontanarla, perché potesse 
essa sola predominare . 

Istruirà da questo furbo uomo , quando si av- 
viciró ai coofini della Sptgna, incontratasi colla Prin- 
cipessa Orsini , che il Re le avea mandata , come 
prima Dima di onore, per ossequiarla, ed accorri- 
pugnarla, in vece di riceverla cortesemente , come 
questa Duna si lusingava, la discacciò dalla sua pre- 
senza , e le ordinò, chr sgombrasse dal Palazzo Rea- 
le , e dalla Spagna, e se ne andasse in Francia, 
Restò allora scorucciata la O sini , e caocbbe come 
era stata trappolata dall’ Alberoni , accusando I3 sua 
stupidità nello aver dato credito a questo volpone . 


Digitized by Google 



i i8 

Piacque fa nuova Regina egli occhi de! Re, la qua- 
le in breve s’impossesò del di lui animo . Ricono- 
scerne poi Elisabetta ai servigi dell'Albero/)! Io fece 
creare Consigliere di Srato , ed inrroducendo ! o in tut- 
ti gli affari della Monarchia , e nella maggior con- 
fijcnza del Re, indusse lo sposo a discacciare il Car- 
dinale del Giudice, quello stesso, ch’era stato Vi- 
cere di Sicilia, il quale allora occupava la carica di 
primo Ministro, c di collocare nella medesima 1* Al- 
beroni suo favorito (i). 

Salito in cosi alto grado, ed affilato alla prò- 
lezione dei Monarchi, cominciò ad ambire la Sagra 
Porpora, e fece tali maneggi, che guadagnò con 
seducenti promesse l’ animo del Pontefice Clemente 
XI., il quale, malgrado l’opposizione di moiri Por- 
porati , e principalmente del ridetto Cardinale del 
Giudice, che si era ritirato in Rom3, Io ammise 
nei Collegio degli Eminentissimi Cardinali. Non vi 
é dubbio, ch’egli collocato nel primo Ministero di 
Madrid apportò alia Spagna considerabili vantaggi ; 
imperocché ristabilì le finanze di quella v3sra Monar- 
chia , eh* erano neglette ; accrebbe le forze della me- 
desima, per cui la rese rispettabile, e ricca, nello 
che fu lodevole , ma concepì delle vaste idee , che 
si opponevano alla giustizia, e all’onestà, valendosi 
di mezzi ccnrrarj a* doveri dell’ uomo . 

Fra le grandi imprese, ch’egli colla Regina sug- 
gerì al Re Filippo, la principale fu quella, di rom- 
pere il famoso Tratrato di pace firmato in Urrech , 
di cui Filippo istesso era stato il principale garante , 
e di riconquistare così gli Stati, ch’egli, per ismor- 
zare l'incendio della guerra, era stato costtetto a 

fi) Muntoti Annuii d'Italia tiranna 1717. 
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donare , e principalmente la Sicilia , eh* egli avea 
cessa al Re Vitrorio Amedeo suo Suocero, che sa- 
crificò i suoi Stati per sostenerlo, E siccome temea, 
che avrebbero attraversile le sue iJee l’ Inghilterra , 
e lo Augusro Carlo VI,, che si erano obbligati a 
difendere gli articoli di quel trattato da loro stessi 
sotroscritto, si valse di mezzi empj, ed iniqui, 
per. hé queste due Potenze non fossero in istato di 
opporsi , spargendo in Inghilterra delle zizanie , ed 
impegnandosi a cambiare la Costituzione , ed ecci- 
tando il Turco contro l’ Imperadore Carlo VI. (i). 
Volendo eseguire quesra ingiusta impresa , pre- 
parò, giacché la Spagna era divenuta ricca, uo’ ar- 
mata così marittima, che terrestre , e fi ise , che que- 
ste forze erano dirette contro i Mori , per ricupera- 
re la Fortezza di Orano , e fare degli altri progres- 
si contro il Turco. Diede egli cotale vetisitniglianza 
a codcsra favola , che la fece anche creJere al Pon- 
tefice Clemente XI. il quale per questa specie di 
crociata gli accordò le decime sopra tutti i beni Ec- 
clesiastici, eh* erano nei Paesi soggetti alla Spagna. 
L’ Inghilterra però , e la Francia che invigilavano 
sulle azioni di questo Ministro , non furono così cre- 
dule , e quantunque ignorassero 1* oggetto di questo 
armamento , pur non di meno erano persuase , che 
non era la guerra contro i nemici della Religione 
Cristiana, c cercarono, per quanto poterono, di at- 
traversare P ideato disegno . Non fu cod accorto l’ 
Augusto Carlo VI. , il quale assicurato dalle notizie, 
che gli arrivavano da Roma , non mai sospettò , che 


_ fi) Voltaire Essai sur f tììstoire generale T. setnieme Chi - 
fitte viugt deux. Muratiti Annali d' Italia T. Xll. all'an- 
no 171 x, 
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i detti preparativi fossero destinati contro di se , né 
pensò punto a prevenire questo colpo. 

Parò la preparata flotta da» poni della Spagna 
rei mese di Agosto dell* armo 1/17., e in vece di 
ve'eggiare verso i mari Africani , si vide improvvi- 
samente rivolger le prore verso quell»' di Sardegna , 
ed intraprender rosto l'assedio di Cagliari, thè n’ é 
la Capitale. Era questa Isola sprowsta , né vi era- 
no che poche truppe. Il Gabinetto Imperiale addor- 
mentato sulla sicurezza d<d trattato di Lhrech , non 
avea mai pensato a premunirla . Fece dunque qual- 
che piccola resistenza la Piazza assediata, ma priva 
di turco , non potendosi sostenere a trance di una sì 
poderosa oste , dovette in pochi giorni cedere , ed 
inalberare coi resto dell’ Isola la bandiera di F.lip- 
po V . Il manifesto, che fece spirgere I* Albsroni 
per legittimare questa invasione, dichiarava, che 
intanto la Spagna era venuta a dare questo passo , 
perchè volea trar vendetta dell* affronto , che si era 
fatto in Milano al suo Inquisitore Giuseppe Molines, 

ii quale partito da Roma per portarsi in Spagna, ed 
arrivato in detta Città , senza recare verun pissapor- 
to , era stato ivi carcerato per ordine del Ministro 
di Cesare; pretesto falso, e mendicato , giacché I* 
armamento suddetto si era fatto assai prima, che ac- 
cadesse la prigionia del Molines . 

Saputosi l’assedio, e fa conquista della Sardegna 
dali* Imperadore Carlo VL, si avvide di essere stato 
tradito , e dubitò , che il Pap3 Clemente XI. fosse 
inteso del destino dato all’armata Spagnuola , e lo 
avesse addormentato, assicurandolo, che nulla te- 
mer dovea dalla Spagna, quando il detto Papa era 
di accordo coll’ Alberoni . L* istesso Augusto dunque 
volendo vendicarsi di questo creduto tradimento, vie- 
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tò al Nunzio Pontificio, che risedeva io Vienna, di 
mttter pii piede in Corte, e scrisse a N ipoli, che 
il Nunzio del Papa, che ivi stava , fosse' allontanato 
dalla detta Città fra il termine di 24. ore. Ordinò 
inoltre, che fossero sequestrati tutti i beni, che i 
Cardinali, ed i Fidati di Roma possedevano in quel 
Regno (1). '• < 

Ma Clemente XI. era stato ingannato non me- 
no , che f Imperadore dai furbo Ministro di Spagna, 
e sttepifò centro questo tradimento , nè lasciò di di- 
mostrare all’ Augusto Carlo, eh’ egli era affitto igno- 
rante dell' empie mite dell’ Aleroni .Carlo non sep- 
pe persuadersene , e pretese quando l’ affare fosse 
ito cosi , che il Pontefice dovesse severamente casti- 
gare l’Alberoni, chiamandolo in Roma , e spoglian- 
dolo della Sagra Porpora. II Papa però, o perchè 
non convenisse nelle presenti circostanze di dare de» 
passi violenti , o per altri motivi a noi ignori , non 
istimò di compiacerlo, e si trattenne spio in fare aU 
tri rimproveri all’ Alberoni per il tradimento fatto- 
gli, per cui senz 3 sua colpa era rimasto disgustato 
colla Corte di Vienna . Del pari rune le altre Poten- 
ze di Europa strepitarono altamente conrro 1 * atten- 
tato della Corte di Spagna . I rimproveri fatti dal 
Papa all’ Alberoni irritarono il di lui animo altiero, 
il quale fece dire a Monsignor Aldovrandi Nunzio 
del Papa , che non ardisse di metter più piede in 
Corte , e richiamò il Cardinale Acquaviva Ministro 
del Re Cattolico presso la Santa Sede; fece- anche 
chiudere la Dataria, ed ordinò agli Sp3gnuoli , che 
dimoravano io Roma, e vi profondevano dei tesori, 
che abbandonassero quella Città. Questi ordini i ni- 
fi) Al» «tori ninnali Italia T. kl!, ali' an, ìjì^ 1718^ 
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poverirono , come è agevole il concepirlo, quella 
Capitale (1). 

Dopo questa prima impresa , che cosi felice- 
mence gli era riuscita , cominciò l’Alberooi a conce- 
pirne del’e altre più grandiose . Accrebbe perciò le 
forze della Monarchia , ed ordirò, che in Sardegna 
si facessero delle leve di soldati , e si preparassero 
dei viveri, e delle munizioni da guerra, e si noleg- 
giassero delle batcbe da trasporto per un* altra spe- I 
dizione . Si scervellavano tutte le Potenze Europee, 
e tutti i politici per indovinare dove potesse essere 
diretta la nuova armata , e dove scoppiar dovesse 
quest* altro turbine , e pensavan ciascheduno a loro 
modo . Chi crcdea , che la Spagna volesse insigno- 
rirsi del Ducato df Milano, chi opinava, che pen- 
sasse il Re Filippo d* invadere il Regno di Nipoli, 
e chi per lo meno credea , che volesse impadronirsi 
dei Prcsidj di Toscana , che appartenevano all* lui- 
peradore . In somma ciascheduno di questi indagato- 
ri era persuaso, che l’idea dell’ Alberoni era quella 
di spogliare Carlo VI. di quanto possedeva in Italia. 
Niuno però di costoro s’immaginava per sogno, che 
ii Re Cattolico, ossia il di lui Ministro volesse por- 
tar la guerra al Re Vittorio Amedeo, e spogliarlo 
della Sicilia. Era questi Suocero di Filippo V. .co- 
me padre della di lui moglie , eh’ egli avea tenera- 
mente amata , ed era passata la più bella armonia 
per amicizia tra essi due Monarchi, né potea venire 
in capo ad alcuno , eh’ egli volesse con un più nero 
tradimento del primo fatto in Sardegna , invadere la 
Sicilia , eh’ egli stesso avea volontariamente cessa a 
Vittorio, ordinando a’ Siciliani, che lo conoscessero 

(0 Muratiti Annali d’Italia T.Xll. agli an. 1717 . 1718 . 
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per Sovrano . Questa era 1 * impresa , che 1 * Alberoni 
far volea. 

Per non nascere alcun sospetto al Re Vittorio, 
e per attirare dalla Sicilia la massima parte delle 
truppe, che vi erano, e render cojÌ quell’ Isola sen- 
za difesa-, avea questo astuto Ministro proposto al 
Re suddetto 1 * acquisto del Ducato di Milano, per 
toglierlo dalle mani di Cesare , Dovea poi questo 
Ducato Testale al Re Vittorio, cui per la vicinanza 
col Piemonte, e la Savcj» era più comodo, ed al- 
lora la Sicilia sarebbe ritornata nelle mani del Re 
Filippo, cui era cara, e della quale per amore della 
pace si era spogliato . Piacque il progetto al Re Vit- 
torio , il quale lece venire per questa impresa mol- 
tissime truppe, e munizioni dalla Sicilia , e fece an- 
che marciare molte compagnie ai confini del Mila- 
nese . Avea poi scritto al Viceré Conte Maffei , che 
se mai passava 1 * armata Spagnuola per i mari di Si- 
cilia la ricevesse come amica, e le somministrasse^ 
tutti 1 rinfreschi dei quali avesse bisogno. 

In questo stato erano gli affari, e 1 ’ Alberon! 
avea con tale segretezza tirate le fila di questa tela, 
che non fu penetrata da veruno, e fu anche ignota 
allo stesso Marchese di Lede, che dalla Sardegna 
dovea eseguire questa impresa . Ebbe egli ordine di 
marciare al primo buon vento coll’armata da quell” 
Isola, e di portarsi nei mari di Sicilia. Ivi aprendo 
il Dispaccio, che se gli era maodato chiuso, avreb- 
be saputo la volontà del suo Sovrano, e quale era 
la commissione, che dovea eseguire . Sciolte le vele 
ai 28. di Giugno dell’ anno 1718. dalla Sardegna con 
una flotta di quattrocento trentadue vele tra Vascel- 
li, e Navi da Trasporto, sulle quali stavano imbar- 
cate ventidue mila uomini , diecisette di fanteria » e 
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cinque di cavalleria , e giunto io capo a due giorni 
nei mari Siciliani , senza che alcuno dell’ armata sa- 
pesse dove dovessero sbarcare, se in Napoli, o alla 
Spezia , dove era fama , che si fosse dimandato il 
permesso alla Repubblica di Genova di approdare , 
per mettere a terra le truppe, che marciar doveano 
verso il Milanese . Si aprì il Dispaccio , e s’ intese 
con sorpresa, che il Marchese di Lede era incaricato 
di conquistare la Sicilia , e d* intraprendere prima l* 
assedio delia Capitale (i). 


(0 Mongitori Diario di Palermo T. IV. pag. 11T. 
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Avvicinamento dell' armata Spagnuoìd a Palermo , servi- 
zio militare intimato dii Viceré . Jl Senato spedisce 
il suo Sergente maggiore al campa , per convenire 
della resa . Fuga del Conte Mafflei , dimando ac- 
cordate alla Città dal Marchese di' Fede ; possesso , 
che prende questo- Marchese del Viceré** iato , asse - 
dio del Castello dì Palermo , e sua resa . Gir genti 
acclama Filippo V . Tumulto accaduto in detta Ct- 
tà ; nuove disposizioni del Marchese di Lede , sua’ 
partenza per Messina . Arrivo ■ di nuove truppe- 
dalla Sardegna ; lega di tre Potenze contro la Spa- 
gna a favore di Vittorio Amedeo . Flotta Inglese 
venuta in Sicilia , e disfatta della flotta Spagnuo- 
la. Resa deFa Cittadella , e del Castello del Salva- 
dorè . Tumulto di Messine , acquisto degli altri Ca- 
stelli , e della Cittadella ; orditi venuti da Spa'na 
intorno alte questioni colla Santa Sede. Il Castello 
di Mdazzo è liberato dall assedio ; maneggi dell ’ 
Alheroni . Arrivo di un armata di Tedeschi sotto 
il comando del Mercy : sue prime imprese , batta • 
glia di Francavilla . presa dei Castelli di Messina , 
assedio delia Cittadella e sua resa . Il Marchese 
di Lede si allontana dalle vicinanze di detta Città, S 
va a Ca^trogiov inni , provvede alla s curezza della 
Valle di Mazzera , e vi spedisce delle truppe . 

.A, vendo lerro il Marchese di L*de il destrro pre» 
scrittogli nel Dispaccio, si avvicinò a’ go. di Giugno'* 
alla Curà di Palermo, Le Torri di guardi» , che 
sono attorno al suo liftorale, co’ loro fini, ne die- 
dero la sera l’avviso, e sulla notte fu veJuca f ar« 
raata avanzarsi versa Gistcll’a mare, e nc’iiii pres- 
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so la Torre di Carini . I! Barone di derra Terra , che 
ivi ritrovavasi , spedi subito un Corriere per darne 
avviso al Conte Msffei . Questi affidato alla lettera, 
che ricevuta avea dal Re Vittorio, riputando quell* 
armata come amica, non diede verun passo, e se 
ne stiede tranquillo. La mattina seguente , eh* era il 
primo di Luglio apparse la fletta alla vista della Ca- 
pitale . II Pretore, e la Nobiltà vedendo questo av- 
vicinamento corsero subito al Reai Palazzo , mostran- 
do al Conte Maffei, che questi movimenti davano 
«qualche sospetto ; egli però li assicurò d‘ ogni timo- 
re , attestando , che la flotta era amica , ed era in- 
caricata di un altro destino . La notte i Vascelli Spa- 
gnuoli si accostarono al Monte Gerbino, e fecero 
sbarcare le truppe nei lidi di Solanto . Interrogate 
queste a quale oggetto sbarcavano, risposero franca- 
mente, eh’ erano venute per conquisrare la Sicilia . 

Era Pretore della Città di Palermo il Coote di 
S. Marco , il quale avvisato delio sbarco, e di quan- 
to li Spagnuoli risposto aveano a coloro, che li a- 
veano interrogati , poriossi a riferire ogni cosa al Vi- 
ceré , il quale si accorse allora , che il Re Vittorio 
era stato tradito , ed ordinò a questo Pretore, che 
mettesse la Città io israro di difesa . Il Conte però 
gli fece capire, che Ciò non era possibile, giacché 
mancavano ie truppe., i viveri, e le munizioni, e 
siccome non vi era modo di difendersi , richiese il 
permesso di spedire all’armata per cercare di capito- 
lare a favore della Città , con quelle condizioni , che 
•meglio ottener si potessero, lo che dal Msffei gli fa 
concesso . Intanto , per la quiete della Città , questo 
provvido Pretore ordinò ai Collegi degli Artisti-, che 
la notte rondassero per la Città , c custodissero i Ba- 
luardi della medesima . 
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Costernato H Viceré per l’ inganno fatto ai Re 
Vittorio dal Ministro di Spagna , ed egli stesso de- 
luso dalle lettere di questo Monarca , cercò di fare 
ii suo dovere, per quanto gli era possibile, e sicco- 
me non avea truppa, giacché poco prima era anda- 
to a Torino un grosso convoglio di soldatesche , e 
di munizioni per l'impresa di Milano , intimò a’ Ba- 
roni il servigio militare , ed ordinò , che nello spazio 
di dodici giorni i soldati.che doveano somministrar - 
si*si trovassero nella Città di Piazza . Il suo Dispac- 
cio fu spedito nel Regno , e poiché le poche truppe 
che gli erano timasre , non eran sufficienti a difen- 
dere la Capitale , le distribuì , cioè 600. a Trapani , 
joo. a Termini , e ne trattenne solo quattrocento per 
il Reai Palazzo per fare qualche resistenza per la 
reputazione delle armi di Savi j i . Per dimostrare poi 
che non era sua colpa ,se non avea prima presa qual- 
che risoluzione per la difesa del Regno , mostrava a 
tutti la riferita lettera del Re Vittorio, che lo assi- 
curava, che Tarmata Spagnuola era amica, e gli 
ordinava , che come tale la ricevesse ». 

La persona destinata al campo Spagnuolo dal 
Senato di Palermo fu il Marchese della Ginestra Giu- 
seppe Reggio Sergente maggiore .. Questo uffiziale- 
pertossi al luogo dello sbarco con un tamburro,. e 
parecchi soldati del Senato , facendo battere il tam- 
burro , chiese di essere ascoltato, e dimandò a qua- 
le oggetto fosse quell’ armata venuta. Gli fu rispo- 
sto , che il Re Cattolico volea riprendere il Regno 
di Sicilia , e liberate i Siciliani dalla tirannia dei Sa- 
vi jitdi, non avendo il Re Vittorio osservati i patti 
coovenuti nella cessione fatta a’ 10. di Giugno 1 7 1 
per li quali si era egli obbligato di osservare tutte le 
leggi , le costituzioni, i capitoli, e le prammatiche 
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del Regno, di conservare a* sudditi le libertà, fé ini- 
munirà, c le costumanze , delle quali goduto aveano 
sotto i di lui predecessori. Avea anche promesso di 
mantenere nel suo possesso tutte le dignirà così ec- 
clesiastiche , che secolari, ed i tiroli fino allora con- 
•cessi , e quelle , che il Re Filippo avesse accordate 
fino a quel punto, in cui Vittorio preso avesse nosstss3 
del Regno ( i ). E che perciò avendo il Duca di Sa- 
ve ji trascurato di osservare i detti patti, si credea in 
diritto di riprendere questo suo Stato. 

Questi furono i mendicati pretesti, dei quali si 
valse il Cardinale Albtroni per coprire l’ infamia 
del tradimento , che facea Fi ippo a suo Suocero , e 
questo addusse re’ manifesti , che il gabinetto di Ma- 
drid sparse per le Corti dei Sovrani di Europi, che 
strepitavano contro questa ingiusta impresa. Ma chi 
neo vede, ch’egli volea coprire, come suol dirsi, 
il Sole colla rete? Se il Re Vittorio fece qualche 
piccolo cambiamento nelle leggi , e nelle costituzio- 
ni , questo fu fatto, perché co»ì ricercava il vantag- 
gio del Regno, che cercò sempre di render p ù fio- 
tido, e rispettabile . Riguardo poi a* titoli, c d go tà 
ecclesiastiche, e laicali, egli te conservò tutte, salvi 
quei titoli , e dignirà , che il Re Filippo concesse, 
dopo che non era pù Re di Sicilia, e che avea il 
Re Vittorio preso possesso in Torino di questo suo 
Regno, cioè dopo i 2 1. di Settembre dell’ anno 1713. 
in cui fu acclamato. 

Ritornò dal campo Spagnuolo, dove era stato 
gentilmente accolto, il Marchese della Ginestra, e 
rapportò le risposte , che ricevute avea dal Marchese 
di Lede comandante dell’ armata Spagnuola . Fece 

(r) Zunig. Coicx lui, Diplom, T. i % 
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sfiora fi Senato distendere alcun i capitoli a nome del** 

fa Città prima di farne la resa . Erano questi al nu- 
mero di sei, e consistevano nel dimandare r . la con- 
servazione dei privilegi di questa Capitale ; z. la e- 
senzione da ogni ostilità ; $. che nello assalire il Ca- 
stello si conservassero le fabbriche vicine ; 4. fa li- 
bertà dei sudditi del Re Vittorio di poter partire , o 
di restare; 5. fa conservazione dei beni di coloro, 
che fossero andati a Torino, servendo il Re Vitto- 
rio; e 6. finalmente l’indennità di quelli Cittadini, 
fi quali si trovassero in Torino , o per affari loro 
privati. Furono questi articoli consegnati al Principe 
di Palagoota Ferdinando Gravina, ed al Principe di 
Montevago Girolamo Gravina , che furono eletti Ano* 
basriadori della Città, i quali si prepararono cot> no- 
bile equipaggio a portarsi al campo per presentarli 
al comandante Marchese di Lede. lì Viceré M^ffei, 
sentendo questa destinazione , ed aspettandosi , che 
gli articoli suddetti sarebbero stati nella massima par- 
te accordati , e presto sarebbesi l’ armata avvicinata 
a Palermo, non credendosi sicuro, lo sresso giorno 
in cui partirono per il campo Spagnuolo i mentova- 
ti Ambasciadori , scappò da Palermo colla Viceregi- 
na sua moglie , e per Monreale prese la via della 
Piana, menando seco la cavalleria Savcjirda. Ebbe 
petò l’accortezza prima di partire di far bruciate 
tutte le carte della sua Cancelleria , ed anche l’ope- 
ra in istampa di Andrea Marchese intorno a’ Parlai 
menti , io cui vi erano parecchie aggiunte , ed ut» 
discorso del Canonico Mongitore; mandò anche or- 
dine al Castello , dove oltre la guarnigione di mille 
e cinquecento soldati spediti erano li 400. che furo- 
no accennati , che nel difendersi cercassero di nor 
appettare veruna molestia alia Città . Avendo egl. 

Tom. jzr. sez, z. t 
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lasciate deserti il Palazzo , ed il Quartiere dei sol» 
pati vicino al medesimo , il Conte di S. Marco spe» 
di nel primo una compagnia di Artisti per custodire 
gli archivj . 

Arrivati i due Ambasciadori del Senato al cam 
po Spignuola ai 3. di Luglio colle proposizioni della 
Cit'à , si presentarono al Marchese di Lede » il qua* 
le li accolse assai gentilmente , cui esibirono i< 
dimande» che il Senato facea a nome della Città, 
Essendosi trovate ragionevoli ne accordò quel Gene* 
rate alcune, come erano state fatte, e qualche ab r 
con delle riserve ; dapoiché i due primi capito! 
furono fatti buoni , per il terzo fu detto , che si sa- 
rebbe adoperata ogni diligenza per non molestare le 
case , eccetto solo , se non si potesse alrrìmenti conqui* 
stare il Castello » Ai sudditi del Re Vittorio fu per* 
messo di partire, e fu loro prescritto un termine a 
sloggiare.il sesto articolo fu anche concesso , purché 
questi Siciliani ritornassero alia patria, nel rermioe 
che il Re Filippo avrebbe loro accordato . il solo 
quinto articolo fu assolutamente negato (i). 

Non fu felice il principio del viaggio del Conre 
Maffei . Egli dalla Piana dei Greci porrossi nella Città 
di Caltamssetta , dove eoo sua sorpresa trovò , che 
quegli abitanti gli chiusero le porte in faccia, e gli 
negarono I* entrata , in guisa che fu duopo di ado» 
prare la fotza , e azzuffatasi coi medesimi la cavai* 
feria Savcj-rda , che Io accompagnava «onde accadde 
un fatto d'armi, che fu micidiale, giacché ne mo» 
rirono parecchi dell* una, e dell’altra parte. Dopo 
questo conflitto, prosegui tranquillamente il suo vìag» 
gio, finché si ridusse a Siracusa, dorè designava di 

(il Monzitore Diario manoscritto di Pai. T. ir. pag. i|. 
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trattenersi , per sentire gli andamenti dei Spagnuofi 
ed essere a portata d’imbarcarsi, e di salvarsi, in caso 
ch’eglino si fossero insignoriti di tutto il Regno (tj. 

Nello stesso giorno, in cui ritornarono in Gita 
gii Ambasciadori del Senato colle dette rispostelo* 
minciò l* armata Spagnaola a marciare , e ad avvi* 
cinarsi alla Città. Fermossi la notre nella vicina cam- 
pagna nominata delti Ci acuii i , dove si portò molta 
Nobiltà, ed il Ministero per fare gli atti dovuti coi 
Generale comandante Marchese di Lede. La mattina 
seguente 4. Luglio si avvicinarono le truppe in or* 
dioe di battaglia quietamente , fino presso al Canven-' 
to di S. Francesco di Paola, e si accamparono nella 
parte settentrionale, occupando i passi principati sotto 
Brida. Il Marchese di Lede alloggiò nella casina del 
Principe di Spertinga, e la cavalleria si collocò nel 
piano presso il detto Convento, chiamato di S. Oli- 
va, Comparve sul tardi la flotta, che si schierò al 
Molo presso la Città . Coloro eh* erano alla custodia 
del Castello, subito, che videro accostare Tarmata 
navale , inalberarono lo stendardo di guerra , e co- 
minciarono co’ bronzi a tempestarne i vascelli , i qua- 
li tosto si posero a tiro di oon esser molestati. Fui 
rono nel dì 5. dello sresso mese cominciate a pun- 
tarsi le trincee dalla parte di S. Sebastiano, e quan* 
tunque il Castello coll* artiglieria cercasse d’ impedir- 
ne la fabbrica, non Tecò non di meno ai soldati 
verun danno, non essendo le palle giunte a colpirne 
alcuno, di modo che continuarono a compiere Tìd* 
trapresi lavori con faciltà. 

Cominciò allora il Marchese di Lede a cornane 
dare quella porzione delia Sicilia , che cadeva in po« 

(4) mimico in yinet. ad fateli m T. lU. f. jif. 
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tere del Re di Spagna; prendendo il tìtolo di Vi-, 
ceré. I nostri Scrittori Mungitore, ed Amico (i) as- 
sicurano, eh’ egli nel dì 6. di Luglio venne alla Cac- 
cedrale di Palermo , e prese il solenne possesso . Sic- 
come ambidue eran viventi, ed il primo dimorante 
cella Capitale, bisogna credere, che il farro sia ac* 
caduto così. Non di meno negli Archivj non tro* 
viamo verno documento di sua elezione in Viceré di 
Sicilia prima dei 15. di Luglio 1719. Perciò é ve* 
risimile , eh' egli incaricato dalla Curie di Madrid 
delia conquista di Sicilia abbia ricevuto ordine , che 
a misura , che andava conquistandola , la regesse co* 
me Viceré interino, e che perciò egli, acquistata 
Palermo, come tale ne abbia preso possesso, e sicsi 
intitolato , p D r quel che i mentovati Storici attestano, 
Yittrl , t Comandante Generale di questo Regno di Si - 
alia. Insignoritosi poi della maggior parte dell’ Isola 
ricevette l’anno seguente la Cedola , per cui fu elet- 
to Viceré proprietario per il consueto governo di tre 
anni, carta che di suo ordine fu poi registrata negli 
Arcb;vj della Capitale. 

Questo primo possesso vien così raccontato dai 
suddetto Canonico Mongitorc , che fu presente . Seti* 
ve egli (z), che il Marchese di Lede nel mentova- 
to giorno 6. Luglio partì a cavallo dalia Casina del 
Principe di Sperlirgn , e venne alla Piazza /uori del- 
la Porta Nuova dove trovò il Senato coi primo ti- 
tolo , che l’ attendevano, e montato di poi sulla ca- 
rezza del Senato col detto primo (titolo , ch’era il 
Principe di Butera , e coi Senatori cattò in Città, e 
venne alla Cattedrale, dove fu ricevuto dal Clero,, 

fi) Nii luoghi citati, 
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dal Ministero e dalla Nobiltà , giurò , die avrebbe 
osservate le leggi , ed t capitoli del Regno , ed i pri- 
vìle^j della Città, e prese il governo del Regno; 
poi rimontando nel cocchio Senatorio fu condotto 
al ? Real Palazzo , ove si trattenne per ricevere i com- 
plimenti di tutti I ceti, e la sera ritornò alla sua 
abitazione presso il campo (t). 

Preso ri possesso , I* istessa sera cominciò a di- 
spacciate, ed In primo luogo confermò tutti i Mini- 
stri nelle loro cariche, ordinando, die continuassero 
ad esercitare come prima 4e loro Incombenze . Ordi- 
rò indi alla Depurazione del Regno , ed al Tribu- 
nale del Reai Patrimonio, che spedissero a -tutte le 
Università del Regno delle circolati, avvisandole del 
possesso già preso , e prescrivendo alle medesime , che 
in avvenire ubbidissero a* soli -suoi ordini, niun caso 
facendo di quelli del Conte MafFei.e dei di lui Mi- 
nistri , che da quel punto doveano riguardarsi come 
nemici, negando loro denari, e provvigioni, e re* 
sistendo alle truppe Savoj rde . Annullò finalmente 
tutti gli ordini dati dal Re Vittorio, e dal suo rap- • 
presentante Conte Maffei , volendo che ogni cosa si 
riducesse nello stato in cui era prima, che il detto 
R e prendesse possesso . Finalmente rivocò il servigio 
militare prescritto a’ Baroni dal Miffei a favore dei 
Savojatdi., ed ordinò a‘ medesimi, che lo continuas- 
sero , valendosi dei loro uomini per discacciarli dalla - 
Sicilia , e toglier loro il Castello , ohe possedevano.. 
Questi Dispacci ifurono tosto dati alle stampe, e spe- 
diti dal Tribunale del Regio Patrimonio , e dalla De- 
putazione del Regio a tutte le Università . 

Dace queste politiche disposizioni come Viceré, , 

0) Mongitore Diario -manoscritto di Pai. X. IV. pag. 4. 
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si applicò come Comandante a conquistare il Ostello 
di Palermo, e fatti i trinceramenti, ne cominciò I* 
assedio, che durò pochi giorni, giacche coloro , che 
vi stavano di guarnigione, atterriti alla trista della 
numerosa armata , e vedendo smantellati alcuni ripa* 
ri, e scavallati dall’ artiglieria nemica molti ^cannoni, 
e diroccate alcune case colla morte di qualche sol- 
dato , ai i;. del mese inalberarono la bandiera di 
pice per tratrare la resa. Preteodeaoo eglino di par- 
tire cogli onori militari, e coi (oro bagagli; v alea- 
no inoltre la libertà d’ imbarcarsi, e di andare a Mes- 
sina per unirsi a* loro compagni. ’Niuna di queste 
condizioni fu loro accordata, ed a sorte poterono 
salvar la vita, restando prigionieri . Veramente meri- 
tavano eglino un simile trattamento , essendosi mo- 
strati assai codardi. Raccontasi, che gli Spagnuolt 
entranJo io Castello rimasero sorpresi al vedere co- 
me questa guarnigione , essendo abbastanza numero- 
sa , e provvista di munizioni , e di viveri per molti 
anni, e che i danni sofferti dalla loro artiglieria non 
era di molta considerazione , si fosse così vilmeote 
resa, e colla mortificante condizione di restar pri- 
gioniera fi). « 

Mentre battevasi il Castello di Palermo, i Gir- 
genrani, non aspettando l'arrivo degli Spagnuoii, 
acclamarono il Re Filippo per loro Sovrano. Erano 
eglino irritati per le angarie sofferte nel governo Sa- 
voiardo dai Ministri, che li governavano. Volendo 
dopo questa aedamazione io sfrenato popolo venni- 
carsi di costoro, e de’ Benestanti , che sogliono sem- 
pre essere l'oggetto delia sua invidia , prese le armi, 
<d avendo alla testa un Villano chiamato Cosimo, 

<0 Ungiti" Pimi ii ftltrm T, P. 
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«echeggiò ilon/ solo le base di coloro, contro, i qus« 
li era irritato, ma persino prerese d’impossessarsi del 
«Castrilo , minacciando il Castellano , se non rendea 
quei Ministri, Che si erano ivi ricoverati, di= darvi 
fuoco. Salvò la patria Pietro Montaperto che tro- 
v-vasi Capiraho della Città. Correndo «egli co* suoi 
«fiutali alla pubblica Piazza, fece- èdrcercare quel 
C popopolo , dello che arterriti r compagni depo- 
scro le armi, e cessò il tumulto (i) . 

Conquistato il Castello di Palermo’, e venuta U 
Città di G rgenti sotto I* ubbidienza del Re Cattoli- 
co , pensò il Marchese di Lede di ridurrò colle per- 
suasive a sottomettersi il resto del Regno t , e scelse 
tre Vieatj Generali per le tr* • Valli,, cioè il Principe 
di Patagonia per quella di Noto, quello di Carini 
per la Valle di M zzata, ambidue Palermitani , e il 
Principe di Lardarla Messinese per quella di Demo* 
na , incaricandoli di persuadere gli abitanti a ricono- 
scere per Sovrano il Re Cattolico, e a discacciare I 
Savt j.udi , riserbando al valore delle sue truppe di 
attaccare i Castelli, e le Fortezze, eh' erano in po- 
tere dei medesimi . Questa elezione fu latta agli ot- 
to di Luglio * e i detti Vicarj persuasi, che non a- 
vea il Re Vittorio fòrze bastanti per difendere il Re- 
gno * e che necessari .mente dovea esserne discaccia- 
to * perché non si spargesse il sangue dei Siciliani , 
obbligandoli colla forza a riconoscere il Re Filippo* 
non tralasciarono di persuadere gli abitaoti delle Vaù 
li a loro confidate a non punto opporsi ^ 

Sfava anche a cuore di questo Viceré la lite 
pendente colla Corre di Roma per Conto del Tribu- 
nale della Reg a Monarchia , che avea sconvolto tui«* 

(i) biongitoie Diario manoscritto di Pai. T. IP. pag. j. 
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to il Regno . I Ministri delia Giunta ; che usato a- 
veano tante crudeli contro coloro, ihe o per scru- 
polo, o per genio sostenevano il p irrito Pontificio, 
dacché erano comparsi gli Spagnuoli aveano molto 
d messo dell’ eccessivo rigore, con coi aveano fino 
aiiofò agito, non sapcnuo se continuavano ad essere 
iocaricati, e quale fosse per essere la volontà del Re 
Cattolico intorno a questa vertenza . Il Marchese di 
Lede, insignoritosi di Palermo, abolì la detta Giuli. 
ta,e scelse tre Ministri incaricati di questo affare, ai 
quali accordò una facoltà assai minore di quella , che 
quei della Giunta goduta aveano, prescrivendo loro, 
che si astenessero dalle crudeltà , delle quali era in- 
(olparo quel terrib le Tribunale , e di nulla operare, 
senza il di lui previo consenso, ed approvazione (i). 
Questa saggia risoluzione, che assicurò gli animi dei 
Siciliani, i quali .trepidavano alla vista delle continue 
persecuzioni, e che molto conducea per mettere ter- 
mine alla discordia colla Corte di Roma , venne ri- 
provata da certi 2.eIotipi, i quali sognarono, che i 
fini politici della Corte di Madrid avrebbero fatto 
perdere alla Sicilia il bel privilegio, di cui i suol 
Sovrani per tanti secoli goduto aveano , cioè quello 
del Tribunale della Monarchia, Questa voce si vide 
poi smentita col fatto . 

Era in quel tempo a Roma Monsignor Gasch 
Arcivescovo dì Palermo, il quale chiamato, come 
fu detto, da Vittorio Amedeo a Torino l’anno 1716. 
per assisterlo coi suoi consigli in questa lite con Cle- 
mente XI. , o forse per accompagnarlo al Virgilio , 
affine di trarre il Papa ad una qualche convenzione, 
mentre ttovavasi a Firenze , per portarsi a Torino , 

tt) Monitore Diario monotcritto di Palermo 7 . 1F. p. 34 , 
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rra stato sconsigliato dal Nunzio Apostolico , che gli 
palesò il dispiacer del Papa , per questa sua parten- 
za dalla propria Diocesi alla Corte di Torino , ed 
indotto a pornrsi prima alla Santa Sede , per placa- 
re lo sdegno di Clemente , il quale avrebbe almeno 
voluto, ch’egli partendo da Palermo, avesse prima 
sottoposta la sua Diocesi all* interdetto , come fatto 
avevano i Vescovi di Lipari, di Catania, e di Co- 
genti, e per discolparsi presso S. S. Aderì egli al 
consiglio del Nunzio, e s‘ incamminò per Roma, 
dove eroso il Pontefice così adirato verso di lui» 
che non volle neppur dargli udienza. Dopo molte 
ripulse, ottenne finalmente di essere ascoltato, e par- 
lando al Papa gli fece chiaro vederè , ch’egli non 
avea avuto vtrun motivo di lasciare 1* interdetto alla 
sua Chiesa , giacché non era stato esiliato come gli 
altri Vescovi , ed era stato invitato con una graziosa 
lettera , e coll’ offerr3 di una Galea , che lo accom- 
pagnasse , e coll’ordine di provvederlo di tutto il 
necessario per il viaggio a spese del Regio Erario » 
Perciò sarebbe stata una stravaganza , dopo un così 
cortese invito, il mettere l’interdetto ala sua Dio- 
cesi , molto più , che 1* oggetto di questa sua chia- 
mate non era stato altro , che quello di ricevere il 
Re Vittorio i suoi lumi per quietare i moti suscita- 
tisi per questa lite intorno alla Monarchia di Sicilia. 
Coteste ragioni calmarono 1* animo di Demente XI. 
il quale cominciò ad avere altra idea di questo Pre- 
lato , che per la sua vìitCì , e per i suoi lurn! 
fece una risplendente comparsa in Roma . 

Non erano ignoti al Marchese di Lede i meri- 
ti di Monsignor Gasch , ed appena preso il possesso 
del Viceregnato, lo avea richiamato, sperando» eh* 
egli per il credito, che si era acquistato in Roma» 
tom. ix. sbz. i. s 
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e V sso il Papa, potesse conferite a compire ami* 
chevolmente questa controversia , e per togliere il 
pregiudizio, in cui alcuni erano , eh’ egli si trovasse 
io Roma esiliato. Di questa grazia non volle per 
allora fruirsi, dichiarando , che se non erano ricma- 
mari tutti gii altri esiliati dalla Giunta, ed in parti- 
colare » suoi Diocesani, egli non avea animo ri- 
tornare , nello che fu anche compiaciuto dal Mar- 
chese di Lede, giacché il Cardinale Acquava Mi- 
nistro di Spagna, di sua commissione fece sapere a 
lutti gli esiliati , che potevano ritornare nella loro 
patria, e che egli avrebbe loro accordato il passapoc- 

10 . Così scrive il Mongitore Biografo di questo Pre- 
lato , e testimone di tutto ciò, che allora accaj- 
de (i) . Le guerre impedivano che questo ritorno 

fosse sollecito . 

Ma se il Marchese di Lede fu così compiacente 
coll’Arcivescovo di Palermo, non lo fu con quello 
di Monreale il Cardinale del Giudice, che rtrova- 
vasi in Roma. Gli fece egli sequestrare tutte le rem 
dite del piogue suo Arcivescovato. Era questo Car- 
dinaie stato nemico dell’ Alberoni, per opra del qua- 
le fu spogliato dalla carica di primo Ministro nella 
Corte di Madrid , ed obbligato a ritornare a Roma, 
dove, quando il Papa propose nel Concistoro per 
Cardinale l’Abate Alberoni, egli in quella pubblica 
Assemblea par lò fortemente a S. S. , e ai Cardinali 
per non farlo entrare nel loro Collegio, ed esclu- 
derlo, sebbene non gii fosse potuto riuscire. Inteso 
allora 1* detto Alberoni , di quanto detto avea il Car- 
dinaie del Giudice, per impedire ch’egli ottenesse 

11 Cappello Cardinalizio , se ne vendicò subito , fa- 

(t) vitti di Homiintr **ttb ; 
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cendo incamerare tutte fe Abazie, ed iBenefizj.chc 
il Cardinal del Giudice godea nelle Spagne . Ora , 
poiché la Sicilia potea passare in potere delia Cor* 
te di Madrid, 1 ’ Alberoni fra gl'incarichi, che die* 
de al Marchese di Lede , gli ordinò di dichiarare il 
Cardinal del Giudice nemico delia Sp»goa, e di se- 
questrargli l’entrate del suo Arcivescovato, ch’era 
il piò pingue di rutte le Preiazfe di Europa . Così 
1’ Alberoni si vendicò del suo dichiarato nemico (i). 

Dopo che diede il Marchese di Lede come Vi- 
ceré queste politiche disposizioni, e si assicurò della 
tranquillità della Capitale , pensò a continuare gli ac- 
quisti , e prima d‘ ogni altro rivolse i suoi pensieri 
all a Città di Messina , dove i Savoiardi si erano pria* 
cipalmente fortificati, ed avean in potere il Piazzo 
Reale, la Cittadella, e i quattro Castelli di Mottn» 
grifone , del Snlvadore , del Castellacelo , e del Gonza* 
ga t e dove per la vicinanza di Napoli, di cui era 
Sovrano 1 * Imperadore Carlo VI. nemico della Spa- 
gna, poteano ricevere abbondanti soccorsi di viveri» 
di provvigioni, e di truppe, ed era perciò necessario 
di assicurarsi di questa chiave d’ Italia . Nel dì dun- 
que 16. Luglio s’imbarcò sulla fiotta colla sua ar- 
mata , e partendo nel dì seguente dal Molo di Pa- 
lermo , veleggiò verso la detta Città , dove giunse 
dopo nove giorni di viaggio a’ xx, dello stesso me- 
se , c sbarcò le soldatesche presso la Città . 

L* arrivo delle truppe Spagnuole in Messina fe 
nascere io essa un bisbiglio. I Savoiardi , temendo»' 
che quei cittadini si sollevassero , si ritirarono nelle 
mentovate Fortezze , e consegnarono loro le chiavi 
della Città. Vedendosi eglino liberi dal giogo dei 

(i) Htvgitcre Diario manoscritto di Talamo T. if. 
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Savoiardi, stimarono dì spedire i loro Àmb 3 $ciadort 
al campo Spagnuolo , per congratularsi col Marchese 
di Lede del prospero suo arrivo . Questi li accolse 
gentilmente , ed intanto sì accinse ad assaltare i Ca- 
stelli , <he coloro possedevano . Frattanto arrivò 
in Palermo ai 22. Luglio dalla Sardegna un rinfor- 
zo di 8. mila uomini , e di munizioni , e viveri ia 
quantità, e trovando, che il Lede rr3 andato a Mes- 
sina , proseguì il suo viaggio, e portossì in detta 
Città . Non ebbe molto a sefftire questo comandan- 
te a superare i Savoiardi ; in capo a 6. giorni , cioè 
a’ 28. di Luglio il Caueìlutcio si rese a discrezione, 
il di cui esempio seguì dopo tre giorni quello di 
Mottagrifone , ed a' j. del seguente Agosto fece lo 
stesso il Castello dt Gonzaga . Nello stesso giorno od» 
de il Castello di Termini, dove ai erano mandati tre 
mila uomini per conquistarlo. La resa però di que- 
sto Castello non fu pacifica , come quella dei Castel- 
li- di Messina , imperocché vi fu nell' assedio qualche 
scaramuccia , per cui ne morirono degli Spaguuoli 
intorno a dugento (i). 

Il Re Vittorio Amedeo- non avea truppe bastan- 
ti da potere opporre alla formidabile squadra, che sta- 
va invadendo il suo Regno di Sici!ia,che di ora ia 
ora andavo cadendo- nelle mani degli Spagnuoii . Po- 
tea egli sperare qualche soccorso dall* Augusto Car- 
lo VI. il quale armava in Milano, ed - in- Napoli * e 
ptep^rava delie munizioni; no n era però verisimile 
che questo Prìncipe nemico della Spagna per la per- 
dita delia Sardegna volesse spogliate gli Stari resta- 
tigli in Italia, che quel G.binetto tentava di occu- 
pa» per soccorrer la Sicilia - Perciò Vittorio, prese 

fi) Mongìtm Diario di Palermo T. IV. pag. \6. 
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fl partirò dì rivolgersi all’ Inghifrerrà , dove 1 regnava 
Giorgio I» dopo la morie della Regina Anna acca- 
duta a’ ir. di Agosto 17 tr. acciò come girante del- 
la pace di Urrech gliene sostenesse il possesso . S’ in- 
caricò Giorgio di sostenere i diritti; del Re Vittorio, 
e per mezzo- del- sao Ambasciadore Sienop „ eh’ era 
alla Cene di Madrid, fece dire al Ministro di Spa- 
gna, che ritirasse le truppe dalla: Sicilia , e lasciasse 
Vittorio nel paci&co possesso di- quei Regno, dichia- 
rando , che altrimenti era egli in dovere di difender- 
lo, come la Regina Anna a nome della Nazione si 
era compromessa . Dispregiò questo avviso il superbo 
Alberoni, e rispose , che ti suo Re avea avuti mo- 
tivi bastanti per così operare , né punto tc mea ie for- 
ze Inglesi .. 

Quest’ altiera riaprala del Ministro di Spagna dis- 
piacque al Re Giorgie , ed al suo Ministero , e quin- 
di pensò di far lega còlla Francia, e «oli* Impernio- 
re Carlo VI. per atterrare la smisurata Potenza del- 
la Spagna. Non gii fu iwaJigevole lo indurvi anche U 
Francia, quantunque il pupdio Re fosse Nipote di 
Filippo- V. Reggea quel Regno io nome del Re 
fanciullo il Duca- d* Orleans, c l' Alberoni avea fitte 
molte cabale per cercare di togliere a questo paren- 
te del Re Cristianissima la detta- Reggenza , e per 
investirne il suo Sovrano pretendendo , che questa 
gli appartenesse come più. stretto in. grado. Così di- 
veniva egli despota dell' una, e deli* altra Monarchia». 
peF > quali maneggi* si avea attirato l’ odio non so- 
lo di quel Duca , ma di tutto il Ministero di Fran- 
da aocura (i).La lega suddetta non avea altra og- 

é ' ‘ ( * 

0 ) Volture Essai sur l'tlistoirt generale T stptitmc .MHn 
rotori Annali d’ Italia T. ■ XU. all'Anno. 1717 . 
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getto , thè quello d’ impedire * che Vittorio fosse 
spogliato del Regno di Sicilia. 

I Collegati, non volendo accendere una nuova 
guerra t che avrebbe apportate nuove calamirà , pea. 
sarono di formare prima un piano di pace , e di 
proporlo al Gabinetto di Madrid, e solo dichiara vangli 
la guerra , quando avesse ricusato di accertarlo . I 
principali articoli di questo piano erano, che la Si* 
lillà si concedesse all* Iroperadore Carlo VI., e che 
in -compenso si desse a Vittorio Amedeo il Regno 
di Sardegna , di cui quell* Augusto era stato spogliato 
dagli Sp gnuoli. Ognuno sì accorse , che così la 
Spagna restava priva di tutte le conquiste, che fiat» 
allora fatte avea , ed avrebbe perciò ricusato di ac* 
cetrare questo trattato, laonde per apporvi ui leni- 
rivo si aggiunse al medesimo , che morendo il Daca 
di Parma, e Piacenza senza eredi legìttimi, restasse 
padrona dei detti Ducati la Regina Elisabetta sua 
.Nipote, e che ne potesse investire uno dei suoi figli, 
L'Alberooi, cui non era ignota questa convenzione 
fra le tre Potenze collegate, ne avvertì il Marchese 
di Lede, affinché stesse io ordine per non essere sor- 
preso , e questo Viceré , acciò non si sapessero i pre- 
parativi che si faceano , vietò ogni commercio dei 
Siciliani, così con Napoli, come collo Stato di Mi- 
lano promulgandone un bando agli 1 . di Agosto 17 1 S. 
Come poi seppe, eh* erano già arrivate in Napoli 
venticinque navi di linea Inglesi sotto il comando 
dell’Ammiraglio Bing , e che Stavaosi imbarcando 
sulle navi di trasporto parecchie migliaia di soldati 
per venire in Sicilia , ordinò subito , che la flotta 
Spagnuola salpasse dai Porto di Messina , e veleg- 
giasse verso i mari di Siracusa . Quest* ordine fu da- 
to molto a proposito , avvegnaché nei dì seguente 9, 
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.Agosto fu veduta ne! mari presso il Faro la flotta 
Inglese, la quale si finse amica, e Salutò il padi- 
glione del Re Cattolico , passando oltre , per far sbir- 
care nei luoghi , che riconoscevano per Sovrano il 
Re Vittorio, quelle milizie, che si mandavano per 
accrescere le forze Savr/irde ( 1 ) . 

Aodava cercsrrdo il Bing d' incontrarsi coll’ ar- 
mata navale di Spagna , la quale era comandata dall* 
Ammiraglio Castag edo prr sfidarla a battaglia. Non 
gli fu difficile di ottenere il suo intento . Al Promon- 
torio Pechino furono a vista le due Altre , e Bing 
avendo il vento propizio presentò la birraglia . Avreb- 
be dovuto il Castagnedo ricusare la dnfija, avendo 
il vento, ed il mare contrario, pur non di meno per 
I’ onore delle armi S’pagnuole gli convenne di accet- 
tarla , e divise in due colonne la sua armata . Dato 
M segno si attaccò la zuffa, nella quale ambigli Am* 
miragli fecero opre di valore, ma essendo stato lo 
Spagnuolo ferito gravemente , gli fu d’ uopo di riti- 
rarsi dal comando , ed allora la vittoria si dichiarò 
a favore degl’ Inglesi . Gli Spagnuoli perdettero il Va- 
scello comandante, e dieci altre navi, sei delle qua- 
li furono consunte dal fuoco. A sorte si salvarono 
colla fuga quindici Vascelli, e le Gilee.le quali in 
capo a otto giorni arrivarono in Palermo fa). Fu 
data questa battaglia agli il. dello stesso mese di 
Agosto. Ritornò il Bing trionfante nei mari di Ca- 
labria , contento di avere impedito, che venissero 
nuovi soccorsi dalia Spagna, mancando i Vascelli , e 
la flotta. 

Scringea intanto il Marchese di Lede 1* assedio 

(i) Mangitort aiario di falerno T. 1F. pa&. 8?. 
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della Cittadella di Messina, e del Castello del Sa!* 
vadore , che per le truppe , e le munizioni , che vi 
avea sbarcate il B rg , si erano resi più forti , e per 
non perder tempo «vea spedito delle truppe ad as* 
sediate il Castello di Taormina, che presto ebbe in 
potere. Fralmente la Cittadella, e >1 Cascia del 
Salvadore , dopo di avere sofferto un lungo assedio, 
mancando le provvigioni di guerra, e di viveri, fu- 
rono costretti a capitolare , sebbene a condiz ooi van. 
taggiose , ed onor.fi he, imperocché ottennero , che 
potessero le soldatesche sortire libere, e con tutti gli 
onori militari, lo che non aveano ottenuto in Paler- 
mo, re ih Taormina, né negli altri Castelli dt Mes- 
sina. Accadde questa resa a’ Z9. di Settembre, per 
cui divenne il detto Viceré veto possessore di Messi- 
na, e di tutte le Fortezze di essa. Dopo questo ac- 
quilo rivoltò le armi per impossessarsi del. Castello 
di Milazzo. Si seppe in Palermo la resa delle sud- 
dette Fortezze ai 6. di Ottobre , e furono suonate 
le campane delle Chiese, dopo di avere mg aziato 
il Signore degli Eserciti, c fu udito lo strepito dei 
bronzi del Castello, e de* Baluardi. 

A misura che il Marchese. di Lede, come co- 
mandante , andava accrescendo ouove Città, e Ca- 
stelli alla Potenza Spagnuola , non lasciava come 
Viceré d’ interessarsi per tenere in quiete c Città, ed 
i Paesi conquistati, usando anche talvolta della con- 
discendenza, che io altri tempi mostrata non avreb- 
be . Tale apparve nel tumulro, ch’era accaduto in 
Messina a’ 15. di Agosto. Trovavasi Governatore di 
questa Città Francesco Moncada Principe di Lardarla 
uno dei tre Vicarj Generali eletti dal Lede , cui par- 
ve , che i presenti interessi, nei quali era l’annona, 
ticeteavano, che s'impedisse ai particolari il diritto 
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di far pane , e che sì accrescesse 11 prezzo de! me- 
desimo . Questa sua idea fu penetrata , e dispiace» 
universalmente, e se ne mormorava. Gli amici dei 
medesimo aveano cercato di dissuaderlo , facendo- 
gli comprendere , che in questi tempi ogoi novità 
sarebbe stata nociva ; egli però costante nel suo pro- 
ponimento, voile eseguirla nel cernuto giorno di A,-» 
gesto. Disgustata la plebe al vedersi priva delia fa- 
coltà di fabbricare il pane in casa propria, e dall* 
osservarne cresciuto il prezzo nelle pubbliche Piazze, 
si mosse a rumore , ed armatasi sulle ore 1 5. dei 
medesimo giorno portò alla casa del Barone di Cor- 
cicero , dove era alloggiato il Governadorc Moncada, 
fascine in quantità, risoluta di bruciarla una colio 
stesso Priocipe di Lardarla , il quale presentendo il 
pericolo , si era nascosramcnre rifugiro nella vicina 
abitazione del Cavaliere di Malta , e Ricevitore delia 
sua Religione Andrea Minatoli . Entrando il furibon- 
do popolo nel Palazzo di Corc/cero , nè trovando la 
preda , che volea sagrificare , diede fuoco a quanto 
vi trovò, e bruciò perfino le scritture ed i libri, che 
ivi erano. Capitò nelle loro mani il ritratto di Fi- 
lippo V. , e per mostrare , che non erano ribelli lo 
appesero ad un balcone, e cominciarono a gridare, 
dicendo: Viva il Re, 

Mentre i tumultuanti faceano man bassa sopra 
tutto ciò, che appartenea ai Moncada, c stavano 
bruciando la di lui carezza , entrava per caso in Cit- 
tà il Marchese di Lede, e trovandosi nrlia Piazza 
di S. Giovanni, si accorse di quell' incendio , e do- 
mandò, che mai fosse accaduto . Gli fu detto, che 
il popolo si era rivoltato contro il Governadore , e 
stava bruciando la casa di Corcicero. Stimò bene di 
portarsi egli stesso al luogo del tumulto, ed ivi ar* 

TOJtf. IX. bez. 1. t 
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rivato parlò a quel rivoltati, esortandoli a quietarsi* 
e promettendo loro , che udite ie dimande di essi * 
avrebbe a’ medesimi accordato quanto bramavano. 
Di poi per non mettersi in cimento di ricevere da 
quella sfrenata moltitudine qualche insulto, se ne ri. 
tornò ai campo, incaricando il Principe di Spadafo- 
xa di sedare quel tumulto , e di rapportargli poi ie 
pretensioni di quei rivoltati , cui furono spediti dei 
soldati di molte compagnie per usare la forz3,quar». 
do bisognasse. Riuscì ai Principe suddetto, coll’aju- 
to del Principe di Akontores , dei Duchi di Saponaria* 
e Spinola , e di altri amici, e parenti, di persuade* 
re il popolo a quietarsi, e di disrrario dall’altra vio- 
lenta risoluzione di saccheggiare I*' alti a casa del Prin- 
cipe d Lardar a, che stava alla marina , e quella del 
CavJirr Minutoli , che lo avea ricoverato. Per trar- 

10 da questa violenza, bisognò mettere due compì* 
gnie di soldati per guardare quest* ultima casa, e per 
salvare il Moncada , si prese lo espediente di firio 
sortire con abito mentito di soldato della medisi ni, 
c di condurlo in mezzo alle milizie al campo ( 1 ). 

Quietato il tumulto, il Principe di Spadafjr» si 
portò al campo per riferire al Marchese quanto ope- 
rato avea, e per ottenere il perdono a’ tumultuanti . 

11 Marchese glielo accorJÒ, tna volle, che il detto 
Cavaliere facesse sapere ai popolo , eh’ egli stava in 
Sicilia per far giustizia a tutti , e che quando egli 
fosse maltrattato non dovea vendicarsi colie proprie 
mani, ma ricorrere a lui, che avrebbe date le provi 
videnze di giustizia . Per palesare poi 1* animo suo 
propenso a favorire i Messinesi consegnò a detto Prin- 
cipe tre Dispacci . Col primo accordava la così detta 
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apertura dei Particolàre , ch’era un privilegio, che 
a ciascun privato Cittadino, o Merendante si con* 
cedea , per cui poteano immettere in Messina , o per 
mare, o per terra frumenti , e venderli ,o ridurti in 
pane , purché pagassero al Senato la gabella di 'tari* 
ni 21. , e tre piccoli, e di tari dieci al Re per la 
panizzizione di ogni salma di pane. Col secondo 
esiliava Giuseppe Prcscicnone Avvocato Fiscale dell’ 
Udienza esoso a quei cittadini ; e col terzo accorda* 
va al Senato il Palazzo antico deli’ Armeria , che gli 
servisse in avvenire di abitazione , Questi tre Dispac- 
ci col permesso accordato al detto Magistrato di am- 
ministrare le gabelle , e l’annona della Città, e colla 
promessa di concedergli altre grazie , furono pubbli- 
cati , e dati alle stampe con un bando nel giorno 
seguente 16. di Agosto. 

Avea premura la Corte di Madrid di tenere con- 
tenti i Siciliani, che venivano sotto la sua ubbidien- 
za , e alla dolcezza , con cui il Marchese di Lede 
tbbe ordine di trattarli, aggiunse altri comandi per 
farvi regnare la quiete , e la tranquillità . Sapea la 
medesima, ch’eglino erano tuttavia costernati, per- 
ché soffrivano le conseguenze dei severi giudizj pro- 
nunziati dalla crudele Giunta del governo Savoiardo 
per cagione della lite con la Santa Sede intorno alla 
Monarchia. Una gran quantità di nazionali trovavasì 
lontana dalla patria, banditi da quei Ministri, o che 
si era da se stessa condannata ad un volontario esì- 
lio; i beni di costoro rrovavansi sequestrati , e le lo- 
ro famiglie gemevano nell’ afflizione , trovandosi pri- 
ve de’ loro parenti , e dei beni , che ad essi apparte- 
nevano; laonde seff ivano ia miseria, non potendo 
da una parte godere delle sostanze incamerate , e 
dall’altra, essendo costrette a mandate a quest’e$uW 

t 2 


Digitized by Googl 



i 4 * 

del denaro per farli sussistere. Volendo dunque il Re 
Filippo alleviare queste pene a* suoi sudditi, e tro- 
vandosi in buona armonia col Papa , volle desistere 
da quel primo rigore , e dopo di aver farro soppri- 
mere , come si é detto, quell’ odiata Giunta, ed 
eleggere Ministri più equi , e moderati , mandò uo 
altro ordine , con cui prescrisse , che i beni seque- 
strati fossero in avvenire amministrati da’ Vicarj Ge- 
nerali dei Vescovi . Giunse quest’ ordine ai 7. di Set- 
tembre , cd il Consultore lo comunicò a Momigoor 
Sidoti Vicario dell’ Arcivescovo di Palermo , il qu-le 
ne prese subito 1 ' amministrazione . Con questo Di- 
spaccio, che dava speranza, che ritornassero i beni 
a coloro , che n’ erano stati spogliati , giunsero altri 
ordini , che il Re volea osservato I* interdetto asso- 
lutamente , e che si ubbidisse in ogoi cosa a’ voleri 
del Pontefice, che li scomunicati si astenessero, se 
prima non erano assoluti , dal frequentare le Chiese, 
che si richiamassero coloro , eh’ erano stati banditi 
per questa causa, e si restituissero a’ medesimi i be- 
ni, dei quali erano stati spogliati (1) . Così cercava 
la politica Spagnuola di soddisfare lo sdegnato Pon- 
ti fi e , con cui gli tornava conto , nelle presenti cir- 
costanze, di essere amico, e di tenere insieme con- 
tenti i nuovi suoi sudditi . 

Questi ordini produssero due contrar; effetti, 
imperocché, cerne resero soddisfatti coloro, che a- 
veano sostenute le pretensioni della Corte Romana, 
vedendo rimossi tutti i pericoli di esser puniti dai 
Ministri, rivocati coloro, eh’ erano stati banditi, e 
restituiti a’ medesimi i beni incamerar»; così atterri- 
rono coloro , che non paventando i fulmini di Ro- 

*s 
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ma , erano stati gli acerrimi difensori del Tribunale 
della Monarchia, trovandosi scomunicati per attesta- 
to del Monarca istesso, privati di entrare nelle Chie- 
se , ed obbligati a farsi assolvere , se voieano essere 
nella Comunione dei fedeli . Il Dispaccio Reale dun- 
que , in vece di apportare !a quiete , produsse lo scorti- 
piglio. I Ministri nuovamente eletti per questo affa- 
re non erano di accordo; altri credeano.chc doves- 
sero richiamarsi gii esuli, e restituirsi loro i beni, 
T amministrazione dei quali era allora nelle mani 
dei Vicarj Generali, e che si dovessero assolvere gli 
scomunicati se entrar voieano in commercio. Opina- 
rono altri , che non occorrea di fare assolvere que- 
sti , perchè la censura era ingiusta , e che gli esuli 
non doveano richiamarsi , perchè erano stati disob- 
bedienti agli ordini Sovrani . In questa disparità di 
pareri fu risoluto di scriverne al Marchese di Lede, 
(he trovavasi al campo presso Messina , a cagione di 
Sentirne la di lui volontà . Questi niente incaricando- 
si di queste differenze, e se gli atti, che tuttavia 
esistevano dovessero annullarsi , rispose concisamente, 
che il servizio del Sovrano richiedea , che gli sco- 
municati fossero assoluti (t). 

Malgrado questa dichiarazione del Viceré, molti 
cestivi, senza farsi assolvere entravano violentemente 
nelle Chiese , ed intervenivano agli atti pubblici di 
Religione, ed altri prudentemente si astenevano di 
entratvi , e di esser presenti nelle processioni , mo- 
strando in apparenza di essere legittimamente impe- 
diti. I Ministri della nuova Giunta formata dal Mar- 
chese di Lede , alcuni dei quali erano staci membri 
della vecchia , e trovavaosi perciò colpiti delle cen- 
ti) Mangi tote Diario manoscritto di Fai, T. IV. pag. 6}. 
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s- re del Vaticano andavano, sotto mendicati pretesti, 
ti {Ferendo di far ritornare i banditi. Pur non di 
meno bisognò finalmente eseguire gli ordini dei Re, 
e si videro in capo a poco ritornare gli esiliati , e 
mettersi in possesso , non solo de’ loro beni , ma an- 
cora dei posti, nei quali prima erano . Così restaro- 
no i Parrochi , i Canonici , e gli altri Ecclesiastici 
istallati nelle loro antiche Chiese, e li Religiosi re- 
stituiti a* loro Monasteri, e Conventi (i) . 

Le provvidet ze riferite della Corre di Spagna 
recarono molto piacere a Clemente XI. che vedea 
osservate le sue disposizioni nei Paesi di Sicilia sog- 
getti alla detta Corte . Perciò spedì le necessarie fa- 
coltà a tutti i Virar; Generali dei Vescovi , per as- 
solvere gli scomunicati, ed accordò la contrastata 
Bnlìa della Crociata alla Sicilia , che poi fu promul- 
gata b' xi. di Febbraj j del seguente anno 17 19. Ve- 
dendo coloro, che si erano opposti alla volontà del 
Papa, ed erano stati scomunicati , la buona armonia, 
che passava fra la Santa Sede , e la Corte di Spa- 
gna , né sperando alcuna protezione , cominciarono a 
poco a poco a sottomettersi, cd a ricevere l’assolu- 
zione delle censure, per la quale si accordò loro 1* 
adito di frequentare le Chiese , e d’ intervenire ai Di- 
vini misteri della Religione . Così ritornò il libero 
commercio fra gli abitaoti (2). 

Mentre in Palermo si parlava dell’ interdetto, 
delle scomuniche , e del richiamo dei banditi , il 
Marchese di Lede non lasciava di continuare l’asse- 
dio del Castello di Milazzo. Ma egli il ttovò assai 
più difficile a vincersi di quello, che si era ironia- 

( 1 ) Monitore Diario manoscritto di Pai, T, IP, pag . 71 . 
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gìnato . Oltreché questa Fortezza era da se abbastan- 
za fornita di tutto, e ben difesa ^ il Marchrse AJor- 
do , eh’ era stato costretto a cedere la Cittadella , 
essendo uscito libero co* suoi, e con tutti gli onori 
militari , si ritirò nella medesima , e pere ò ne ac- 
crebbe la guarnigione. Inoltre le tre P Kenze colle- 
gate erano impegnate a mantenere il Re Fittorio nel 
possesso di questo Forte, e già da Napoli l’Augusto 
Orlo vi avea spedito con motta cavalleria il Gene- 
rale Conte Canff» . La battaglia poi, che i’Amni* 
raglio B ng data avea all’ attuata navale di Spagna, 
che tesò in parte distrutta, ed in parte sbandata , e 
malconcia , rese i mari di Sicilia liberi , e poteano 
senz* rischio le Turane recare a Milazzo truppe,, 
viveri, e munizioni di guerra, per cui quella Piazza ^ 
divenne forre, e fornita di tutto il bisognevole. Fu 
dunque lungo quest’assedio, e nei mesi di Ottobre , 
Novembre, e Dicembre dell’anno 171 8 furono va- 
r j gli assalti dati a quel Castello , che continuarono 
anche al principio dell’anno seguente 1/19. con 
grande spargimento di saogue, senza che il Marchese 
di Lede avesse potuto ottenere , che si sottomettesse, 
come gli era riuscito coi Castelli sopracenaati , e 
colle Fortezze di Messina (1).. 

La proposta ripartizione degli Stati dalle tre 
Potenze collegate a scanzare la guerra fu con isde- 
gno ributtata dal Re Filippo, e dal suo altiero Mi- 
nistro . Il Re Vittorio però si contentò di cambiare 
la Sicilia colla Sardegna , ed unì le sue forze a quel- 
le delle tre Potenze , per cui la lega divenne di 
quattro Sovrani , e fu detta la quadruplice alleanza, 
che fu pubblicata a’ 9. di Gennap 1719. dalla qua- 

(t) Mùngi (ore Diari 0 manoscritto di Pai. T. IK 
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le fu ìndi intimità la guerra alla Spagna. L’ Albe» 

roni fidato alla sua fortuna dispregiò il progetto fatto 
da questi formidabili Principi , c sperando colle sue 
segrete cabale di recar loro tanti intoppi, quanti non 
lasciavano tempo a* medesimi di badare alla guerra 
di Sicilia . Ma questa volta la sorte non secondò i 
di lui rsggiri . Noi abbiamo accennato i suoi maneg. 
gi per allontanare l’ Inghilterra da! pensiere di pro- 
teggere Vittorio Amedeo, e di conservargli il Regno 
di Sicilia . Eravi in Madrid il Duca di O mond , ch’^ 
era stato discacciato da Londra; con questi ordì una 
sollevazione in Iscozia, e quando questa stava per 
scoppiare , chiamò da Roma , dove si era rifuggito, 
Giacomo fratello della Regina Anna , nominato ii 
Cavaliere di S. Giorgio , ch’era mantenuto dalla S. 
Sede, a cui diede una flotta per andare in quel 
Regno, e sostenervi la rivoluzione. Arrivato questo 
Principe a Madrid nel mese di Febbraio dell'anno 
1719., ed imbarcatosi sopra la squadra Spagnuola 
parò per la Scozia , m3 un3 fiera tempesta dissipò 
I3 flotta, e sebbene egli fosse sbarcato io quell' Isola 
eoo potea nondimeno agire a favore dei sollevati , 
essendog*i mancate le soldatesche , e le munizioni 
per sostenere la tumultuazione . G'i convenne adun- 
que per la sua sicurezza di rimbarcarsi , e di ritor- 
nare in Ispagna fi). Casi andò a vuoto il primo di- 
segno dell’ Alberonì contro dell’ Inghilterra . 

Per la Francia, ch’egli volea tenere distrarrà 
dalla guerra di Sicilia, fece delle segrere mine, per 
mezzo dell’ Ambasciadore , che il Re Cattolico te. 
nea a Parigi, per far togliere come fu sopra avver- 
tito , al Duca di Orleans Reggente la tutela del pie* 

(1) Mutatoti Annali d’itali* T. XU. all’ an. 1719. 
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*olo Re Luigi XV. facendo dei maneggi presso quei 
Francesi , che non erano contenti del governo di 
questo Duca , mostrando , che il suo Sovrano il Re- 
Filippo dovea essere il tutore del giovane Principe , 
come più stretto congionto , e come colui , cui io 
caso , che mancasse questo ragazzo , dovea apparte- 
nete quei Regno. Capitò nelle mani dell’accorto 
Duca di Orleans un biglietto» in cui accennavansi 
tutte le fila della tela, che sfavasi ordendo, e que- 
sti prima d’ ogni altra cosa discacciò dalla Corte, e 
dal Regno il Ministro di Spagna , ch’era il fabbro 
di questo intrigo , promulgò poi con un suo mani- 
festo la nera cabala, che il discacciato Ambasciadore 
stava macchinando per commissione del Cardinale 
Alberoni, e produsse in detto manifesto il men- 
tovato viglietto (i). 

La terza mina era diretta contro l’Augusto Car- 
lo VI., il quale, forse per opera di esso Alberoni, 
era in guerra col Turco, e trovavasi già spogliato 
della Sardegna . Dovea questo Principe stare allerta 
per il Regno di Napoli, e per il Ducato di Milaoo, 
contro i quali , conquistata , che fosse la Sicilia , si 
sarebbe la Spagna sicuramente rivoltata per cacciarlo 
inferamente dall’ Italia . Del Re Vittorio , eh’ era l* 
altro Principe collegato, non si prendea veruna pe- 
na questo Ministro. Era egli, perduta che avesse la 
Sicilia, un piccolo Principe , non restandogli che la 
Savt'ja , ed il Piemonte , e non avendo l" appoggio 
delle altre Potenze , eh’ egli coi detti maneggi distrae- 
va dall’ assisterlo , non dava veruna ombra alla Spa- 
gna , stando già per cadérgli dal capo la vacillante 
Corona di Sicilia . : . . . . « . 

{ i ) Muratori annali d' Italia T.Xll. agli alt, 1718. 17194 
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Le dette tre Potente però, ch'egli avea cerca- 
to di tener lontane dall* impegno di difendere questa 
Regno , dati gli opportuni ripari ne’ loro Stari , e 
rese vane le cabale di questo Ministro, cominciato- 
no ad agire centro Filippo V. per distrarlo intera* 
mente dalla idea di conquistare il Regno di Sicilia. 
IJ Duca di Orleans Reggente di Francia nel mese 1 
di Aprile del detto anno 1/19. fece partire uo po. 
deroso esercito per attaccare il Regno di Navarra , 
obbligando il Re Filippo a ritirarsi -fre.tolosamente a 
Madrid , dopo che i Francesi conquistarono Fonte* 
rabia, e S. Sebastiano, il quale esercito, entrando 
ancora nella Catalogna , vi prese moire Città , ed 
apportò lo spavento agli Spagnuoli. Gl’Inglesi, do- 
po di aver sopita la rivoluzione di Scozia , g istigan- 
done i principali sollevati , presero alla Spago 1 la Cit- 
tà , e Cittadella di Vigo . Fin Jmeote 1 * Augusto Car- 
lo VI., allontanato il Turco da' suoi Stati nella Ger- 
mania , non solamente pose in uno stato rispettabile 
il Regno di Napoli, ed il Ducato di Milano, ma 
non lasc ò di somministrare continuamenre alle due 
Potenze sue collegate soldatesche , e munizioni , e 
viveri ai Savcjirdi in Sicilia, perché difendessero il 
resto del Regno dalle invasioni degli Spagnuoli (1). 

Lo scoglio principale per la conquista della Si- 
cilia era il Castello di Milazzo, che rrovavasi bloc- 
cato dagli Spagnuoli. Le Potenze alleare, per l’odio, 
che nutrivano contro il Cardinale Albcronr, erano 
impegnate a non far cadere questa Fortezza nelle 
loro mani* mentre il Ministro di Spagna, ostinato 
a- farne 1* acquisto profondea infiliti tesori per otte- 
nerlo . Raccontasi , che fio dal mese di Novembre 

. (r ) Muratori * intuii iT Itili* all’ Mito 1719. 
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dell’anno antecedente 1718. era arrivata in Palermo 
una Tartana carica di moneta per questa impresa , e 
che per esternazione si fecero passare per la spazio- 
sa strada del Cassero i carri carichi a zeppo della 
medesima , che doveano poi portarsi al campo pres- 
so il bloccato Castello (1). Ma de! pari le tre Po- 
tenze erano impegnate a non farlo cadere nelle ma- 
ni Spagnuole ; il Conte Daun Viceré di Napoli, ed 
il Conte Coiloredo Governadore di Milano, non la- 
sciavano giornalmente di spedire in Sicilia truppe , 
munizioni, e viveri per far resistenza a quelle di 
Spagna, e farle sloggiare dalla Sicilia , la quale di- 
venne allora il teatro di questa ostinata guerra . 

Finalmente si persuasero le Potenze belligeranti, 
che non potea terminarsi questa lunga , e dispendio- 
sa guerra, né liberarsi la Sicilia dai disagi , se non 
si mandava un’ armata guidata da un valoroso Co- 
mandante , che potesse stare a fronte del Marchese 
di Lede, la quale unirà alle molte truppe, che vi 
erano state mandate, dessero una battaglia all’eser- 
cito Spagnuolo , e con una compita vittoria discac- 
ciassero il nemico . E siccome, secondo la convenzio- 
ne fatea dalle medesime, questo Regno dovea darsi 
all’Augusto Carlo VI, , essendosi il Re Vittorio con- 
tentato della Sardegna ; così convenne al medesimo 
Imperadore di assumere questa impresa . Avca egli 
fra.* suoi Generali il Conte Claudio Fiorismondo de 
Mercy uomo pieno di valore militare, e degno al- 
lievo del famigerato Principe Eugenio di Save Jt , che 
credette il più opportuno per riuscirvi, cui nel me- 
se di Maggio dell’ anno stesso 1719. consegnò l’oste, 
che preparata avea , e gli ordinò che marciasse per 

( 1 ) Monitore Di trio manoscritto di Palermo 7 . IV. p. (9. 
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discacciare gli Spagnuoli dalla Sicilia, Era questo 
esercito già arrivato in Napoli, e a’ zg. dello stesso 
mese partì d3 Baja , scortato da alcuoi Vascelli In- 
glesi, ed a’ 28. di detto mese arrivò nella marina 
della Città di Patti , e sbarcò ivi senza trovarvi al. 
cuno ostacolo. 

L’esercito che conducea il Mercy er3 numero- 
so di 18566. soldati, giacché la cavalleria consiste* 
in 3866. cavalli , e la fanteria montava a 14700. uo- 
mini, che fanno il piano suddetto. Così scrisse il 
Mongitore allor vivente,, e diligentissimo, d' on- 
de rilevasi lo sbaglio preso dal Muratori (1 ) , il qua- 
le scrisse, che non consistea fra cavalli, e fanti, che 
di soli dieci mila . Dalla marina di Patti partì il Mercy 
coll’esercito, e venne all’ Oiveri , dove si accampò. 
Saputosi dal M.rchese di Lede lo sbarco dell’eserci- 
to Austriaco, e i movimenti, che fatti avea verso 
1 ’ Oliveri, cominciò a sospettare , che le mire de! Ge- 
nerale Tedesco eran rivolte a Messina, e per intpe- 
dirne l’accesso decampò da M Lzzo, dove trovava- 
si , e ritornò frettolosamente al suo esercito verso 
Castroreale, e Bucellonetta , per opporsi al passag- 
gio degli Alemanni . Passò poi a Francavilìa, ch'era 
l’imporrante punto deve contava di fort, Scarsi , e di 
contrastare l’approccio al nemico , d’ onde scrisse nei 
luoghi di sua giurisJizione , per avere dei rinforzi, 
ed augumentare il suo esercito . 

Ccò il Castello di Milazzo, ch’era già vicino 
a soccombere, mancandogli i viveri, e le munizio- 
ni, se si trattenevano altri pochi giorni gli Spagnuo- 
li a dimorarvi , fu liberato interamente dai pericolo 
di arrendersi, ed il Marchese di Lede, che co’ varj 

(1) Annali d'Italia T. Xll, all’anno 1719, 
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acquisti, che fatti avea, era alfa viglila di avere in 
potere la intiera Isola, cominciò a retrocedere , eJ a 
perder terreno. La guarnigione di Milazzo resa li. 
bera, sorti dal Castello, e veneodo al campo, restò 
sorpresa al vedere la quantità dei viveri , delle prov- 
visioni di guerra, e perfino de’ bagagli , che gli Spa- 
gr-uoli per la fletta con cui partir dovettero non pò» 
terono seco trasportare. Conobbe allora da quale 
grande rischo era stata liberata per Partivo inaspet- 
tato dell'esercito Tedesco. 

Era tale il panico timore, da cui irovavasì in- 
vaso il Marchese di Lede, che chiamò tutte le trup- 
pe sparse per Pisola, per unirle al suo campo , non 
curandosi di spogliarne tutte le Fortezze , che già 
alla Spagna appartenevano , e perfino intimò il ser- 
vizio militare a tutti i Baroni soggetti af R.e Filippo . 
Dj Palermo se gli eraoo spediti quattrocento uomi- 
ni di cavalleria, ma volendo egli, che si spogliasse 
anche il Casello della guarnigione, che vi era di 
presidio, vi si oppose gagliardamente il Pretore Coo- 
te di S. Marco, il quale fece prescnte,che non con. 
veniva di lasciare la Capitale sf arnita , qual rimostrati, 
za fu anche appoggiata dal Consultore Marb^na , Fi- 
nalmente il Marchese Viceré, vedendosi abbastanza 
forte, depose il timore, e non solo rivocò il servi- 
zio militare intimati a’ Baroni, ma perfino volle , che 
la cavalleria speditagli da Palermo ritornasse ita det- 
ta Città, come fece f'i). 

Il ritorno della cavallerìa fece sospettare , che 
forse vi fosse timore, che il Mer y avesse iJea d* 
invadere prima la Capitale. Perciò si fecero dei pre- 
parativi per mettersi io istato di difesa, e resistere 

(i) MMgitort Divio di Ftltmo T. iF. 
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ad un imminente assedio. L.3 N >bilià , eh? trovava- 
si alla campagna si ritirò in Ciità , i Consoli deile 
Arti furono destinati co’ loro Collegi alla custodia 
dei Baluardi , del Fortino che stava alle foci del 
fiume Otero ; fu fortificato, siccome fu munito quel- 
lo, eh’ é alia Lanterna del Molo di cannoni, ed il 
Castello fu adornato di artiglieria . Le porte della Cit- 
tà , per le quali potevano entrare gli Austriaci, fu- 
rono chiuse , e s’introdussero in essa dei viveri , per- 
chè gli abitanti non soffrissero la carestia . Tutte que*. 
ste provvidenze furono poi vane , giacché presto si 
seppe , che la guerra allora non si facea , che presso 
Messina, dove marciava T esercito Alemanno . Intan- 
to , che stavasi in Palermo con sicurezza , cadde 1 * 
Isola di L'pari. Oltre le truppe, che menate ave» 
il Conte di Mery, l’Augusto Carlo VI. vi avea 
spedito un rinfotzo considerabile di compagnie , sot- 
to il comando del Conte di Sicchendorf, il quale, 
sbarcando nella detta Isola , e trovandola con una 
piccola guarnigione , pensò di occuparla , e dopo 
qualche resistenza se ne impossessò, e vi lasciò un 
buon presidio (t). 

Si era postaro il Marchese di Lede a Francavilla 
su di una collina , in cui era un Convento di Cap- 
puccini, ed ivi avea fatto fare delle fossate ben lar- 
ghe, e delle trincee, ch'eran munite di artiglieria. 
Il Mercy , malgrado , che il Lede si fosse tanto van- 
taggiosamente fortificato, siccome era di natura così 
violento, che non curava i pericoli , concepì l'azzar- 
doso disegno di attaccare gli Spagnuoli nei loro trin- 
ceramenti , e di darvi la birraglia . Perciò levato il 
campo dall’ Oliveri a’ 17. di Giugno, camminando 

(r) mimico in jluct. « i T. III. p. 4»?. 
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col suo esercito per vie diffic lissìme , e passando per 
Monti scoscesi, per i quali sembrava impossibile, che 
Camminar potesse un esercito co’ suoi bagagli, e la 
grossa artiglieria , giunse al Borgo detto delle tre 
Fontane sotto Mongibello , d’onde scopti i trincera* 
menti del nemico.e nulla curando se ne scese nella 
Vaile di Francavilla, c nel di 20. dello stesso mese 
ebbe l’ardire di assalirlo. Questa risoluzione sugge- 
rita dal solo coraggio, non dalla prudenza, di cui 
mancava questo Generale Tedesco , gli riuscì fune- 
sta . Fu egli ricevuto come meritava , vi perdette 
inutilmente tanta gente , che si fece montare sino a 
quattro mila, incalzando sempre egli I* assedio, se r >z% 
curarsi di sagrificarre il fiore della sua armata, e sen- 
za guadagnare un palmo di terreno. Fu quindi co- 
stretto, sopravvenendo 'la notte, a vergognosamente 
ritirarsi , sebbene abbia fatto spargere la falsa voce 
di aver ottenuta la vittoria (1). 

Il Marchese di Lede comunque fosse restato 
vincitore , ebbe però il dispiacere di perdere il Ca- 
valiere de Bette suo fratello con altri considerabili 
uffiziali , che negli attacchi avuti cogl’ infuriati Te- 
deschi restarono morti. Di questo vantaggio riporta- 
to sopra gli Alemanni, diede egli notizia al Marche- 
se di Montemar , il quale, dopo di avere conquista- 
to il Castello di Termini , si era porrato in Palerma 
a comandare le armi . Giunse questo avviso nella 
detta Capitale ai z 3. dello stésso mese di Giugno, e 
se ne resero subito le grazie all’ Altissimo nel Duo- 
mo con un solenne Te Dcum , e per tre sere conti- 
nue la Città fu illuminata a giorno in segno di gio- 
ii , ed i Castelli, duranti i detti giorni, fecero rim- 
bombare le loro artiglierie. 

(i) Muntiti Annali d'Italia T. XII. all' anni 1718. - 
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Vuoisi che il Conte di Mercy fosse restato t e . 
rito in quest’ assalto , ma io «stato di darne un se- 
condo al campo Spagnuolo, come torneasi dal Mar- 
chese di Lede; ma egli, o per le piaghe ricevute , 
o perchè si fosse ricreduto dal tentare questa folle 
impresa , si contentò per allora dell’acquisto della 
Motta di Camastra , dove si collocò sulle colline per 
non essere molestato dall’ artiglieria nemica. Si ac- 
corte Il Marchese di Lede , che queso Generale Te- 
desco avea in mira d’ insignorirsi di Tacrmira , per 
aprirsi la via di andare a Messina ; e pere ò vi spedì 
alcune compagnie di soldati, alle quali ordinò, che 
facessero delle larghe tassate in quella campagna dal- 
la parte , che vien detta deìli Giardini . Non s’ingan- 
nò nel sospetto, che gli era nato; il Mercy venne 
in fatti a Taormina prima che le soldatesche Spa- 
gnuole avessero potuto eseguire il di lui ordine, im- 
pedite dalle navi Napolirane, e dai vascelli Inglesi, 
che co’ loro cannoni ne frastornavano il lavoro. Non 
lasciarono non di meno di contrastare l’ acquisto di 
detta Città ai Tedeschi , finché non potendo p ù re- 
sistere, si ritirarono ori forte Castello della Mola, 
dove, essendo ben provvisto, si sostennero per mol- 
to tempo (i). 

L’ acquisto della Città di Taormina , facilitava 
al Conte di Mercy quello di Messina . Egli però , 
per allora ncn si mosse, trattenendosi sulle colline, 
o per ingannare gli Spsgouoli , o perché avendo per- 
duto molta gente nell'assalto dato al campo di Fran- 
cavilla , avesse bisogno di soccorsi per accrescere la 
tua armata, e tornare ad assaltare il campo Spagnuo- 
Jo. Il Marchese di Lede non avea tralasciato ,quaa- 

(0 Mongitcre Diaria manoscritto di falerno T.iP. .j 
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do diede le notizie del primo fatto, dì domandare 
delle truppe al Montemar, e già questi gli avea spe- 
dito quattro mila uomini da Palermo, per cui l’e- 
sercito si era accresciuto . Or mentre il Lede si aspet- 
tava ud secondo assalto, il Mercy la notte dei i6.dt 
Luglio decampò, e la sua marcia fu guidi» con 
tale buon ordine , e così segretamente , che non si 
seppe nel campo Spagnuolo, che nei giorni seguen* 
ti. Proseguì il suo cammino attraversando il Monte 
Toro , e giunse al Castello di S. Alessandro , ed al 
Fotte Agrò, che di leggieri conquisti). Di >à p'S'ò 
alla Scaletta , e trovandola ben difesa , non isrimò li 
assediarla, e seguitando il suo cammino, si avvicinò 
a Messina , dove arrivò a’ zo. del detto mese , e vi 
si accampò. Dato alle sue truppe il riposo di due 
giorni, cominciò ad agire. La prima sua impresa 
fu diretta contro il Castello di Gonzaga, che assediò. 
Si difesero valorosamente gli Spagnuoli per lo spa- 
zio di quindici giorni, ma finalmente a’ 6. del se- 
guente Agosto furono costretti a renderlo (i). 

Preso questo Castello , eh’ era presso la Città ; 
si cominciò a far giocare contro la medesima ì bron- 
zi dell’artiglieria. Erano i Messinesi divisi in fazio- 
ni; alcuni di essi eraoo a favore degli Alemanni, 
ma la maggior parte era portata a prò degli Spa- 
gnuoli , ed in specie vi areno inclinati gli Ecclesia- 
stici , i quali spargevano , che i Tedeschi erano qua- 
si tutti eretici , e che se mai s’ impossessavano della 
Sicilia, avtebbero introdotta la loro setta Luterana 
che avrebbe trionfata della Religione Cattolica, che 
i Messinesi professata sempre aveano . Di questi Eccle- 
siastici, conta il Mungitore (z), che alcuni fecero istalla 

fi) Monitore Diario di Palermo T. IV. >8. 

[X) Mungitore ivi . 

IO M. IX. SEZ. 1. 
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za a! toro Arcivescovo di poter prendere le armfc 
contro gli Austriaci, e che Monsignor Migliaccio or», 
nato di saviezza, prese tempo a concederne loro i! 
permesso, dichiarando, che voiea sentire prima il 
voto dei Teologi , se poteva loro accordarlo , e eh* 
eglino non volendo aspettare, presero la risoluzione 
di armarsi, senza averne la licenza dii loro Prelato, 
e vestiti di usbergo recarono infiniti danni agli ag- 
gressori . Non sappiamo, d’onde egli tratto abbia que- 
sta strana notizia, e perciò ci astenghiamo di adoc». 
tarla. 

Forse sarebbe riuscito più malagevole 1* acquisto 
di quella Città al Conte di Mcrcy, se noi si tosse 
ivi sofferta la carestia. Non aveano tralascino la Cit- 
tà di Palermo, e quella di Catania, e i luoghi vi- 
cini alia detta assalita Città di soccorrerla » mandan- 
dole frumento, « farine, e calcolasi , che avesse con 
questi soccorsi potuto sussistere per io spazio alme- 
no di sei mesi . Ma lo Spinola , che comandava le 
armi, fece trasportare questi viveri nella Cittadella, 
servendosi del pretesto, che ivi erano più sicuri, 1* 
oggetto suo però era di provvedere io caso di assal- 
to ai bisogno dei suoi soldati, che ivi erano di guar- 
nigione al numero di quattro mila. Dispensava!! di 
poi ai cittadini con molta parsimonia, in guisa che 
li affamò, ed apportò la carestia io quella Città fi). 
Qncsta condotta dello Spinola dispiacea estremamen- 
te ai cittadini, che ne fecero vive,c replicate istan- 
ze al Marchese di Lede , dichiarandosi , eh’ erano 
costretti a rendersi per non perire di fame , quando 
non se gli mandavano loro dei viveri, e, non si fa- 
ccino allontanare i Tedeschi . 11 Lede però non ar- 

(i) Umico in Uuct. ad fateli hi» T. III. p. 4jc. 
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diva~ di sortire dii suoi cdnceramenti per assalire il 
nemico , giacché it suo esercito crasi di molto dimi- 
nuito, e non potea ricevere altri soccorsi dalla Sici- 
lia a. se soggetta, né sperarne dalla Sp già, la qua- 
le sembrava, che si fosse addormentata, ré più cu- 
rasse questo Regno, e l’armata, che vi avea spedi- 
ta . Crcscca all* incontro di giorno in giorno I* eser- 
cito Cesareo per la vicinanza della Calabria , e del do- 
minio del mare, che aveano gl'inglesi, per cui ar- 
rivavano di cont ano reduce, e compagaie Tedesche. 
Non era perciò conveniente in questa disparità dì 
forze di arrischiare un’azione militare; Perciò non 
si mosse , e rispose a’ Messinesi, che cercassero di ac- 
rommodarsi alla meglio. Intanto dominava fa magra 
fame in Messina, e le palle, e le bombe stridevano 
incessantemente intorno ad essa, e rovinavano gli 
edifizj . Non potendo gli abitanti più resistere all’ as- 
sedio, ricorsero allo Spinola , che comandava nella 
Cittadella , il quale , compassionando lo stato < lagri- 
me volc in cui eglino si ritrovavano, permise loro» 
che trattassero la resa della Città col Generale Te- 
desco alle migliori condizioni, che otrener potessero. 
Il Senato dunque avvalorato dal permesso di- questo 
Comandante scrisse una lettera piena di sommissione 
al Conte di Mercy , pregandolo a far sospendere le 
ostilità , giacché la Città era pronta a sottomettersi , 
ed a riconoscere per Sovrano l’Augusto C^clo VU 
Fu accettata benignamente la supplica di quel Ma- 
gistrato, e tosto cessò il bombardamento , e si co- 
minciò a trattare la pace . Il Mongitore scrisse , che 
Messina si rese a discrezione (i); ma più verisimil- 
mente l’Amico (z) avvisò, che si tese a vantaggio- 
se condizioni. 

. '*«' . * * 

(') Mongftore DÌ trio maaostrilto di Pii T.lKpzg. ad 

(i) in y4uct. Ad T. Xil. pug. 4 j . x‘ i 
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I! trattato fra la Città, e li Comandante Tede- 
sco fu stipolato a’ 9. di Agosto 1719. nel qual gior- 
no questi entrò coll’esercito in Città, e ricevette gli 
omaggi dei Messinesi a nome dell’ Imperadore. Di- 
stribuì poi le truppe nei luoghi opportuni , ed im- 
prese I' assedio di Mottagrifone , e del Castelluccio , 
che in capo a cinque giorni, cioè a* 15. di Agosto, 
ebbe in potere . Trovò gli abitanti oppressi dalla fa- 
me, e facendo venire dalla vicina Calabria dei viveri 
in quantità , fece regnarvi I’ abbondanza fi) . 

Reso padrone dei tre Castelli, e delta Città, 
rivoltò le sue mire a far 1 * acquisto del Forte detto 
di Santa Chiara, del Regio Palazzo, ch’era fornii, 
cato come una Piazza d' armi , e della Cittadella . 
Volle prima assediare S. Chiara, ed il Palazzo Re* 
gio , alle quali Fortezze diede inutilmente canti as- 
salti , nè parea che vi fosse modo , che si rendessero, 
quando fuor di aspettazione nel dì 19. di Agosto si 
videro abbandonati dagli Spagnuoli , che non poten- 
do più sostenersi , se ne partirono , ed andarono a 
ritirarsi alia Cittadella (z) , ch’era la più formidabile 
Piazza di Messina fatta fabbricare dal Conte di Santo 
Stefano, come fu riferito nel libro antecedente . Ri- 
voltosi dunque il Mercy all’acquisto di quest’ ultima 
Piazza , fece innalzare attorno ad essa dei terrapieni, 
su dei quali dispose dell’artiglieria, vi fece fare delie 
trincee , e delie palizzate , c secondo l’ arte militare 
dispose ogni cosa per fare quest’ ultimo acquisto ($), 
cominciandone il bombardamento , e l’assedio ai 30* 
dello stesso mese. 

fi) Mangi tare Diario di Palermo T, IV. pag. 91. ... ... 

fa) Mungitore ivi . 

<*> Amie io Andari* ai fagtllnm T. Ili, f, 43». 
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Vedendo il Marchese di LeJe il pericolo, in cui 
era la Cittadella, e volendole dar soccorso, levò fi» 
nalmenre il campo da Francavilia a’ i. del mese dt 
Settembre, e nel giorno di appresso venne a Spada» 
fora. Portossi poi nel dì 4. a Rametra , e di là passò 
nell* antico Castello d \ Adrano presso Mongibello dalla 
parte di mezzogiorno, ed ivi si accampò. Di là 
spedì molte compagnie di cavalleria verso Milazzo , 
k quali scaramucciarono più volte co’ Tedeschi , ma 
noe poterono trarne vantaggio alcuno. Il guajo mag» 
giore, in cui il Lede trovavasi , era la scarsezza del 
denaro tanto necessario per mantenere gli eserciti . 
Assai prima, menrre egli stava a Francavilia, erano 
«tare imposte delle tasse in rutta la Valle di Mazza» 
ra , e nel dì 3 r. dell’ antecedente Luglio furono 
tassati i Cavalieri , ed i Ministri tutti per le spese 
della guerra, e perfino gli Ecclesiastici furono costret- 
ti a cedere quella franchigia , che godono sopra le 
nuove gabelle , che volgarmente chiamasi Sfasciato . 
Ai 14. poi del mese di Agosto furono soggetti allo 
stesso peso i Monisteri, e le case dei Regolari , cosi 
di uomini, come di donne (1). Trovandosi in Spa« 
dafora scrisse a Palermo , che s’ intimassero tutti i 
Paesi soggetti nella Valle di Mazzara a dare nuovi 
soccorsi all* armata , ed intimando a’ Baroni il servi- 
zio militare, siccome non avea necessità di uomini, 
volle , che pagassero in moneta effettiva , quanto do* 
veano spendere per il detto servizio . Quest’ ordine 
fu pubblicato ai io. del detto mese (2) . 

Persistea ostinatamente neil’ assedio della Citta- 
della dì Messina il Come diMercy.cui stava a fron- 
ti) Monitore Diario di Palermo T. ìf. pii. 18 . 

(»; Qion^itorc ivi . 
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te nella difesa della medesima lo Spinola , il quale 
era del pari valoroso, ed esperto nell’ arte militare* 
Si conta di rado nelle Srerie un assedio così perlina» 
ce e lungo , che durò presso a due mesi . Le arti' 
glierie non lasciavano di momento in momento di 
slanciare delle palle infocate , e delle bombe contro 
il nemico, e per lo spazio di circa a due mesi, cioè 
da' io. di Agosro fino agii 8. di O tobre l’aria di 
Messina rimbombava dello strepito d i cannoni . la 
detto giorno si determinò il Conte di Mercy di as-; 
saltare la mezza luna di quella Fortezza . Coloro 
che la difcndeano, non lasciarono mezzo intentato 
per respingerlo , valendosi dell' artiglieria , dei schiop- 
pi , dei sassi , e per fino delle pentole piene di pece 
liquefatta. A misura, che i Tedeschi sì avvicinavano 
doveaoo necessariamente cadere feriti , o morti , ed 
era d’uopo, che fossero rimpiazzati dalle seguenti 
fila, che soffrivano le stesse disgrazie di coloro , che 
li precedevano. Raccontasi, se la fama non é bu- 
giardi, che il Mercy abbia ordinatole alcuna fila 
si fosse negata di avvicinarsi ad una certa morte , 
fosse tosto uccisa, colle b jonette della fila seguente, 
c ei e perciò eseguendo i Tedeschi il comando di 
questo fiero Geoerale , ne, si e no morti in maggior 
quantità per le mmi dei loro compagni, che per 
quelle degli Spagnuoli , che stavano alla difesa, e si 
calcola , che io questa sola azione abbia questo Co- 
mandante perduri intorno a venti utili uomini. Fi- 
nalmente, dopo di avere sagnficate tante vittime al- 
la sua ostinazione, giunse, ed ottenne il suo inten- 
to, e s'impossessò delia mezza luna, dove piantò 1 
suoi trinceramenti, e si ritirò (i) . 

(i) rèmico in Juctario *d Fi^thum T. 111. jjr. 
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Noo sarebbe srato malagevole ago b'pagnuoli il 
farneii sloggiare , così piccolo era il numero dei sol- 
dati, che dopo il gran macello accaduto nella mez* 
za luna, restati gli erano; ma a fortuna degii Ale* 
osanni , giunse immediatamente nel rP.orto di Messi* 
oa il Conte di Benevai con un poderoso rinforzo di 
truppe , per il quale , accresciutosi f esercito -Tede* 
sco , il Mercy fu in grado di tentare un altro assalto 
a’ i8. dello stesso mese colle fresche trupppe re-r 
centememe arrivategli. Fu questo sanguinosissima 
non meno dei primo , ma non vantaggioso in veruni 
modo ai Tedeschi , i quali niente guadagnarono » e 
rimasero nello sresso stato» in cui si trovavano prima 
di darlo , cioè nel possesso della conquistata mezza 
luna. Gii assediati però cominciarono a smarrirsi» 
giacché per il gran consumo , che facto ne aveano , 
era mancata loro la polvere , nè vi era modo di 
averla altronde , senza la quale la loro artiglieria ss* 
rebbe rimasta sepia potere agire , ed i soldati non 
poteano altrimenti difendersi » che colle sole spade » 
e Ihj mette . < 

Trovandosi lo Spinola in questo stato, conside- 
rò , che non era più il caso di poter tirare a lungo 
la difesa del resto della Cittadella, e chiamati a con*. 
sigHo gli Uflfiziaii » fece loto presente lo stato in coi 
era la Piazza, e dimandò loro di quale avviso fos* 
sero. Tutii di accordo rispofero, che mancando i 
mezzi da difendete!, conveniva di non più ostinarsi»» 
e che il miglior partito era quello di render la Citi» 
radei! a a quelle migliori condizioni, ohe otteoer si 
potessero . Essendo dunque tutti uniformi nello stesso 
sentimento, fu spedito un Araldo al Conte, di Mer- 
cy , per chiedere un abboccamento. Noti ricusò que* 
sto Comandante^ dì trattare » e fatte sospendere le 
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ostilità si abboccò colte persone destinate dallo Spi- 
nola, e fu stabilita la Capitolazione con onore della 
Spagna , essendosi concesso alle truppe del Re Cat- 
tolico di uscirne libere, e cogli onori, e cogli at- 
tiezzi militari . Fu stipolata questa convenzione a* 
io. dello stesso mese di Ottobre, in cui furono aper- 
te le porte della Cittadella , e fu quella Piazza con* 
segnata agli Alemanni . Dopo due giorni lo Spinola, 
fatto fagotto , uscì colle sue truppe, e s’imbarcò per 
andare al suo destino . Allora la squadra Inglese en- 
trò nel Porto di Messina. Nel giorno poi 29. dello 
stesso mese fu cantato un solenne Te Deum nel Duo* 
«10, dove 1 ’ Arcivescovo Monsignor Migliaccio càn- 
tò la Messa Pontificale, cui fu presenre il Conte di 
Mcrcy , assiso in Soglio a guisa dei Viceregnanti (1). 

Resa la Cittadella di Messina, il Marchese di 
Lede, non ìstin.ò di più intrattenersi nelle vicinanze 
di quella Città , e levato il campo , andossene a Ca- 
strogiovanni, eh’ é il centro della SicHia , acciò fosse 
a portata di occorrere , dove il bisogno lo ricerca- 
va (2) . II Muratori sbaglia nello scrivere ( $) , che 
egli andossene in A gosta , giacché non era atta quel- 
la Città al suo intento , ed i nostri Storici , che fu- 
rono sincroni, e più a portata di saperlo, sono di 
accordo; che andò alia mentovata Città. Ivi consi- 
derò, che il Conte di Mercy, trovandosi nel posses- 
so di tutta la Valle di Demone , avrebbe prima di 
ogni altra cosa pensato a discacciare gli Spagnuolt 
dalla Valle di Mazzata, ch’era in potere del Re 
Cattolico, e trovavasi beo difesa, e munita, e per- 

<i) Umico in Anturio ai Fa^ellum pag. 33 r; 

(t) Mongitore Diario manoscritto di Pai. T. IV. pag. pi. 

(3} Annali d’ Italia T, Xll. ali' an. *719. 
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ciò rivolse i suoi pensieri per sostenere questa parte 
della Sicilia , eh* era rutta intiera subordinata alle ar. 
mi di Spagna . Cominciò perciò a distaccare delle 
milizie dalla sua armata , td a spedirle per la difesa 
di questa Valle , e poi si determinò a venirvi egli 
stesso io persona per comandai vi. In fatti ai 19. di 
Novembre arrivò prima lo Spinola, ch’era uno dei 
suoi Luogotenenti, e nello stesso giorno giunsero sei 
mila soldati , eh' ebbero ordine di tosto partire alla 
volta di Trapani . 
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Stato della Sicilia , e possesso del Duca di Monteleone in 1 

yttert . Il Marchese di lede pensa di attendere il 3 

nemico in Talermo . Il Conte di S. Marco gli fa 
cambnure sentimenti , e si prepara a difendere la 
Capitalt.il Conte di Mercy va a Trapani . Cadu- \ 

fa del Cardinale Albero ai. Tace conclusa; i Du- 
' chi di Tarma , e di Toscana si oppongono alla me • 
de sima . Acquisti fatti dai Tedeschi nella Palle di 
Mozzar a . Tregua inutilmente richiesta dal Mar- 
chese di Lede , e avvicinamento dell' esercito Spa ■ 
gnuolo , e poi del Tedesco a Palermo . Disposizioni 
date dal Pretore per salvare la Citta . imprese del 
Conte di Mercy per conquistarla . Diversi attacchi 
fra i due eserciti. Feluga arrivata in Palermo , 
che porta V ordine di evacuare la Sicilia. Congresso 
tenuto per stabilire il modo della cessione . Amba- 
sceria della Deputazione del Regno , e del Senato 
al Conte di Mercy , e visite scambievoli dei dueGe 
nerali . Partenza dell' armata Spagnuola » entrata, 
in Palermo del Mercy , che riceve il ligio omag- * 
gio , e dà delle utili disposizioni . 


T~*j ra la Sicilia in questi tempi divisa in tre parti , 
e ncoooscea tre pidroni. L’ una avea per Sovrano 
l’Augusto Carlo VI. ,e questa abbracciava Metsina', 
e tutti r luoghi, eh’ erano stati conquistati dai Te- 
deschi ; 1’ altra avea per Principe il Re Filippo V. la 
quale comprendeva tutta quasi la Valle di Mazzara, 
e porzione di quella di Noto; e la terza continua- 
va a riconoscere per suo Re Vittorio Amedeo, che 
abbracciava quelle Città , e Terre che non erano sta- 
te conquistate, né dagli Spagnuoli, né dagli Alcman- 
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»?. La prima riconosca per Viceré Niccolò Pigna- 
telli Duca di Monteleone destinato a comandare dati* 
Augusto Carlo VI. dopo la resa di Messina; g eter- 
nava nella seconda «come abbiamo detto /colla stessa 
carica il Marchese di Lede; e nella terza dovea se* 
guitare a reggere il Conte Maffriydi cui, dopo che 
fuggi a Siracusa , non ci è restara alcuna memoria; 
ed è verisimile , che dopo la convenzione stipulata 
in Londra, per cui il Re Vittorio cesse la -Sicriia 
all’Augusto Carlo, egli avvisato dal suo Sovrano, 
che presto si sarebbe avverata Ja consaputa conven- 
zione , abbia abbandonato la nostra Isola , e se ne 
sia tornato, imbarcandosi in quel Porto, « casa sua, 
almeno le nostre Storie *non ne fanno più -veruna 
menzione. 

il Duca di Monteleone avvisato dall’ Augusto 
Carlo di portarsi al governo «dei Paesi conquistati in 
Sicilia, partissi da Napoli, e venne a Messina, dove 
arrivò a* ai. di Novembre, ed il Conte di Mcrcy 
gliene diede il solenne possesso nella Cattedrale della 
detta Città , giusta la forma solita. Ci manca la Ce- 
dola Reale , che dovette essergli spedita dalla Corre 
Imperiale di Vienna, e l’atto di questo -possesso. 
Siccome questi atti sogliono registrarsi nell’ Ufficio 
del Protonora jo , e questo Ministro ritrovavasi presso 
il Viceré Spagouolo Marchese di Lede, perciò que- 
ste carte non gli furono né presentate , nè registrate., 
come ò consueto negli Archivj di Palermo , né sap- 
piamo dove mai sieno restate, o se si sieno perdute. 
Non s’ ingannò nei suoi sospetti il Marchese di 
Lede. Dopo il possesso preso dal Pignatelli , ridis- 
pose il Come dì Mercy a partite colf esercito-* per 
conquistare quella pane della Sicilia , ch'era nelle 
mani degli Spagnuoli, ed in primo luogo la Capita* 

y * 
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le Palermo. Ai 2$. dunque dello stesso mese fece 
Imbarcare i suoi , e scortato dalla flotta Inglese net 
giorno 25. fu veduto alla vista di Palermo I* esercito 
Austriaco comandato da Dum.Jugen Luogotenente del 
detto Generale . Siccome le cavi si avvicinavano al 
lido, cesi si dubitò, che quest’armata volesse sbar- 
Care nelle campagne di essa Città ,. e si stette con 
quali he timore; ma questo cessò quando nel gior- 
no 28. sì allontanarono , e veleggiarono verso il mi- 
re di Trapani, dove lo stesso giorno arrivarono, e 
sbarcarono al numero di nove mila uomini . Saputosi 
il destino di quest'armata, si spedirono tosto in 
quella Città < tutte’ 1 le truppe, ch’crano in Palermo. 
Eia Trapani allora in potere dei Piemontesi, e vi 
comandava il Conte Campioni, il quale , secondo le 
istruzioni, che ricevute avea dal Re Vittorio, senza 
lare la menoma resistenza consegnò la P^zza ai Tc* 
deschi. j , . - 

Le truppe, che da Monreale erano. -venure in 
Palermo, ed aveano avuto ordine di marciare verso 
Trapani, e quelle ancora , che, dopo che furono 
vedute le barche Alemanne indirizzar le vele verso 
L detta Città , furono destinate ad andarvi , siccome 
marciavano per terra, non poterono arrivarvi in tem- 
po , e quando giunsero trovarono j che la Città era 
stata già ceduta agli Austriaci . Presero dunque la 
risoluzione di ritirarsi, e di spandersi, e fortificarsi 
in Alcamo, in Salemi , in Sciacca, ed in Castelvs- 
trano, ch’eraoo sotto Ja giurisdizione della Spagna . 
L Tedeschi frattanto s* insignorirono della Terra di 
Paccco, della Città di Marsala, e di quella di Maz- 
zata pi 4. di Dicembre, e agli 8. di esso mese di* 
vennero anche padroni dell’ Isola della Favigoaoa (i) # 
■> {>) Mùngi tote Diario manoscritto di Pai, T, IK P J g> pi 
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Il Viceré Marchese di Lede, udendo I progres- 
si , che gli Alemanni andavano facendo nella Valle 
di Mizzara, pensò di avvicinarsi, e fatte precedere 
le altre soldatesche , prese la via di Palermo , dove 
arrivò ai $. di Dicembre , Vi si trattenne pochi gior- 
ni, ed a' 7. dello stesso mese partì colle sue truppe 
verso Alcamo, per osservare gli andamenti dei ne- 
mici . Accorgendosi , eh* eglino si erano insignoriti 
delle dette tre principali Città, *e deha mentovata 
Isola , passò a Castelvetrano, ed indi si ridusse di 
nuovo ad Alcamo, dove credette di potersi ben for- 
tificare. Ivi consultando co’ suoi, cosa mai fosse pii» 
conveniente di fare , per sostenere al R.e Cattolico le 
sue conquiste, gli parve, che il miglior espediente 
sarebbe srato quello di portarsi coll’esercito in Paler-< 
aio, ed ivi attendere l’armata Tedesca. 

Penetrò questa risoluzione il Conte di S. Marco, 
che trovavasi Pretore della Capitale , il quale consi- 
derando i danni , ai quali sarebbe stata esposta fe 
sua Patria , il di cui governo gli era stato affidato, 
se diveniva il teatro della guerra, fece tosto delle 
proteste al detto Viceré, dichiarando, che s’ egli vo- 
lea porrare ad effetto questo suo progetto, sapesse, 
che gli sarebbero srari chiuse le porte della Città , ed 
avrebbe trovaci i Cittadini armati per difenderla , e 
per impedirgli l’accesso. Intanto per precaversi in 
tempo , e non far perire di fame I cittadini , fece 
trasportare dentro le mura di essa rutti i grani , che 
trovavansi nei magazzini fuori le porte , e volendoli 
conservare , oe fece collocare la massima quantiià ne’ 
Monasteri, e nei Conventi, e peifino nelle Chiese. 
Pcr^iar poi macinare i detti frumenti fefe fabbricare 
dei. molini a mano , detti nella lingua del Paese Ceti - 
ùmili , coi quali girano gli animali le ruote, e ridu- 
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cono i granì in farina . Collocò queste macchine nel 
vasto spazio, eh* è alla Porta detta di Termini , che 
dalia ridetta Porta, ia quale trovavasi chiusa, spor* 
ge fino alle mura della Città . Suggerì ancora ai Con* 
venti, ed ai Monasteri, che facessero fabbricare nelle 
loro case dei simili Centimoli per agevolare la paniz- 
zazione (i) . Fece anche entrare io Città tutto il vi- 
no , che trovavasi nelle spvziose cantine , che sono 
al Borgo presso il Molo, e finalmente .siccome mot- 
ti dei Paesi vicini, e principalmente i Monrealesi per 
timore della guerra , e della carestia , si erano rico- 
verati in Palermo , e vi aveaoo perfino trasportati 1 
loro mobili, promulgò un severo bando, ^on cui 
proibì , che alcuno non Palermitano potesse dimorar- 
vi , e che coloro , che vi fossero venuti -subito «e 
slogassero , 

Le provvidenze dare dal Pretore fecero capire 
al Marchese di Lede, che questo Cavaliere , essendo 
coraggioso , avrebbe eseguirò quanto minacciava , « 
che egli venendo coll’ esercito in Palermo,, oon a- 
vrebbe trovato modo di sussistere . Perciò cambiando 
sentimenti , si determinò di restare in Alcamo, dove 
chian e le truppe , eh' erano in Palermo , le quali 
partirono ai .1$. di Cennajo dell’anao 1710 , € 
cliiamò ancora quelle di Ctstelvetrano comandate dal* 
lo Spinola , che arrivarono al campo a’9. del seguen* 
te Febbre ja. Le circostanze vantaggiose nelle quali 
si trovavano le truppe Imperiali nella Valle di M z- 
z&ra , e le segrete notizie, che ri Conce di Mcrcy 
avea ricevute della necessità , in cui ritrovavasi la 
Spagna di far ia pace , e di cedere la Sicilia all'Au- 
gusto Carlo VI. il fecero risolvere ad abbandonare 

(1) Maniitm Piar io manoscritto Ai Palermo T. IP. 
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Messina, ed a portarsi in Trapani, e perciò imbar- 
catosi a’ 19. di Gennaio prese la via di detta Città. 

La caduta del Cardinale Alberoni primo Mini* 
stro di Spagna fece cambiare aspetto a questa guer* 
ra , e fece sperare, che il tutto si riducesse alla bra- 
mata pace» Dispiaciuti i Principi della quadruplice 
Alleanza della inflessibilità di questo Cardinale, e 
delle cabale , delle quali si serviva per suscirar loro 
delle interne dissensioni , e delle guerre, conobbero, 
che se non si atterrava questo mostro, non era pos- 
sibile , che poresse questa guerra terminarsi . Presero 
dunque l’impegno di farlo cadere dalla grazia dei 
Monarchi di Spagna , e per riuscirvi si valsero di 
Francesco Farnese Duca di Piirma, eh’ era assai stret- 
tamenre legato colla Regina E isibetta, che domi- 
nava nel cuore di Filippo V. suo sposo ..Gli promi- 
sero il governo dello Stato di Milano , e gli fecero* 
delle altre offerte, se egli veniva a capo di far cade- 
re dal Ministero di Spagna )’ Alberoni . Non dispia- 
cevano queste offerte al detto Duca , ii quale era 
anche personalmente nemico di questo Ministro , che 
vietava , che si presentassero le sue lettere alla Re- 
gina sua Nipote , se non erano prima da lui lette » 
c ò che dovea dispiacere ad Elisabetta , eh’ era ne- 
mica delle procedure empie di questo Mioistro,che 
dal nulla aveva essa fatto salire a così alto posto » 
Era Ministro del Duca alla Corre di Madrid il Mar- 
chese Annibaie Scotti , cui fu appoggiato questo sca- 
broso óffare » Il detto avveduto Inviato , facendone 
prima intesa la Regina , che trovò condiscendente , 
richiese in una data udienza al Re Cutolico a no- 
me del suo Sovrano, che discacciasse il Cardinale, 
se non volea veder piombare contro la Spagna i'Ei* 
ropa intiera, ingannata dai perfidi maneggi di que* 
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sto Ministro ; sopravvenne fa Regina, la quale av- 
vaierò la preposta dello Scotti , facendo capire al 
Re Filippo, che il pericolo era imminente, se non 
si dava un pronto riparo . Ne restò questo Monarca 
(oovinto.e sul fatto fu sottoscritto il Dispaccio, che 
fu consegnato ad uno dei Segrerarj , con ordine, che 
lo presentasse tosto al Cardinale . In esso se gli or- 
dinava , che non s'ingerisse punto in avvenire negli 
affari della Corona, che non ardisse di metter pie* 
de nel Reai Palazzo , che nello spazio di otto gior- 
ni partisse da Madrid , e nel rermine di tre settima- 
ne abbandonasse gli Stati di S. M. Nel detto Dispac- 
cio, che fu sottoscritto ai 5. di Dicembre 1719. si 
assegna per motivo di questa risoluzione il desiderio 
di ottenere la pace, ed il vantaggio del pubblico. 
Partì questo disgraziato Miaistro a’ 11. dello stesso 
mese , prendendo la via d’ Italia. Per strada, d’or- 
dine della Corte , fu svaligiato , e privata di tutte 
le carte , e memorie interessanti , che seco porta-; 
va ,(1). 

Disbrigatosi il Re Filippo di questo intrigante 
Ministro, cominciò ad esaminare gli articoli delia 
pace , che si erano proposti in Londra , e li sotto- 
scrisse , sebbene ne avesse voluto moderare alcuni , 
per i quali richiese l’appoggio dell'Olanda. Nulla 
però potè ottenere per questa mediazione, e dovette 
cedere, secondo la pace stipolata in Aj* a’ 17. di Feb- 
braio 1720. la Sicilia, e la Sardegna, e contentarsi 
della speranza di poter far succedere i suoi figliuoli 
nei Ducati di Parma , e di Piacenza alla morte del 
Duca Francesco, e nel gran Ducato di Toscana a 


fi) Muratori Annuii d'Italia all’ anno 1719. 
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quella di Giovati Gastone figliuolo di Cosimo Terzo 
dei Medici (i) . 

Questi due Duchi però strepitarono altamente 
contro questo trattato , in cui si disponea dei loro 
Stati , e dalle Potenze , che non aveano verun diritto 
sopra i medesimi. Pù di quello di Parma si lagnava 
il Gran Duca di Toscana , il quale noo sapea con. 
cepire , come il suo gran Ducato-, che non era mai 
stato Feudo dell’ Impero , si desse dall’ Imperadore , 
e dagli alrri Principi, die non aveano su di esso 
diritto veruno , ad un aitro Monarca . Ne mormo- 
rava ancora Clemente XI., intendendo, che se va- 
casse il Ducato di Parma, e di Piacenza , dovea rii» 
tornare alla Santa Sede, da cui Alessandro VI. lo 
avea distratto . Ma la forza , eh* é il codice più efficace 
per decidere le vertenze , obbligò tutti questi tre Prin- 
cipi a desistere per non attirarsi una guerra , e ad 
accettare il trattato ( i ) . 

Non pctea essere ignota al Marchese di Lede 
l’adesione del Re Filippo V. alla detta pace , che 
consolava Inumanità . Siccome però non avea avuto 
verun ordine dalla saa Corte di cedere la Sicilia ai 
Tedeschi, né volea spargere inutilmente il sangue de* 
suoi soldati, andava perciò temporeggiando, aspet- 
tando da Madrid il Dispaccio coll’ ordine di abban- 
donare la detta Isola. Ridusse dunque tutte le sue 
truppe in un punto tra Alcamo, e Sciacca . La Cor- 
te di Madrid fu pigra, e percò vedendosi egli alle 
strette, spedì al campo Austriaco il Generale. A ponte 
per dimandare al Conte di Mercy una tregua di sei 
mesi , nel quale spazio sperava , che gli fosse final- 

fi) "Murateti atonali <F irai i 4 T. Xll, all'anno 1710. • 
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mente venuto l'ordine di evacuare i Paesi conquista» 
tì in questo Regno ..Rispose il comandante Tedesco, 
che non ricusava di concederla», purché se gli desse 
in potere la Città di Palermo, Non potea il Mar» 
chese di Lede prendersi la libertà di accordare quaa- 
to il Mercy dimandava, * quindi restò ioconchiusa 
la prop< sta sospensione di armi » 

Allora, il Mercy , profittando della lontananza 
dell'esercito Spjgnuoio»entrò ai 14. del detto mese 
in Casrelvetrano, ed a* 16. in Salenti» e si pose in 
possesso di queste Città . Volle il Lede tentare un* 
altra volta di ottenere la tregua, e vedendo inoltra* 
je i Tedeschi, nello stesso giorno, che ritornò il 
Generale Aponte, lo rimandò al campo Alemanno, 
proponendo , che avrebbe cesso la sola Città di Pa- 
Jermo, salvi però i due Castelli, quello di Mire, e 
quello del Molo, e colla condizione , che il Mercy 
avrebbe mantenuti a’ Palermitani tutti i privilegi, 
esenzioni , e le prerogative, delle quali goduto avea- 
no , restringendo la sospensione delle armi a soli tre 
mesi . Questa seconda proposizione fu del pari ri* 
buttata ; il comandante Tedesco volea anche conse- 
gnati i mentovati Castelli» 

Tolra ogni speranza di sospendersi le armi, il 
Mercy diede principio alle ostilità, ed a' 3. di Mar- 
zo assai ò il Castello di Sciacca . La guarnigione , che 
non era numerosa, vedendo aperta la breccia, amò 
meglio dì arrendersi, e di consegnare quella Fortez- 
za agli t. dello stesso mese . Tcmcano gli abitanti 
di Sciacca , che i Tedeschi , resi padroni della Città, 
t del Castello, non si sarebbero astenuti dai saccheg- 
gio delle loro case ; e perciò pattuirono co* medesi- 
mi, ed è fama» che si ricattarono per il prezzo di 
quattro mila scudi , 
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Giunse intanto in Sicilia i’ Ammiraglio Bi'ng col- 
la flotta Inglese , il quale apportò la certa notizia , 
che il Re Cattolico avea sortoscrirra la pace, ceder», 
do la Sicilia all'Augusto Carlo VI. , e la Sardegna 
al Re Vittorio. Non era ignota, come si è detto, 
questa pace al Viceré Marchese di Lede, il qua'e n* 
era stato anche avvisato dal Marchese Bereui Pieoi. 
potenziano deila Corte di Madrid al Congresso dell" 
òja, che Cavea sottoscritta; ma dalla Segreteria di 
Spagna non avea ancor ricevuto alcun ordine . Non 
ostante , noo potendone più dubitare , cominciarono 
le reciproche ambasciade fra i ducGenemli. il Mer- 
(j volea consegnato il Regno con tutte le sue Piaz- 
ze; il Lede però, non avendo ancora veruno avviso 
dai suo Sovrano, si negò, e solo dichiarò, ch'era 
pronto a fare una tregua , per cui avea sufficiente 
facoltà, e che per consegnare l'Isola bisognava aspet- 
tare, che ne arrivasse il comando da Spagna . Si ab- 
boccarono ancora di presenza questi due Comandan- 
ti .non poterono però punto conchiudere per Costa- 
colo , che sempre si frapponea del silenzio della Cor- 
te di Spagna-. Il Mercy intollerante, non volle p £t 
aspettare , e perciò pubblicò in Castelverrano un ma- 
nifesto, in cui palesava la cessione già latra della 
Sicilia dal Re Vittorio Amedeo? e da Filippo V. 
all’ Augusto Carlo VI. per cui venivano assoluti i Sii 
ciliani dal giuramento di fedeltà farto ai detti Mo- 
narchi , e richiamati ali’ ubbidienza dovuta ali' Impe- 
radore . Pubblicato questo manifesto , si accostò coll* 
arenata alia Sala di Partioico , per riprendere le osti- 
lità (s). 

Rincrescea al Marchese di Lede la lentezza del* 
(i) Mongitort piatto di Palermo T. IP- 
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la sua Gorre, per eoi si sarebbe fatta una Inuti- 
le guerra , e si sarebbe vanamente sparso il san- 
gue ; pure congetturando dai movimenti dei Tede- 
schi , che il loro Generale occupar volea la Capita- 
le , si dispose a difenderla, e agli ?. di Aprile si 
mosse da Alcamo con tutto l’esercito Spagnuolo , e 
venne a Monreale , ed ivi distribuendo le sue truppe 
per le campagne di Buda , e di Boccadifalco , per 
le quali poteano penetrare i nemici , attese U loro 
arrivo . li Conte di S, Marco allora , vedendo ap. 
prossimarsì l’oste Sp3gnuala,e sentendo , che la Te- 
desca marciava verso la Capitale, cominciò a mette- 
re in esecuzione quanto prep srato av«a per custo- 
dirla , e per non tenere affamati gli abitanti . Fece 
chiudere le porte principali , per le quali poteano gii 
eserciti introdursi ; fece custodire i Baluardi da’ Col- 
legi delle Arti; fece operare i Cemimoli , ed aiup <> 
ogni diligenza per tenere anche la Città tranquilla . 
Essendosi poi il Marchese il Lede accostato a Paler- 
mo presso il Convento di S. Teresa fuori Ì3 Porta 
Nuova , andò a riverirlo , e a pregarlo , che non 
eptrasse in Città , né la molestasse , ed ottenne U 
promessa , che si sarebbe mantenuto in quelle cam- 
pagne , e si sarebbe guardato di recare veruna mo- 
lestia alla Capitale (s). 

Il Generale Conte di Mercy.dopo la partenza 
dell’esercito Spagnuolo da Alcamo, s‘ insignorì pri- 
ma di questa Città, e poi si avviò con la sua ar- 
mata verso Palermo , che divise in due colonne , di 
una prese egli il comando, ed all’altra diede per 
capo il Barone Dum Jugen suo Luogotenente. Col- 
laprima a’ 19. di Aprile prese la via d i Montelepre t 

(1) Monitore Diarie di Palermi T. IP. pig. 11 9 . 
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e poi voltando verso il Giardineilo «ìlr per la Mon- 
tagna di Carini , e di là distaccò alcune compagnie 
verso Boccadifalco , dove gli Spaglinoli si erano trin- 
cerati , le quali impossessatesi del passo detto delia 
Ventila di 5. Anna scesero per il Mooasrero di San 
Martino delle Scale » e si avvicinarono alla guarni- 
gione Spagnuola , la quale, dopo di aver fatta qual- 
che resistenza si ritirò , ed abb «odorò quel posto al 
• nemico. Io Carini non trovò resistenza il Mete;/, ed 
essendosene impadronito, fa dagli abitanti guidato 
alla Montagna di Bella lampa a piccola distanza da 
Palermo , dalla quale scoprivansi i fuochi, che ficea, 
i’ esercito Austriaco. 

L’ altra colonna comandata da Dam Jugen ebbe 
ordine di marciare per la marina , ed arrivò alla Fa- 
varotta presso la Terra di Cioisi , e di là , passando 
per Carini , andò ad unirsi sulla stessa Montagna di 
Bel lampo col resto dell’ esercito . Per questo awi- ; 
cinamenro dell’oste nemica non era il Marchese di i 
Lede più. sicuro nelle campagne sotto Monreale, e 
perciò decampando, portossi coll’ armata verso Ma- 
laspina , e fece chiudere il passo di Boccadifalco » 
alzandovi dei re ve Mini , fra’ quali eresse una conti- 
nuata trincea , fino al luogo del suo accampamento, 
la quale era di passo in passo ornata di pezzi di ar-, 
tiglieria , per impedire che i Tedeschi potessero pas- 
sare verso Palermo . La cavalleria poi fu situata al 
Molo (i) . 

Vedendo il Pretore Conte di S. Marco, che gli 
eserciti si aodavano avvicinando, e parca, che aves- 
sero voglia di attaccarsi , duplicò le sue diligenze . 
Provvide i Collegi delle Arti di quantità di muoizio-, 

(t) Molitore Diario dà falerno T. L ?, pa& 1 16. 
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ni da guerra , con ordine ai medesimi di far agire 
l'artiglieria contro chiunque ardisse di volersi ac co* 
trare alla Capirle ; fece guardare tutte le Porte dai 
medesimi , prescrivendo , che oon si facesse entrare 
veruno Spagnuolo, o Tedesco che fosse; moltiplicò 
li detti Cmrimoli, facendone collocare degli altri alla 
Porta di Vicari , dove allora vi era un altro ampio 
sdazio chiuso simile a quello della Porta di Termi, 
ni, ed ordinò, che si faticasse con essi indefcssimea. 
te , perché non mancasse la farina in Città . Final- 
mente fece anche murare la Porta Felice . Acc.ò poi 
non accadesse verun scompiglio nella Capitale, volle 
che tutte le notti i Consoli curassero di far fare le 
ronde ( 1 ). Tutti questi ordini furono felicemente 
eseguiti „ 

Cominciarono frattanto le azioni fra le due ar- 
mate . Nel giorno zi. di Aprile comparvero verso 
Malaspina , dove era il campo Spagnuolo , seicento 
soldati Alemanni , forse per osservare le trincee pian- 
tare per ordine del Marchese di Lede , e per spiare 
gli andamenti dei nemici . Le truppe , che ritrova* 
vansi nelle trincee li attaccarono immediatamente , e 
sebbene i Tedeschi si fossero difesi con coraggio, € 
vi fosse stata nella zuffa molta carneficina, riuscì non 
di meno agli Spagnuoli di discacciameli^ Nel giorno 
appresso zz. dello stesso mese vi fu un altro attacco 
psesso i rivellini , che il Lede avea fatti collocare per 
impedire il passaggio da Boccadifalco , dove dii cam- 
po Cesareo fu spedito un distaccamento per impos- 
sessarsene . Gli Spagnuoli si drfesero coraggiosamente, 
c l’attacco durò qualche or3 , ma finalmente furono 
costretti a ritirarsi, ed i Tedeschi quantunque aves. 

(0 Mongitore Diario manoscritto di Falerno!. 1F. p. u6. 
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aero perduti molta gente » dappoiché , oltre i moro , 
ed i feriti, vi restarono di essi intorno a ottanta pri- 
gioni nella detta sanguinosa azione , pure ebbero il 
piacere di resi ir vincitori , e di avanzarsi fino alla 
Chiesa di S. L orenzo , eh* era il centra della contra. 
da detta deili Colli (i) . 

In questo sito venne ad accamparsi il Conte di 
Mercy , e vi arrivò con tutta la sua armata ai zj, 
di Aprile, distendendosi cosi dalla ridetta Montagna 
di Bel lampo fino al Monte Ercta , detto da’ Paler- 
mitani Monte Pellegrino t verso la Valle chiamata del 
Porco . Erano i due eserciti distanti l’uno dall’altro 
intorno a un miglio , e mezzo, e si cemea, che a 
momenti venissero ad una campale battaglia, dietro 
la quale sarebbe stara incerta la sorte di Palermo . Il 
Conte di S. Marco paventava , che lo sfrenato popo- 
lo , che suole trar vantaggio in tutte le novità , pro- 
fittando di questa temuta azione, non si mettesse a 
rubare per la Città , ed a recarvi la confusione , laon- 
de chiamò tutti i Curiali » i Procuratori ,. i Notaj , i 
Computisti , e gli altri Scrivani,ed ordinò loro, che 
si armassero , e si ripartissero per i Quartieri della 
Città , affinché tenessero a freno la plebe. Fece an- 
che chiudere le Porre di Montalto^e di Carini» per 
le quali potea andarsi al campo degli Alemaoni, e 
teone solo aperta per le provvigioni quella di S. Aga- 
ta . Non accadde io quel giorno la temuta battaglia, 
e solo vi fu una piccola scaramuccia fra seicento, ed 
altrettanti dell* una, e dell’altra armata tra finti, e 
cavalli , che fu di niuna conseguenza . Comparve so* 
lo una PaUndra Inglese, che si avvicinò al Molo.. 
Mi dall’ artiglieria del Castello fu costretta a ritirar. 

(t) Monitore Diario minotcritto di Poi. T. IT. 
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si . Dunque in quel giorno si applicarono solo i sol» 
dati delie armate nemiche a trincerarsi . 

Il Molo ed il Castello ad esso unito dava orn- 
erà al Conte di Mercy , il quale non porca attaccare 
il nemico» come bramava» e pensò» che se mai gli 
veniva fatto d’ impossessarsi del Molo , e di discac-t 
darne la cavalleria Spagnuola , che ivi si era trince- 
rata , potea ottenere una compita vittoria » attaccando 
•alle spalle il nemico» e battendo insieme il Castello» 
e la Città. Per otrenere questo favorito intento , co- 
nobbe, che bisognava prima impossessarsi del Monte 
'Pellegrino, e delle due Tonnare della Arinella , c 
della Perginc Maria. Per venirne a capo fece salire 
ai 24. di Aprile sei compagnie di granatieri per la 
detta valle scoscesa, ed inaccessibile del Porco, af- 
finché s’insignorissero del Monte suJdetto, c f3ces- 
ser fuoco contro gli Spagnuoli . Riuscì alle dette 
compagnie di salirvi, senza che gli Spagnuoli se ne 
accorgessero, i quali se ne avviddero solo quando 
vi erano saliti, e gli spedirono la cavalleria per far- 
celi sloggiare . Non potè c ò riuscir loro , giacché 1 
granatieri , facendo fuoco contro ia medesima, l’ob- 
bligarono a ritirarsi . Trovarono i Tedeschi sul Mon- 
te il solito Torriere , e quattro Religiosi riformati , 
e li spedirono in Palermo al Pretore , per dargli av- 
viso , ch’ eransi eglino impadroniti del medesimo , e 
poteano da quel sito bombardare la Città , lusingan- 
dosi , che a questa notizia il Conte di S. Marco* 
avrebbe subito spedite le chiavi della Città al co- 
mandante de’ Tedeschi. Restarono però delusi^ que- 
sto Pretore non fece verun caso dì questa notizia , 
e se ce stiede tranquillo , continuando a badare al- 
la custodia di Palermo (1). 

(*) Mungitore Diario di Paiamo T, iy. pag. 91, % 1 
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La impresa delle due Tonnare fu appoggiata 
all* Ammiraglio Bing Inglese, il quale accodò con 
due suoi Vascelli, e due Palandre al lido per sbar* 
carvi i soldati Austriaci, che avea preso a bordo. 
Corse subito la cavalleria Spagnuola dal Molo per 
impedirlo; ma il fuoco dei Vascelli, e delle Pjlan- 
drc la renoero lontana, ed ebbe il dispiacere di ve- 
dere sotto i suoi occhi sbarcare le truppe Tedesche, 
ed impossessarsi delle mentovate due Tonnare (i). 
Sembrava, che le due armate non avessero veramen- 
te veglia di venire ad un'azione campale, e decisi- 
va ; sapeano i Comandanti, che la pace era stata 
fatta , e stipolata, né conveniva spargere tanto sangue 
inutilmente, e solo per l’onore delle armi, si trat- 
tenevano a trincerarsi, e fare delle piccole scaramuc- 
ce di niuo rilievo. Passò tutto il mese di Aprile, 
senza che accadesse veruna cosa di considerazione , 
se se ne eccettua P attacco, che accadde a’ 29, dello 
stesso mese , quando i Tedeschi vollero assalire le 
trincee dell* Oliveri , possedute dagli Spagnuoli, nella 
quale impresa, comunque avessero ottenuto I inten- 
to , ebbero non di meno quantità di feriti, ed alcu- 
ni morti , fra’ quali il Principe di Anhilc Brenbourg; 
eh’ era il Sergente Maggiore del Reggimento di Hus- 
sia C^ssel . 

Entrando il mese di Maggio, e al secondo gior- 
no del medesimo accadde un co.nbartimeoto più se- 
rto , e più lurgo fra le due armate, il quale sortì 
per un tradimento, Trov vansi gii Spagnuoli trince- • 
rati nel luogo chiamato Lobi anco , dove custodivano 
un Fortino, ch’era beo munito di cannoni. Un Al- 
fiere loro disertò dalia sua compagnia , e volendosi 

(i) Mentitore Diario manoscritto di Palermo T.lP />. tifi 
to ai, ix. sez, 1. a a 
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far merito presso i Tedeschi, arrivato al loro C3m* 
po riferì, che quel Forte era mal guardato , giacché 
ì soldati dediti ai sonno, e al giuoco, non badatati 
punto a custodirlo. I comandanti Alemanni, uden- 
do ciò, vi spedirono 600. granatieri per impjdronir- 
sene , i quali, trovando veto quanto l* A fiere avea 
riferito , assalirono i sonnacchiosi Spagnuoii , ed a- 
vendoli nella maggior parte uccisi, s’insignorirono 
di quel rivellino. Avvitata la cavalleria, che trova- 
vasi al Molo, di questa perdita, si mosse verso quel 
luogo per discacciarne gli assalitori; ma sopraggiun- 
gendo la cavalleria Tedesca, accorsa per difendere 
i suoi granatieri, si aruccò allora una mischia cru- 
dele fra i due corpi di cavalleria. Essendo in mag- 
gior numero gli Spagnuoii, superarono i Tedeschi-, 
ì quali difendendosi valorosamente si ritirarono verso 
il c mpo, inseguiti dagli Spagnuoii , i quali furono 
così temcratj,che penetrarono arditamente nel quir- 
iter generale Tedesco . Tutto allora cawbò di aspet 
to. Eranvi alia difesa di quel quartiere due pezzi di 
artiglieria , i quali fteendu fuoco sopri il nemico , 
ne uccisero dei soldati di cavallo Spagnuoii intorno 
a cinquanta, per la qual perdita i sold iti , eh’ erano 
nel quartiere, cercarono di circondare i nemici , eh* 
erano restati vivi, per farii prigionieri ; eglino però 
non sgomentandosi punto, tennero piede, e si po- 
starono in modo da prepararsi ad una sanguinosa 
azione. Siccome peiò si fece notte, dopo diverse 
scaramucce, gli uni, e gli altri furono costretti per 
l’oscurità a ritirarsi ai loro campo. Quest’ attacco fa 
il più lungo , ed il più sanguinoso , che fosse acca- 
duto in questa guerra fra i Tedeschi , c gli Spagnuo- 
ii. Di questi ne furono tratti a morte sopra a quat- 
tro cento, oltre il gran numero dei feriti ; ma si 
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vuftfe , che maggiore fosse stata la perdita dei Te* 

deschi , tra’ quali contasi morto io stesso Principe di 
Hassia Cassel . 

La stessa sera di questo sanguinoso, ed ultimo 
ronfiuto giunse finalmente l’ avviso delia Corte di 
Madrid da tanto rempo desiderato della già Con Illu- 
sa pìce , e l’ordine al Marchese di Lede di cedere 
le conquistate Isole , cioè la Sardegna al Re Vittorio 
Amedeo di Sivj>, e fa Sicilia a Cirio VI. Impe» 
radore dell’ Occidente . Non trascurò questo con^n- 
dime di partecip irlo subito al Conte di Mere}', e 
da quel punto cessarono fra le due annate tutti gli 
ani di ostilità. Doveano però stabilirsi gli articoli 
della cessione j e perciò fu intimato perii giorno $e- 
gueore un Congresso , affine di risolvere ogni cosa 
in pace, e fu scelta una Cìsina di campagna fra i 
due campi , dove intervenir doveano i soggetti de- 
stinati a stabilirli. Furono per la parre Imperiale scel- 
ti il Tenente Generale Maresciallo Barone di Se leena 
dorf, e il Generale Orrocar Conte di\ Haremberg ; 
pe: parte dell* Inghilterra il Cavaliere Ring, ed il 
espirano Signore di Sauodres; e per il Re Catto- 
lico il Conte di Glimes, ed il MtresCiallo di Cinti- 
po Luigi Daponte . Di questo abboccamento ne fa 
aorhe avvisato il Senato dt Palermo a nome del Mar- 
chese di Lede, che gli spedì un suo Segretario fi). 

Radunatisi nel detto giorno di Maggio i men- 
tovati Plenipotenz'arj, dimorarono due dì nei loro 
congressi , essendo nate varie u ffi coirà, scioJre le qua- 
li, fu primo stabilito I* arrr.is zio fr3 le due Poten- 
ze , e poi la cessione della S rdegna f e della Sicilia . 
lodi nel giorno 6. del mese furono sottoscritti que? 

(i) Mai^itoTC Diaio uaaountM di Taìtmo 7 . ÌP. p. 33. 
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sti articoli dal Marchese dì Lede , dal Conte di Mer* 
cy, e dall* Ammiraglio Bing . Il comandante Tt.de* 
sco, che in forza di questa cessione già comandava 
in Sicilia, lo stesso giorno promulgò un manifesto, 
in cui da do conto ai Siciliani , che il loro Sovrano 
era in avvenire I’ Augusto Carlo, comandava a tutti 
i sudditi di Sua Maestà Imperiale, così militari, che 
politici di astenersi di arrecare veruna molestia ai 
sudditi del Re Cattolico. Lo stesso giorno la Depu- 
tazione del Regno (chiedendone prima il permesso 
al Marchese di Lede ) mandò al campo Imperiale 
il Protoootajo, per pregare il Conte di Mercy, acciò 
si contentasse di ricevere i suoi Ambasciadori , che 
volea spedirgli, per rallegrarsi della pace conchiusa, 
il quale dichiarò , che era pronto a riceverli . Furo- 
no destinati a questa ambasceria i due Principi di 
PaLgonfa, e di Scord'a, i quali portatisi al campo 
furono cortesemente ricevuti . Le sresse accoglienze 
ricevettero il Principe di Resutrano, cd il Marchese 
di Regalmici, spediti a fare lo scesso uffizio dii Se- 
nato di Palermo. II Mirthese di Lede stimò suo 
dovere di portarsi con molti Uffizìali al campo Au- 
striaco, per far visita al Mercv,a cui questo Cinte 
rese nel seguente giorno lo stesso complimento . T 
maggiori onori furono ricevuti dal Pretore Conte di 
S. Marco , con cui il M.-rcy sì trattenne molto ceni-, 
po ragionando, giacché egli nutriva per esso molta 
stima , delle sagge provvidenze da noi additate , per 
conservare , e tenere tranquilla la Città di Paler* 
roo (i) . 

Si era convenuto nel Congresso tenuto da’ Pie* 
Dipotenziar j , che 1* armata Spagauola dovesse imbar* 

( i ) Mungitore Diario manoscritto di Pai. T.ir, p, j8. 
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cani a Termini , e ritornare in Spagna ; perciò ai 9 . 
del deno mese cominciò a marciare verso quella Cit- 
tì, e con essa parò il Marchese di Lede. Nel dì 
seguente furono aperte le porte de’ Castelli, dove in 
parte entrarono le soldatesche Alemanne, essendo 
state le altre distribuire io diversi quartieri. Ài 1 z, 
fu trasportato dal campo il bagaglio del Conte Mer- 
cy , il quale nel dì seguente fece la pubblica entra- 
ta, ed andò ad abitare al PtLzzo Arcivcscovale per 
1‘ assenza di Monsignor Gasch , che dimorava ancora 
in Roma, e la mattina seguente scese alla Cattedra- 
le , dove fu cantato l’Inno Ambrosiano, e fu fatto 
il ligio omaggio all* Augusto Carlo VI. dai tre Or- 
dini dello Stato , dopo di che ritornò al Regio Pa- 
lazzo , e diede alcune disposizioni , che credette ne- 
cessarie ( 1 ) . 


IO Mùngimi Diario manotcritto di Pai. T. IV. pag. 6ù * 
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Rande promulgato dal Conte di Mercy . Arrivo del Ci- 
ceri Duca di Montelcone , e sue provvidenze Ac • 
(Umazione di Carlo fi. , e feste celebrate . Parla- 
, ' mento tenuto da questo Viceré , suo carattere , ed 
attacchi avuti col Senato di Palermo . Determina . 
Z'otù dell' Imper udore , ed elezione del Conte di 
• Palma in luogo del Pignaielli . Prende questo pos- 
sesso, visita ie Fortezze, e le provvede. Ritorno 
di Monsignor Gascb , e del suo l'icario Monsignor 
Sidoti : Incendio del Mongibt Ilo , Atta di fide fatto 
in Palermo . conferma di questo Viceré , proibizio- 
ne dei giuochi di azzardo • partenza del Conte di 
Palma per Messina , Raimondo Sfer lazzo Capo - 
7 Sandito , preso , e castigato . Terremoto successo in 
Palermo ; pace con Funi si , e Tripoli. V Al mena- 
va dimette la cura del governo ai suoi familiari’, 
attacco dt questo V>urè col Principe di Poggio 
Reale , e risoluzione della Corte di Vienna Parla- 
mento tenuto l anno 1728. Fine del governo del 
Conte di Palma , e sua partenza . 

I^jbbene fosse sesto destinato già Niccolò Pignatelli 
Duca di Montelcone per Viceré di Sicilia da Car- 
lo VI., e ne avesse preso il possesso , come fu det- 
to, in Messina, purnondimeno , consegnata la Capi- 
tale al Mercy, stimò questo Conte di ricevere egli 
stesso il ligio omaggio da’ S>cil;ani , e d> dire alcu- 
ne provvidenze necessarie alia tranquilli à deilo Sta- 
to , fino che questo Viceregnanre fosse arrivato, di- 
ritto, che credette di avere, e di co npeterg'i io 
tempo di guerra, come comandiate deli’ armata. 
Promulgò egli dunque , preso che -fu Spossessa, due 
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biodi, l’uno a* 18. di Mig’fa , e 1* altro nel giorno 
seguente. I suoi soldati deli* armata , essendo venuti 
da Nipoti, non portarono altra moneta di argento, 
e di rame , che quella , che si spacciava in detto Re- 
gno , e questa siccome era igncn , e non ave 3 il 
giusto valore , veniva ricusata da' Palermitani , lo che 
apportava a’ medesimi molto incomodo, c danno 
nelle compre, che far doveano per sussistere. Per 
dar loro agio di provvedersi dei bisognevole , pro- 
mulgò il primo bando, con cui ordinò, che la mo- 
neta N politane si mettesse in corri mercio , ed in ciò 
fu commendabile la di lui provvidenza , ma repu- 
tossi ingiusta nel fissare alla stessa nello smercio un 
puzzo esorbitante, che punto non corrispondea , né 
alia moneta Siciliana, ré al suo intrinseco valore; e 
poiché f li vietato di ricusarla , apportò molto dispia- 
cere ai cittadini. L’altro bando dei 19. riguardava 
1’ apportazmne delle armi , avendo in esso vietato a 
ciascun cittadino armi corte, o pure da fuoco (1) . 

Non vi ha dubbio , che questo comandante , du- 
rante il tempo , in cui resse la Città di Palermo , 
abb i -operato alla militare , usando un estremo rigo- 
re . Raccontasi , eh’ egli per qualunque menomo de- 
litto condannava alla morte , e che un povero Ciri- 
nese , ebe non era reo , che di aver rubata ma pic- 
cola somma, fu strozzato, ed appiccato ad un pa- 
lo. LLò anche la stessa crudeltà co’ suoi soldati, ed 
è fama , che avendo un di loro bevuto del latte pre- 
so ad un Pastore, né volendolo pagare, il Villano 
fece ricorso al Mrrcy , assicurando , che poco prima 
il soldato l’avea trangejaro. Il detto Conte, minac- 
ciando prima la morte al Pastore , se non era ciò 


(0 Mungitore Diario manotcrict) di Pai. 7 . IV. pag. 167 . 
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vero , fere sventrare 1 accusato soldato , e trovando^ 
gli celle viscere ancor fresco il latte, fece pagare 
colla morte al medesimo il furto commesso . Non 
ostante però non dee darsi fede a tutte le stravagan- 
ze , che di esso racconta il Burigny (r) , Noi ne ab- 
biamo riferito in un’altra nostra opera (i) la princi- 
pale . Racconta egli , che questo Comandante malcon- 
tento dei Palermitani , che si erano mostrati sempre 
nemici della Casa d’ Austria, formò un piano di una 
Cittadella, che dovrà collocarsi su di una eminenza 
a piccola distanza della Capitale , per tenere nel do- 
vere gli abitanti , e che costoro atterriti fecero ogni 
opra per frastornarlo , nè avendolo potuto distrarre 
da questo pensamento , spedirono col di lui permes- 
so dei Deputati a Vienna, dove speravano di ottene- 
re quanto bramavano. Nuo ostante questi maneggi, 
furono del pari murili, e perciò ebbero i Palermita- 
ni il dispiacere di vedersi innalzare uoa Fortezza, 
che li dominava. Questa pellegrina notizia, che non 
si sa da quale impuro fonte tratta l’abbia queuo 
scrittore Francese , fu da noi riputata , come in fat- 
ti è , una invenzione , che non può adottarsi , non 
essendovi mai srata in Palermo la decantata Cic- 
tadella . 

Acquistata la Capitale con tutta la Valle di Max- 
zara , si dispose il Duca di Monteleone ad abbando- 
nare Messina per rendersi a Palermo, e p .roto si al 
cinque del mese di Giugno vi -giunse felicemente nel 
seguente giorno, e smontando al solito aiti Gjrita, 
dopo di aver ricevuti i complimenti dei Sen to, del- 
la Nobiltà , e dei Magistrati , sa i nella catozza Se- 
lli tìiit. de iicilt lèv. X . T. 11. §. xvt. 

(i) Ltutre di Givv*nni fi. tute 7. 111. detterà VI. 
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notoria , ed entrando io Città porrossi direttamente 
al Regio Palazzo, li Conte di Mercy avendo f tto 
schierare le sue truppe per la via del Cassero , rese 
più pomposa questa entrata» In capo a quattro g ’ or ■ 
dì arrivò la Viccregina sua moglie» condotta d.lìe 
Galee Napolitane . Consumò i primi giorni di po il 
suo arrivo il detto Viceré nel ricevere i compiimene 
ti dei capi Ecclesiastici» del Senato» degli altri Ma* 
gistratì, e di tutta la Nobiltà» e poi si applhò al 
governo del Regno . 

Avea egli ricevute le sue istruzioni dilla Corte 
di Vienna» giusta le quali dovea regolarsi. I primi 
ordini da lui dati furono disgustosi a molti ; annullò 
egli tutte reiezioni fatte dai Viceré Marchese di Le- 
de dopo il di 17. di Febbrajo, nel qual giorno il 
Re Cattolico Filippo V. cesso avea la Sicilia all’Au- 
gusto Carlo VI. Questa disposizione, per quanto giusta , 
e ragionevole fosse , rattristò moltissimi , i quali si 
trovavano già promossi alle Prelazfe, ed alle Magi* 
ssrarure , e se ne videro ad un trarrò privati . Do- 
vendo però rimpiazzare queste cariche con altri sog- 
getti , ebbe l' avvertenza di rimettere nell* abbando- 
nato posto molti di coloro, che n* erano stati spo- 
gliati , dei quali costava la virtù , ed il merito . 

Fu più duro, e dispiacente l’altro ordine pro- 
mulgato con un bando. Prcscrivevasi in esso, che 
tutti gli Uffizj Reg; venduti dopo la morte di Car- 
lo li. Austriaco fossero reputati come invalidamente 
comprati (1). Questa disposizione , che fu data dall* 
Augusto Regnante» perché credea , che Cario II. gli 
avea fatto ud torto, spogliandolo della successione 
dei Regni soggetti alla Spagna, che se gii dovea 

fi) Mongitort Diario manoscritto di Palermo T. 1 ? ?. 17 Oi 
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come uno della Casa d’ Austria, fu reputata ingiù* 
sta ; imperocché per il trattato di Utrech il testa, 
mento di Ctflo II. era stato reputato legittimo, e 
nello spazio di venti anni , quanti ne scorsero dalla 
morte di Carlo all’anno 1700. fino al corrente 1720. 
quando Cesare prendea possesso della Sicilia , così il 
Re Filippo V., come Vittorio Amedeo di Mvcji 
erano stati reputati veri Monarchi di questo Regno, 
e perciò tutti coloro, che comprato aveano gli Uf- 
fizi Regj , li aveano ricevuti da una mano legitti- 
ma , cioè da coloro , eh* erano i veri possessori di 
questo Regno, e quindi non poteano per verua mo- 
do esserne spogliati, senza una patente ingiustizia. 

Non si era ancora fatta la solenne acclamazione 
del nuovo Sovrano, che si pensò di differire, fino 
a quando dovessi celebrare la nascita dell* Augusto 
Carlo, che cadra al primo di Ottobre, per unire que- 
sre due festività , e renderle p ;lz briose , e magnifiche 
fu destinato il dì 19. di Settembre . Fece continua- 
re poi le feste per tre giorni fino a quello della 
nascita di questo Principe , ed intanto si faceano i 
preparativi per renderla più pomposa. Arrivato il 
prescritto giorno fu veduta la Città in gala, i Palaz- 
zi adornati di drapperie , è la Nobiltà passeggiando 
per la srrada spaziosa del Cassero , riccamente vesti- 
ta , e con treno nobile di carezze, e di servitù, e 
la sera si osservò la Città illuminata in tutti i suoi 
cantoni 4 Nel dì seguenre 30. dello stesso mese fu 
fatta al solito l'acclamazione colta Consueta cavalca- 
ta , e siccome il Viceré per la sua avanzata età non 
era in grado di montare a cavallo , v* intervenne in 
un ricco carozzino . Vi furono eretti nella strada 
medesima , come altrevolte , i cinque archi Trionfa- 
li con emblemi, ed iscrizioni, che alludevano a 
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questa fausta occasione , e la sera fu replicata la gè- 
ncrale illuminazione . Nd terzo giorno finalmente fu 
cantato nella Cattedrale il solito Te Deunt,c la not- 
te fu veduta la Città di nuovo illuminata . Il Prin- 
cipe di Resuttana, ed il Marchese di Geraci tenne- 
ro due feste nei loro Palazzi , alle quali intervenne, 
ro il Viceré, la Viceregina, e la Nobiltà trattati eoa 
copiosi rinfreschi, ed intrattenuti con una eccellente 
musica. Le Accademie ancora dei Geniali , e del 
Buon Gusto vollero dimostratela loro attenzione ver* 
so Cesare, e si radunarono nei giorni seguenti, e can- 
tarono le lodi di esso eoo scelti componimenti (i) # 
Oltre le magnificenze , colle quali il Senato di 
Palermo concorso avea a queste feste , volle eternar- 
ne la memoria, facendo coniare a sue spese nell* 
Zecca di Palermo due medaglie di argento , che fu- 
rono da noi descritte nella nostra Storia Cronologica 
de’ Viceré di Sicilia ( 2 ), dove possono osservarsi. 
Volle inoltre apporre al suo Palazzo una marmorea 
iscrizione , che fu situata dirimpetto alla famosa fon- 
tana , che trovasi eretta nella Piazza Senatoria , eh? 
fu anche trascritta nella detta nostra opera ( 3 ) . Que- 
sta lapide marmorea non più esiste nel designato luo- 
go , giacché , non sappiamo per qual politica , quan- 
do venne a regnare 1* invitto Carlo 111. padre del 
nostro Sovrano, fu distaccata . 

Era molto tempo, e quasi sei anni, che non 
si era celebrato il Generale Parlamento ; le guerre 
re aveano impedito la solita triennale radunanza % 
Terminate dunque le feste , il Duca di Muntclcooe 

(1) Mentitore Diario manoscritto di Tal. T. IV. pag. 177. 

(li T. IH. ?. 1. /. it». Cap. IX. p. 

(XI ivi p'g. 1*9. ajo. 
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pensò di radunarlo ; e ne stabilì per 1* apertura il 
giorno 16. dello stesso mese di Oitobre . Fece egli 
in detto di, non solo la dimanda dei donativi ordì* 
rarj , ma quella ancora di uno straordinario . Rap- 
presentò egli le spese ingenti, che fitte avea il So- 
vrano per acquistare il Regno di Sicilia , e per tras- 
portarvi l’ armata ; delle quali spese , non essendo 
giusto , che restassero a conto di esso Regno , ne 
avrebbe sofferto la maggior parte, rimanendo solo 
quella porzione a carico dei Siciliani , eh' era neces- 
saria alla difesa di esso Regno - Fece anche palese 
la spesa , che conveniva di fare , per riparare le For- 
tezze, che si trovavano per la guerra già rovinate ,e 
per questi utili oggetti chiese, che il dimandato straor- 
dinario dono restasse libero al Monarca per spender- 
lo come meglio stimava. Udita la proposta del Vi. 
ccté, si radunarono gli Ordini dello Stato, e fatte 
le solite sessioni , di comune consentimento risolsero 
di < ff.-rire a S. M. Cesarea , non solo i soliti trienna- 
li donativi, e quelli, che impor solevansi di nave 
in nove anni , ma insieme uno straordinario libero 
al medesimo Monarca di seicento mila scudi, malgra- 
do le calamità, che per tre anni di viva guerra avea 
il Regno sofferto . Questo donativo dovea ripartirsi 
sopra ciaschedun ceto , ed anche sopra i Ministri to- 
gati , e gli Ufficiali salariati, come praticato si era 
nel Parlamento tenutosi nel Regno di Vittorio Ame- 
deo l’anno 1715. (1) . 

Molte furono le grazie dimandare in questa 
adunanza, alcuoe delle quali volle il Viceré, che 
fossero soppresse , e per le altre promise , che man- 
date sarebbero allo Imperiai Trono . Non sa capirsi per 

( 1 ) Mungitori fui Am. di Sic, T. IL p. 1 4% , 
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qual cagione abbia Cesare tardata intorno a tre an- 
ni a rispondere alle dimande di questo Parlamento, 
trovandosi il Dispaccio segnato in Praga ai zz. di 
Setrerobre dell'anno 1715. Né rispose a tutte, es- 
sendosi riserbato per akune di esse a maturarle con 
maggior riflessione , Fra quelle , che accordò 1 * una 
fu la conferma delle Costituzioni, Privilegi, e Ca- 
pitoli concessi alla Nazione dai Serenissimi Re di 
Sicilia, fino alla morte di Carlo li. , escludendone 
però quelli concessi da Filippo V. , e da Vittorio 
Amedeo; l’altra fu il permesso dr tenere alla Cotte 
Imperiale un Agente, o Depurato, affinchè poteise 
assistere presso il Monarca, e i di lui Ministri, per 
rutto ciò, cne riguardava gl’ interessi del Regno, 
purché non fosse B.rone.ll privilegio di Grande di 
Spagna di prima classe per il Senato di Palermo , che 
si domandò dal!’ Assemblea Parlamentaria , era stato 
gà prima spedito, come si dirà in appresso (1). 

Fra gli scompigli , che aveano fino allora tenu- 
ta agitata la Sicilia, uno dei maggiori era la contro- 
versia da noi accennata fra la Corte di Roma, e 
quella di Sicilia , intorno al Tribunale della Regia 
Monarchia , che tuttavia continuava nel suo posses- 
so. Egli é vero, che dopo, che Filippo V. riprese 
le redini del governo di Sicilia , e mitigò il rigo- 
re , che si era usato cootro coloro , che aderivano 
alla Santa Sede , anche il Papa Clemente XI. avea al- 
quanto moderate le sue violenze , ed avea ordinato 
fin da’ 1$. di Agosto 1719 .che si togliesse l* inter- 
detto da Catania, ed a’ 14. dello stesso mese la stcs* 
sa grazia concesso avea per Girgenci ; pur non di 
meno la Bolla emanata da questo Pontefice , con cui 

(1) Monitori Far Um. ài Sic. T. 11 . p. 141 . 
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», bel iva l'odìaro Tribunale, tuttavia esìsrea , ed in 
Roma credessi, che non più esistesse, quando in 
effetto vi si mantenca , ed era nello stesso esercizio 
della giurisdizione, che godea fin dai tempi del Con» 
re Ruggiero . La morte di Clemente accaduta a' 19. 
di Marzo 1721., e l’assunzione a! Ponrrfi aro fatta- 
si agli 8. di Maggio nella persona del buon Car li- 
na le Conti, che prese il nome d* Innocenzo XIII. 
fecero sperare, che si potesse dare l’ultima inano 
alia pace tra le suddette due Corti. Certamente que- 
sto santo» e pacifico Papa avea cominciato a dare 
orecchio alle proposizioni di accomodo, ed avrebbe 
terminata questa contesale g!i affari della S. Sede, 
che trovò sconvolti per il tempestoso Pont ficato del 
suo aorecessere , e il breve tempo , in cui vis, e nel 
Pontificato, non l’avessero impedito a terminare 
questa lite. Fu dunque allora sospeso ogni maneggio 
incominciato , 

Intanto la Sicilia soffriva di mal* animo il prez- 
zo esorbitante , che il Come di Mere jr avea assegna* 
t« alla moneta Napolitana col bando de’ 20 di Mag- 
gio 1721. Il vantaggioso prezzo, che punto non 
corrispondea all’ intrinseco valore delie medesime, 
animava rutti a portarne nel Regno , che ne restò 
infestato a danno degli abitanti, i quali traggevano 
meno in moneta, di quello che valevano le merci, 
eh’ eglino vendevano . Si mormorava pereis per tut- 
te le parti , e per riparare questo inconveniente , si 
prese il partito di vender ;ptù care le roboe , che si 
smerciavano. Conobbe il Duca di Momeleone cote- 
sto disordine, e per toglierlo promulgò un biodo, 
con cui discaiò lo stimo apposto d-d Getto generale 
Tedesco alla detta moneta, che riJussr al suo vero 
valore, provvidenza, che quaptytoque avesse di^pia- 
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Cairo ai particolari, che possedevano quantità di dee* 
ta moneta, giovò però al pubblico, e póse un giu» 
sto equilibrio fra il denaro , che si spcodea , e le 
merci, che si vendevano (c). 

Nella drpos'zione di tutte le dignità , e Magi* 
strature di alcuni soggetti- fatta di! Duca di Monte- 
leone , fu anche compreso Monsignor Giacomo Lun- 
go Giudice della Monarchia ma questi , per suoi 
privar» fini, sen’ era da se stesso spogliato, ed era 
staro elctro in suo luogo Monsignor Giuseppe Rifos 4 
Il Viceré avea tanta glande opinione di questo Pre» 
laro, che non contento di averlo innalzato a questa 
controversa giudicatura , lo consultava in tutti gli af* 
fari del governo politicone siccome trovavasi infer- 
miccio, e vecchio, avea quasi poste nelle di lui ma- 
ni gii affjri del governo. Questi abusando della con- 
feritogli autorità, operava dispoticamente , ed a ca- 
priccio, nulla curando i privile^ , le consuetudini , e 
le leggi del Regno. Cotale condotta dbmacea uni- 
versalmente, e rese odioso H Duca di Momcleonc a 
tutto il Regno. 

Ma se egli era pigro * e negbitroso nei spinosi 
affari del governo, che lasciava trattare ad altri, non 
trascurava punto l’etichetta. Superba da se stesso, 
ed altiero , non permettea , che alcuno sedesse alla- 
sua presenza, non meno nelle sue private stanze, e 
mentre egli stava assiso . Ne diede nel presente an- 
no una pruova col Senato di Palermo. Suole questo 
Magistrato nelle feste principali portarti in forma al 
Regio Palazzo per augurar le feste al Viceré, ed è 
costume, che il Governante riceve il Pretore, ed i 
Senatori in piedi, e quando egli siede, o sta a let- 
ti) Mungitore Di-trio manoscritto di Pii. T. IP . pi], iSu- * 


Digitized by Google 



20Ó 

io, dà a’ medesimi da sedere. "Or cadendo fa festa 
<jf ! S amo , spedì questo Magistrato il suo Am> 

bandire, per sapere dal Viceré l’ora, in cui era 
comedo per ricevere le sue congratulaz oni , e sic- 
come sapea , che il Duca trovavasi infermo a letto, 
gii faccan sentire il Pretore, ed s Senatori , eh’ egli- 
no non erano in grado di fare questo dovere, se 
non erano ammessi a sedere . Fu all* Ambasciadote 
risposto, thè poteva il Senato venire a trovarlo , ma 
sapesse , che nella sua stanza non vi erano tante se* 
die, quante bisognavano per i membri di quel co po. 

Capi il Principe della Cattolica Francesco Bonan- 
no, ch’era il Pretore, che il Viceré non intendea 
di farli sedere, e perciò consultando a’ suoi Senato- 
ri, determinò di non andare a fargli i soliti compli- 
menti come convengasi, e perciò se ne astennero. 
Ritornati in Senato il Pretore , deposra la Toga , e 
vestitosi dei proprj abiti tecossi al Regio Palazzo, 
ed introdotto nella camera, dove stava il Pigoatelli, 
cercò di peisuaderlo in tutte le maniere, perché das* 
se sedia al Senato, essendo questo l'antico cerimo- 
niale ; ma accorgendosi , che caotava a’ sordi , si ri- 
tirò alla casa Senatoria , e riferendo a’ suoi compagni 
V inutili suoi sforzi, si astennero, come dissi , di fi- 
re il consueto omaggio. Dispiaciuto il Viceré di 
questo creduto affronto, nel seguente giorno carcerò 
in casa il Principe delia Cattolica , depose tre dei 
Senatori, e ne costituì rre altri in loro luogo. 

Non seffd con indifferenza il Pretore questo 
torto fatto a se , ed a’ suoi Senatori, e fece subito 
partire per la Corte Imperiale il Padre D. Giuseppe 
Bonanno suo Zio , Cherico Regolare Teatino , uomo 
di singolari meriti, che fu poi prima Vescovo d 
Patti, ed indi passò all* Arcivescovado di Monreale; 
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ed ebbe anche la carica di Supremo Inquisitore. Do. 
vea questi ricorrere all* Augusto Girlo VI. , e pre* 
serrargli una forte rappresentanza del Senato. AnJa- 
va egli corredato di molte lettere di sommo rilievo. 
La principale era diretta al famoso Principe Eugenio 
di Savoja , cui dovea far leggere il detto ricor o , 
prima di presentarlo a S. M. C. Le altre erano di. 
rizzate al Barone Zumiugen Generale proprietario 
delle armi di Sicilia, ali’ Arcivescovo di Valenti , al 
Presidente del Sagro Consiglio d’Italia, ai Reggenti 
del medesimo, al Segretario del Dispaccio universa- 
le , e ad altri ragguardevoli personaggi. Nella rap. 
presenranza era incolpato il Duca di Monteleone non 
scio della sua alterigia , e del poco conto , che facea 
del Senato di Palermo, ma ancora come distruttore 
del patrimonio civico della Città , sottraendo se stes> 
so, e i suoi familiari dal pagare le gabelle , quanruti. 
qae ne fosse altronde indennizzato , e gastigando cor 
loro, che si opponevano a’ suoi arbitrari voleri. 

Recatosi il Padre Bonanno alla Corte dell’ Ita- 
p?radore,e presentando le confidategli lettere , seppe 
colla sua abilità così bene maneggiarsi , che ottenne 
il desiato fine . Non approvò il Monarca le violenze 
usate da! Viceré, ed a‘ i. di Aprile dell’ aono se- 
guente 1722. spedì un Dispaccio , con cui ordinò al 
Viceré , che facesse sprigionare il Principe della Catr 
«elica Pretore , e reintegrasse immediatamente nel lo- 
ro imprego i tic Senatori deposti. Siccome poi il 
Duca di Montelccne , udendo la partenza del Padre 
Bonanno , fatte a vea le sue rimosiranze» difendendo 
la sua condotta, comandò Cesare, che la Giunta del 
Presidenti , e Consultori esaminasse le ragioni reci- 
proche , che avrebbero presentate il Viceré , ed il 
Senato per difendere i loto diritti, C che consultati* 
roar. ix. sez. 1. c c 
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do ciò, che avrebbero creduto,, che forte di giusti* 
zia , spedisse i! suo voto colle presentate memorie 
alla Corte per decidere S. M. Imperiale tutto ciò , 
che fosse conveniente. Tutti questi preziosi monu- 
menti rinvengonsi nell’ Archivio del Senato Palermi- 
tano, che noi abbiamo avuto il piacere di riscontra- 
re co’ proprj occhi in un volume scritto da D. Fran- 
cesco Perino allora Cerimoniere del detto Magistrato, 
ed a noi gentilmente comunicatoci dal Signor D. Gi- 
rolamo de Franchis, che sostenea la stessa carica (i). 

Dispiacea la condotta del Duca di Mcnteleone 
all* Augusto Carlo VI. , e volendo tener contenti i 
suoi nuovi sudditi di Sicilia , si determinò di non 
farlo più continuare nel governo del Regno di Sici- 
lia, e nel mese seguente di Maggio con Dispaccio, 
che segnò a’ 9. di esso mese a Lussemburg scelse per 
nuovo Viceré Fra Giachimo Fernandez Portocarrero 
Conte di Palma, e Marchese di Almtnara , eh’ era 
un Cavaliere Spagnuoio di discinta famìglia , e di 
quelli, che aveano sempre aderito alla famiglia Im- 
periale d’Austria. Giuose questo nuovo Governante 
in Palermo condotto da sette Galee, due di Napoli, 
e cinque della sua Religione di Malta al primo di 
Luglio ijii., ed andò a sbarcare al Molo , e s’in- 
trattenne nella cosi detta Quinta Caia, che apparte- 
nea allora a’ Pjdri Gesuiti , ed oggi é destinata per 
luogo di correzione , nè volle prender possesso , se 
prima non partiva il suo Predecessore , ed ivi rice- 
vette i complimenti del Duca di Monteleone , cui 
restituì la visita nel Regio Palazzo nel dì seguente . 
Il Senato , i Magistrati , e la Nobiltà non tralascia- 
ci) Cer intoni ile pratico dell’ Xccmo scatto di Palermo T. XiP. 
dilli pag. aoo. a quelli 217. 
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rono di fare i loro doveri , e d’intratfenerlo con fre- 
quenti visite durante lo spazio di cinque giorni, che 
vi si tratteooc . 

Partì il Duca di Monreleone a’ 6. delio stesso 
mese di Luglio accompagnato dalle Galee Nipolita- 
ne , che aveano scortato il Conte di Palma . Di que. 
sto Viceté il Signor de Burigoy nella sua S oria di 
Sicilia conta certi fatti , che furono ignoti a’ nosrri 
Storici , né sappiamo da dove le abbia tratti , che 
furono da noi riferiti nelle lettere crìtiche scritte in- 
torno a questa sua produzione ( ), né ci cita veru* 
no Scrittore , che li racconti . Vuole egli, che nel 
breve Viccregnato di questo Cavaliere sia accaduta 
una congiura in Girgenti,per cui doveano scannarsi 
tutti i Tedeschi, che dimoravano in quella contra- 
da , la quale consistea in sessanta sollevati , che avea- 
no un capo Ecclesiastico , che li avea suscitati , del 
quale ci tace il nome , e che essendosi scoperta , fu- 
rono i rei presi, i quali confessarono, e furono pu- 
niti cotT varj supplizj.il capo-popolo ecclesiastico fu 
poi impalato. Dice inoltre, eh: il Duca di Monte- 
Icone ordinò , che fossero confiscati i beni a tutti 
quei Siciliani , che bramassero portarsi in Spagna , lo 
che fa a calci coll’articolo concbiuso fra il Marche- 
se di Lede, ed il Conte di Mercy . Racconta, eh* 
egli dichiarò nulli tutti i titoli dei Priocipi , dei Mar- 
chesi , e dei Baroni accordati ad alcune famiglie da 
Filippo V. dopo la morte di Carlo II. , e lo stesso 
rapporta di coloro , che aveano da questo Monarca 
ricevuti impieghi pubblici , Io che è solo vero di 
quei titoli , ed impieghi accordati , dopo che questo 
Re Cattolico nella pace dell’ Aja avea già rinunzia; 

/ 

(i) T. Ili. lettera VI. pjg, u^, 
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io il Regno di Sicilia all* Augusto Cario. E* poi una. 
falsità, che molti di costoro coll’esorcismo del de- 
naro furono rimessi nelle date cariche, essendosi solo 
considerato il merito » 

Ciò però, che sorprende egli è , che dipinge 
questo Viceré come un Governante pieno di bontà.. 
Racconta , che i Siciliani restarono dolenti per la di 
lui perdita , e che molti dei principali Baroni fatte 
aveano vive istanze all* Imperadore , perché non fos* 
se rimosso, ma questo, essendo disphciuto moltissi- 
mo al Ministero di Vienna , volendo eglino quasi in- 
trigarsi nel governo , ne sollecitarono la rimozione , 
e che questa gelosia di Stato fu la cagione , per cui 
non furono ascoltati fi). Locché quanto sia falso, 
può di leggieri rilevarsi da ciò , che abbiamo di so* 
pra raccontato . 

Partito il Duca di Monteleone , che il Marche, 
se di Altnenara si fece un piacere di condurre colla 
sua carozza alla Garita , mootò questi nel cocchio. 
Senatorio, ed andò in compagnia di questo Magistra- 
to alla Cattedrale, dove fu letta la Cedqla Imperiale,, 
e preso possesso (2). In detta carta vi é di singola- 
re , eh’ egli viene eletto ad tempuz , •videlicet etiam 
annerum , che sembra, che sia un tempo indefinito, 
sebbene poi egli vi abbia durato per alcuni anni, e 
il primo triennio compito sia stato con nuova Cedo- 
la confermato . Lo stesso giorno volle andare a per- 
nottare nella medesima abitazione , né portossi al Re- 
gio Palazzo, che nel dì seguente. In occasione di. 
questo possesso si udirono gli strepiti dell’ artiglieria 
dei Castelli, e si videro delie illuminazioni per la 
Capitale , 

fi) llìstoìrt de sitile T. 11. I . xt. p. ao. 

W Itrg. della Cantei, dell’anno y. Ini. 1712. 17*5. 
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Recò egli seco l’onorifico privilegio chièsto nel- 
ranrecedenre Parlamento , ed accordato dall* Augusto 
Imperadore ai 14. diMaggio dello stesso anno 172 z. 
per coi si conferiva al Senato di Palermo il titolo 
di Grande di Spagna con rutti gli onori annessi al 
medesimo „ Ebbe egli la diligenza di far tosto arri- 
vere il Dispaccio nelle mani di questo Magistrato 
il quale subito lo fece registrare a’ 15. del seguente 
Agosto nella su3 Cancelleria , e grato a quest* ooore» 
e poiché ancora volle stabilire i Deputati delle nuo- 
ve gabelle , avendo questo Monarca concorso ad ac- 
crescere così le rendite dell’Erario della Città, volle 
eternare la memoria di questi bene fi cj con una ben, 
lunga iscrizione , che fece scolpire, e che fu da noi 
rapporrara nella nostra Storia Cronologica dei Viceré* 
nella q,uale si profondevano gli elogj a Cesare , e all* 
Almenara,e si animavano i Cittadini a tenerne per- 
petua la memoria (1) .. 

Era attento il Conte di Palma a custodire la 
Sicilia , dove f Pirati faceano spesso degli sbarchi , ed. 
arrecavano agl* Isolani considerabili danni. Perciò, do- 
po avere ordinati in Palermo gli affari del governo,, 
si determinò a partirne per fare un giro nel Regno,, 
e visitare le Fortezze , che per le passate guerre tro* 
vavansi assai malconce . S* intrattenne dunque in Pa- 
lermo per tutto il mese di Ottobre, e poi in No- 
vembre si dispose a fare il meditato giro , ed ai 
di esso mese ne partì . Fu assai breve la di lui lon- 
tananza ; imperocché ai z. del seguente Dicembre fu* 
veduto ritornare alla Capitale . 

Nello entrare dell* anno 1713. fu questa Città, 
oltremodo lieta per ìi ritorno deli* Arcivescovo Moris- 
te) Sftww Cro». T. Ili . P, I. I. IV. taf. X.. 
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signor Gasch , e del suo Vicario Generale Monsignor 
Filippo Sidi ri . Del primo si é lung mente parlato 
iti Capo precedente, e si é riferita la di lui saggia 
condotta rei tempo dell' interdetto , e l’opinione, eh’ 
tgii acquetò in Rema presso di tutti, e principale 
n ente presso Clemente XI., che avendolo conosciu- 
to, e trattato carrb ò lo sdegno concepito contro di 
esso in un singolare concetto vrrso il medesimo . Ir» 
verità era egli un Prelato da compararsi a’ Vedavi 
della primitiva Chiesa, umile , pio , generoso , amiti- 
te dei poveri , zelante dell’ Ecclesiastica disciplina , cd 
ornato d‘ ogni vir.ù , era universalmente amato, e 
rispettato da tutti i ceti dei suoi Diocesani . 

Era del pari colmo di virtù il di lui Vicario Si- 
doti, il quale partito Monsignor Gasch si era trova- 
to nelle p«ù critiche circostanze , nel tempo in cui 
dominò Vittorio Amedeo, ed avea dimostrato nella 
direzione della Chiesa Palermitana una singolare pru- 
denza . Ora venendo al Viceregnato di Sicilia il Mar- 
chese di Almenara, avea ricevuto ordine dall’ Impe« 
radore di esiliare questo virtuoso Vicario , che volea* 
si reo di una corrispondenza cogli Spignuoli , e que- 
sto Viceré, comunque trattandolo ne avesse ravvi- 
sato il metitc, e avesse conosciuto, ch’era ingius r a- 
mente incolpato, non potè esimersi dall’ eseguire gli- 
ordini ricevuti dalla Corte di Vienna . Portatosi que- 
sto Ecclesiastico in Napoli , ottenne da quel Viceré* 
gnante di poter andare in Germania alla Corte di 
Cesare per giustificare la sua condotta. Arrivato ivi 
seppe così bene smentite l’accusa, che se gli era 
fatta , che ritornò nella grazia Sovrana , c fu tosto 
rimandato in Sicilia , e reintegrato nella carica di Vi- 
cario Generale, di cui era stato spogliato. 

Non si può abbastanza esprimere il placete di 


Digitized by Google 


iurta I* Capitale , per avere ricuperaci questi due bra- 
vi Pfelaiiv Si osservava nel viso di ogni persona 1’ 
allegria, e gli Ecclesiastici , e Cmonici della Catte- 
drale con una novirà senza esempio vollero ringra- 
ziarne I* Altissimo, facendo cantare un solenne Inno 
Ambrosiano nella loro Chiesa, durante la qual so- 
lennità , si udirono i rimbombi delle artiglierie , eh’ 
erano ne’ Baluardi della Città . Il Conte di Palma , 
mentre governò, fece sempre grandissimo conto di 
questi due edificanti Ecclesiastici . 

Eran già scorsi tre anni, da che si era celebra* 
to dal Duca di Monteleone il Generale Parlamento. 
Essendo perciò arrivato il tempo di convocare il 
nuovo , . 1 ’ Almenara ne intimò l'apertura ai 6. di 
Novembre Giunto questo giorno , espose egli nella 
domanda , che fece per bocca dei Protonotajo , le 
spese considerabili fatte dal Regio Erario , non solo 
per mantenere le truppe necessarie alla custodia del 
Regno, che per risarcire le Fortezze, che nelle guer- 
re passate si erano rovinate, e ch’egli l’anno scorso 
visitati avea , spese , che bisognava risarcire con un 
generoso donativo straordinario a Sua Maestà Cesa- 
rea , oltre gli ordinarj, che in ogni Parlamento era 
costume di farsegli (i). Premurosi gli Ordini dello 
Stato di compiacere il Sovrano a’ 16. dello stesso 
mese esibirono , oltre i soliti ordinarj donativi, uno 
simile a quello offerto l'anno 1710., cioè di sette- 
cento mila scudi, che fosiero liberi al Sovrano, e 
giusta la distribuzione nei pagamenti , che fatta si 
era nella ridetta Assemblea Parlamentaria. Non fu- 
rono tralasciati i soliti doni al Viceré, agli Uffiziali 
del Parlamento, ed al Cameriere di Sua Eccellenza. 

(t) Mungitore Diario di Palermi T. IK pig. 
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Ignoriamo quali grazie in questa occasione si fossero 
dimandate, tacendolo gli atti di questo Pailamen- 
to (ij. 

Fu l’anno seguente 1724. pieno di avvenimenti 
srrepitcsi . Fu uno di questi la renuozia della vasta 
Monarchia delle Spagne fart3 dal Re Filippo V. al 
suo primogenito Lu gi Principe di Asturias,eJ il dì 
lui ritiro di privato nel Castello di S. ldelf nzo , che 
fece agczzare il cervello ai politici di que l’ età, per 
indovinare d'onde stesi mosso a dimettere quella Co- 
rona . Poco potè egli godere della procuratasi quie- 
te ; l’ incsorabil morte tagliò le fila della vita di que- 
sto Principe Luigi.in capo a tette mesi per il mor- 
bo di va juolo cotanto pernicioso alla fimiglia dei 
Borboni . Dovette perciò Filippo riprendere le redini 
di questa Monarchia , e continuò ad amministrarla 
finché visse. 

Accadde ancora in detto anno la morte del San- 
to Pontefice Innoccenzo XIII. che fu universalmente 
compianta . Elessero in sua vece i Cardinali nel Con- 
clave il Fra e Domenicano Cardinale Orsini, che 
assunse il nome di Benedetto XIII . Il Conte di Pal- 
ma , cui giunsero queste due notizie , volle che pri- 
ma di ogni altra cosi si celebrassero con ogni solen- 
nità a’ 4. di Aprile al defunto Pontefice l’ esequie 
nella Cattedrale, e poi ordinò, quando si seppe la 
esaltazione del Cardinale Orsini , che nello stesso luo- 
go si cantasse il Te Deum io rendimento di grazie al 
Signore , per aver dato un nuovo capo alfa Chiesa 
Cattolica, come fu eseguito a’ 9. di G ugno coll’ in- 
tervento dello stesso Viceré, del Ministero, del Se- 
nato , e della Nobiltà . 

(i> Monitore Pulimento 1 li Sic, T. II. 
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L’ avvenimento però più lieto , che rallegrò il 
Regno tutto, fu la cessazione del terribile iocendio 
del Mongibello . Fino al mese antecedente di D e in* 
bre 1713. questo fiero Monte si era squarciato, e 
vomitava fiumi di fuoco. Che scorrevano per le 
Campagne vicine di Bronre , e di Mirto, e per Io 
spazio di cinque mesi tennero afflitti i ’Catanesi , e 
gli abitanti di quei contorni, 000 solo, perché ve- 
deano desolati rutti i loro beni, ma perché temeano 
ci essere eglino stessi di momento in momento ince- 
neriti . Vane furono le penitenze , e le conrinove pre- 
ghiere, che si porgeano al Cielo, per allontanare 
questo flagello; ma sembrava, che f >sse sordo. Fi- 
nalmente però si compiacque i’ Altissimo di sospen- 
dere la mano vendicatrice , ed a’ 5. di Aprile cenò 
il Mongibello di buttar fiamme , lo che rallegrò gli 
afflitti abitanti attorno a quel Monte (1). 

Nel medesimo mese gl* Inquisitori di Palermo 
diedero il famoso spettacolo detto dagli Spigiuolt 
V Auto de fe nella Piazza dirimpetto la C tiedrale (1) 
di cui ve n’é fa distinta relazione per i torchj di 
Antonio Epiro. Ventotto erano i rei accasati di sa** 
giilegio, di superstizione, di bestemmie, di poliga- 
mia , di fattuccherfe , di false testimonianze , di qaie- 
rismo , e di altri delitti. Ventisei furono condannati 
a diverse pene , altri alla frusra , altri alla prigione , 
altri all’ ergastolo , altri all’ esilio, altri alla vergogna, 
ed altri a portare la mordacchia . Li due restanti , co- 
me impenitenti furono condannar! al fuoco dalla Po- 
tenza sccolaie, alla quale gl’ Inquisitori li consegna é 

( 1 ) Jtmicè Catana Sacra Tom. IV. 

(i) Ristretto di un etto feneralc di Fedi celebrato in P*4 
termo il £Ìo>nt 6. aprile 17 * 4 . 

T\J£1. IX. S£Z, l. d d 
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tono. Erano questi un Frate Agostiniano Scalco ; 
chiamato Romualdo di S. Agostino ; ed una Pinzoc- 
cbera Terziaria dell’ Ordine di S. Benedetto, che 
nominavasi Suor Geltruda Maria Cordovana . Erano 
ambidue nativi della Terra di Caltanissetra . Riferiva 
il processo, che costoro erano seguaci dei sentimenti 
di Michele Molinos,e credcvansi impeccabili. Dopo 
avuta la ferale sentenza di morte di fuoco, furono 
questi due disgraziati posti sopra due carretti , tirati 
da bovi, e menati alla Piazza di S. Erasmo, dove 
al presente è piantata la Vili* Giuli * coli' Orlo Bota- 
nica . Era ivi radunato un prodigioso numero di cit- 
tadini , e di stranieri , che venivano ad osservare que- 
sto tragico, e crudele spettacolo, in cui furono i 
detti rei per mano del Boja bruciati vivi fi). 

Prima di terminare questo anno , e propriamen- 
te nel mese di Dicembre fu innalzata nella Piazza 
dirimpetto la Chiesa di S. Domenico la Statua della 
Vergioe Immacolata , dopo che il Conte di Palma 
Viceré vi piantò solennemente la prima pietra bene- 
detta dal Priore dei Domenicani, colf’ assistenza dei 
Senato, e della Nobiltà. Era la. detta Piazza sparsa 
di case di poco momento Je qual» impedivano , che 
potesse guardarsi la facciata di quel magnifico Tem- 
pio . I Padri Predicatori , volendo a loro spese for- 
marvi una Piazza , supplicarono 1 ’ Augusto Impera- 
dorè Carlo VL acciò permettesse loro di far diroc- 
care i detti edifizjr, e promisero, che vi avrebbe- 
so eretta una Colonna , alla cima della quale vi fosse 
collocato un simulacro dell’ immacolata Vergine , di- 
chiarando, che a* piedi di essa vi avrebbero fatto 

fi) Hi stretto dì ita atto generale di Ni: et Idrato io 
Ùmo il giorno 61 cifrile 1714. 
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apporre due statue, le quali, rappresentassero P I.npe* 
radere suddetto, e ia Imperadrice sua moglie coHot 
cate in ginocchioni , in atto di venerare la Vergine » 
Essendo piaciuto questo progetto a S. M. C. con suo 
Reai Dispaccio ne diede loro il permesso, e perciò 
se ne intraprese colla cennaca funzione la celebri- 
tà (i). . - ... 

Giunse nel >17215* al Marchese di Almenara la 
proroga per altri tre anni nel Viceregnato di Sicilia-. 
Le ottime relazioni , che di continuo ricevute avea 
P Augusto Carlo VI. della saggia condotta , che te- 
nuta lino allora avea il detto Cavaliere , e dell'uma- 
nità, disinteresse , e giustizia, con cui trattava i suoi 
nuovi sudditi Siciliani, Io indussero a confermarlo, 
sebbene ci manchi nei nostri Archivj la carta di que- 
sta conferma ; non può certamente mettersi in dub- 
bio , attestandolo il Canonico Mongitore contempo- 
raneo (z) . Questa piacevole notizia arrivò su i pri- 
mi del mese di Luglio 17 ss. ai 7. del qual mese, 
dopo desinare , scese il detto Viceré in tutta gala al 
D-ioroo, dove trovò presente il Senato, il Ministe- 
ro , e la Nobiltà, ed alla porta maggiore Monsignor 
Gasch Arcivescovo gli diede l'acqua santa, c poi 
intonò il Te Deum per render grazie a Dio della 
conferma di questo benemerito Viceregnante , e dette 
le orazioni competenti a questo rendimento di gra- 
zie, accostossi il Viceré all’ Altare, e fece il consue- 
to giuramento, dopo il quale si restituì al proprio 
Palazzo . 

Comecbé si godesse la pace in Italia, e f Au- 
gusto Carlo conservasse pacificamente in essa il pos- 

‘ * . . ; • _ ... 

(1) Mangi tare Diario manoscritto di Palermo T. 1P. p. 184; 

Mongttore ivi . ... . 

dd z 
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sesso dei due Regni di Napoli*'© Sicilia,' e dello 
Stato di Milano, pur non di meno restavano a ret- 
tificarsi alcuni articoli , che riguardavano le due Cor- 
ti di Vienna, e di Spagna, non avendo autentica* 
mente cesso nè Filippo agli Stati d’Italia* né Car- 
lo a quelli di Spagaa. Per metter termine ad ogni 
ombra di controversia , e per rendere stabile , e fer- 
ma la pace tra questi due Principi, risolsero le Po- 
tenze garanti della detta pace fin dall’anno 1721* 
di tenere un Congresso Cambray,ad oggetto di esa- 
minare le scambievoli loro pretensioni , e formare 
un rrattato decisivo. Inconrraronsi di giorno in gior- 
no delle difficoltà * la Corte di Spagna doleasi del 
Pontefice Innocenzo XIII. , che senza udire i suoi 
Ministri avea accordato all’ Imperadore a’ 9. di Giu- 
gno 1712. la investitura sopra i due Regni di Sici- 
lia , e di Napoli, sulla vecchia pretensione della Corre 
Romana di averci questo diritto, ma procrastinava * 
forse sulla speranza, che cambiandosi le circostanze, 
potesse un giorno , mandando nei Stati di Parma , e 
Piacenza il suo figlio Carlo, erede di Elisabetta sua 
seconda moglie, se gii potesse aprire la strada di 
rientrare io Italia , e riconquistare i ceduti Stati . Si 
stette in una inazione a Cambra? fi.no all’anno 1725. 
nel quale la Spagna chiese almeno, che se gli ce- 
dessero le Isole di Mrprica , e di Minorica, le quali, 
essendo possedute dagl'inglesi , non fu possibile , che 
«volessero aderirvi. 

Noj3ti questi due Principi della lunghezza di 
questo Congrèsso pensarono di fare tra di loro una 
pace particolare . L’ Imperadore , per assicurarsi il 
possesso delle Fiandre, e per ottenere, che la Spa- 
gna approvasse la Prammatica Sanzione da esso far- 
la, per cui io mancanza di macchi eran chiamate 
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le frenine afta successione, della quale la Spagna sa- 
icbbesi resa garanre, ed il Re Cattolico , per assicu- 
rare ali’ Infante D. Carlo gli Stati di* Parma , e Pia- 
cenza, e la Toscana, che Cesare gli avrebbe soste- 
cuti . Essendo: am bidue iti questa buona volontà, fe- 
cero fra di loro una particolare pace*, che fu sorto- 
scritta in Vienna a* 20. di Aprite 17215 . \.t a’ 22. di 
Giugno ratificata . io Madrid (i>. ’ ì t ■ 

3 '• Giunse la lieta notizia di questa pace in Paler- 
mo a’ 251 di Luglio dello stesso anno, è la medesima 
mattina , io cui arrivò, intimò il Marchese di Alme- 
nara nella Cattedrale il servizio Divino, ed- il Ti 
Dcum. per questo fausto avvenimento , alla quale fun- 
zione volle egli esser presente col Senato, il Mini- 
stero, e la Nobiltà . Erano schierate intorno alla Piaz. 
za del Duomo le milizie, che fecero le solite salve*, 
alle quali rispose il rimbombo delle artiglierie del 
Castello, e de’ Baluardi deila Città. Lo sresso giov- 
ilo il pubblico Banditore del Senato , girando a ca- 
vallo per varj luoghi della Città , promulgò la men- 
tovata pace (a). Nei tre seguenti giorni, che corse- 
ro dopo questo avviso , vi fu gala per tutea la Città* 
la quale nelle sere si vide illuminata nelle sue prin- 
cipali strade. Anche l’ Arcivescovo Monsignor Gasch, 
volle dimostrare il suo zelo, giacché a* 26. dello stes- 
so mese fece replicare nella sua Chiesa il canto dei- 
li' Inno Ambrosiano, ed assistette Pontificalmente alla 
Messa , e mentre cantavasi il detto Inno, girò una 
coi Capitolo , ed il Clero per quella Cattedrale 
ri , Nel seguente Agosto fu tenuto io Palermo un 
J ?? C L i t, S • } 

(0 Mur iteri Annali d* Italia T. XII. all'anno 1715. 

(D cerimoniale dii fenato di Palavi* dell’ anno 17*7. 

(§) Mungitore Diario manoscritto di. Ad, T. IV. pag. tyi 
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ip-rlamettrò straordinario. Diede occasione • questa 
assemblea un ricorso fatto a Cesare nel Parlamento 
accaduto I’ anno 1710. per cui dolendosi delle mili- 
zie urbane introdotte dal Viceré Giovanni de Vega* 
che non solo erano di peso al Regio Erario, ini in» 
sieme apportavano dei danno all’ agricoltura, giacché 
i loro ufficiali,- che cniamavaasi 'Sorgenti Maggiori , 
che amavano a far rivista nei tempi, in cui le brac- 
cia dei soldati erano pii necessarie alla coltivazione 
delle terre . Mostravano poi, che queste tali milizie 
non erano più necessarie alla custodia dei Regno , 
giacché i Corsari non più si avvicinavano coi loro 
legai sottili alle spiagge, eh’ erano abbastanza muni- 
te di Forti, e di Fortezze, i soldati delle quali li 
avrebbero tenuti (ornanti , se ardivano di approssimar- 
si . Chiedevano dunque , che fossero abolite , lo che 
non solo sarebbe tornato a vantaggio del Regio Era- 
rio, e ali* aumento della coltura delle terre, ma in- 
sieme a -reliievp dei 'medesimi sotdati , i quali per 
^esentarsi dalia rivista nei tempi , nei quali i loro be- 
ni aveaao bisogno di maggiore assistenza, eran co- 
stretti di redimersi, pagando del deoaro agii avidi 
Uffizi ali . Avendo l'Augusto Carlo ponderato questo 
affare , scrisse al Viceré , che quando fosse fatta qual- 
che tfferta dal Regno per liberarsi da queste mole- 
ste milizie , sarebbe egli divenuto ad accordare la di- 
mandata grazia. 

Agli 11. dunque del mentovato mese il Viceré 
chiamati i Parlamenta^ , palesò loro fa Sovraaa vo- 
lontà , ed eglino fatta una sessione fra di loro , de- 
terminarono di offerire per esser liberati da questi 
odiati Ministri urbani la somma di quindici mila scu- 
di annuali, e a* 13. presentatisi al Viceré offerirono 
la detta somma , pregando insieme Sua Maestà Ce- 
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sarea , affinché si compiace»» , perché- alcune spiagge 
del Regno non restassero abbandonare , di erogare 
questo denaro per accrescere le Galee. Siciliane (i) . 
Furono chieste due grazie io questa straordioaria as. 
sembka Parlamentaria; la prima», che la tassa dei 
donativi» così ordioarj , che straordinari» che pagar 
debbono gli Ecclesiastici fosse proporzionata a. misu- 
uà delle rendite dei beni», che posscdooo» e 1* altra, 
che S. M. Imperiale si compiacesse in avvenire di- 
conferire i Canonicati, e ie prebende* defha Cattedra- 
le di Palermo ai Cittadini di detea Capitale» che 
fossero ivi nati, oriundi, non già che fossero dichia- 
rati tali per privilegio (*). Non ti costa, quali grazio 
fossero state accordate , non facendosene piìi di que- 
ste due alcuna menzione. Ebbero in questo Parla- 
mento il Viceré col suo Cameriere maggiore, e gli 
tJffiziali il solito regalo. 

Nell’ anno seguente 1 7*é. fu promulgato un 
banda » che rallegrd) tutti coloro , eh' erano amanti 
della pubblica tranquillità. Eransi introdotti da molto 
tempo in Sicilia i giuochi dì azzardo, e vi erano 
per la Città certi determinati luoghi nei quali pub- 
blicamente, ed impunemente si giuocava . Questa li- 
bertà del giuoco rovinava le famiglie, che consuma- 
vano le foro sostanze, frequentando questi pubblici 
luoghi , e spesso accadevano delle perniciose liti . It 
Marchese di AJmenara , che stava con occhio atten- 
to sopra rutto ciò» che porca ostare alla tranquillità^ 
ed al vantaggio dei sudditi del Sovrano, era molto 
tempo , che avea rilevato questo disordine , che si 
era radicato in Sicilia , c volendolo estirpare » ne amen 

fi) Molitore r, nltm. H Sir, T, IL 

il) Ai) nitore imi . 
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fatte vive istanze a Cesare, il quale ordinò, che 
fr ssero severamente vietati in avvenire cotesti giuo 
ehi, ed i luoghi destinati al loro pernicioso uso . la 
vista degl» ordini Cesarei ne promulgò il Marchese 
di Almenara il bando a’ 28. di Genti .jj del detto 
anno (1). 

Gl’interessi dello Stato ricercavano, che questo 
Vice é abbandonasse Palermo, e si «portasse in Mes- 
sina, dove determinò di andare nel mese di Mag- 
gio. Essendo per caso arrivate in detto mese nella 
Capitale quattro Galee delia sua Religione di Mdra, 
il Generale deile medesime, sentendo ques a sui ri- 
soluzione , si esibì di portacelo. Accettò egli que- 
sta offerta , e partì a’ 10. di Giugno per quella Cit- 
tà , e siccome contava di trattenervi» per qualche 
tempo , volle seco condurre molti Ministri , perché 
Io assistessero, e menò in sua compagnia, oltre il 
Consultore, che sta sempre a’ fianchi de» Vtceregnan- 
ti , il -Giudice della Monarchia , il Presidente del 
Concistoro, un Maestro Rionale del Patrimonio, 
ed un Giudice delia Gran Corte . Ebbe egli un fe- 
lice viaggio, imperciocché in capo a quattro giorni 
giunse felicemente in quella Città (x) . Così egli noti 
vi fosae mai andato , giacché nella d nota , eh: ivi 
fece camb ò affatto di condotta , come fra breve di- 
mostreremo , giacché operò da despota, e per quanto 
prima era stato amato , e commendato, tanto diven- 
ne disapprovata la sua nuova maniera di governare. 

Nei tempo in cui dimorava in Messina il detto 
Viceré, era il Regno molestato da un capo bandito 
chiamato Raimondo Sferlazza , eh' era Cherico della 

(1) Monitore Diario Manoscritto eli Pai. T. IV. pag. 495. 

ii) ivi pjg. 397» 
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Terra delle Grotte nella Diocesi di Gir genti . Avea 
questi al suo seguito trenta altri facinorosi, coi quali 
spogliava i viandanti, e specialmente coloro, eh’ e- 
rano facoltosi, che imprigionava, nè liberava dalle 
catene se non previo il pagamento di una grossa 
somma di denaro . Non erano perciò più sicure le 
vie del Regno, ed i Paesi, nei quali costui pene- 
trava . Molti erano staci i ricorsi fatti al Governo, 
per essere il Regno liberato da questa masnada. Vo- 
lendo dunque il Viceré rendere la sicurezza nelle 
strade , da Messina spedi al Principe della Cattolica la 
patente di Vicario Generale , incaricandolo di distrug- 
gere costoro, che intorbidavano la quiete della Sici^ 
Ita . Questo Cavaliere, in esecuzione della commis- 
sione datagli dal Governo , radunò molta gente ar- 
mata , tratta la maggior parte dalle sue Terre , e 
sortendo da Palermo , andò in traccia de Ilo Sferlaz- 
za, e dei di lui compagni, ed ebbe la sorte in ua 
fatto d’armi di avere nelle mani questo capo dei 
ladri, che vi restò ferito, e fattolo condurre nella 
sua Terra di Canicatù , ivi il fece impiccare, e tratta 
la testa dal busco, la mandò in Palermo, dove ap- 
pesa ad un’asta fu condotta per le strade di essa 
Città . I di lui compagni parte furono uccisi , parte 
imprigionati , e mandati alle pubbliche carceri , per 
fir loro il processo , e condannarli . Cosi restò sgom- 
bra la Sicilia da questi perniciosi ladri (i). J ?» 

Accadde in questo stesso anno al primo di Set- 
ternbre un fiero tremuoto, che fu funestissimo a 
molte Città, e soprattutto alla detta Capitale- Sulle 
ore 4. della sera del detto giorno fu sentita una for- 
tissima scossa di Terra per tutta la Città, per cui 

(1) Mongitore Diario manoscritto di ? alitino T.lP. 
tvm. ix, 8 sz. 1, e e 
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le case trasalivano prima con un moto spìngente fé 
mura delle fondamenta , e poi ondolando . Dirci 
questo vario scuotimento qualche minuto, e per quan- 
to scrivono nello spazio , che può agiatamente reci- 
tarsi il simbolo degli Apostoli, ciò che nello spa- 
vento, in cui trovaronsi allo inaspettato caso gli abi- 
tanti, è difficile a calcolarsi. Tre alrre volte nei se- 
guenti giorni questo scuotimento , non solo si send 
nella Capitale , ma nelle altre Città , e Terre vicine 
a misura della distanza dal centro, che parve, che 
fosse in Palermo. Il danno che recò fu graode, ma 
non tale , quale alcuni Storici , e le Gazzette lo de • 
scrissero. Il Burìgny , che fissa questa catastrofe al 
primo dì Ottobre, quando accadde al primo dell* 
antecedente mese (i), spaccia (t ) , che cadde la 
quarta parte di Palermo, e che vi perirooo in que- 
sto disastro mille , e cinquecento persone. Noi ab- 
biamo altrove mostrato, che codesta è una delie sue 
solite stravaganze , e che secondo i registri del Se- 
nato di Palermo non cadde neppure la ventesima 
parte delia Città , e che i morti non furono , che 
dugento ventisei, e restarono straziati cento trentot- 
to , dimodoché tutto il danno , che soffrirono i vi- 
venti fra morti, e feriti non fu, che di trecento ses- 
santa quattro . Il danno , che non può mettersi in 
dubbio recato da queste replicate scosse fece ascen- 
dersi intorno a tre milioni di scudi. 

Fra tanti disastri sofferti dalla Sicilia per li la- 
dronecci dello Sferhzza,e le scosse terribili dell’ an- 
no 1716. arrivò un piacevole avviso, che rallegrò 
gli affiiui Siciliani . Questo portava dì essersi eoa- 

(1) Mungitore Diario di Palermo T. IV. 

(1) Histoire de Utile T. U, l. *1, $. if. 
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drusa la pace , c la libertà del commercio con i 
Tunisini ai 13. del mese di Settembre . L’Augusto 
Carlo, che allora passava la p ù bella armonia col 
Gran Signore , avendo a cuore la felicità dei suoi 
sudditi Siciliani, si cooperò presso di esso, affi cbé 
obbligasse i Tunisini a sottoscrivere un trattato per 
la Sicilia , e Napoli , per cui restava libero io scam- 
bievole commercio, e li bandivano le piraterie, e 1” 
ottenne . Questa sressa pace fu anche dopo conchiu- 
sa per lo stesso canale coi Tripolini . Allora comin- 
ciò a sventolare la bandiera Imperiale , e navigando 
le barche Siciliane con libertà , cominciarono a com- 
merciare liberamente senza pericolo di essere mole- 
staci da’ corsari (1). Si è sopra detto, ch’era cosa 
desiderabile, che il Marchese di Almenma Don fosse 
mai andato in Messina, non già perché quella Città 
fosse stara la cagione del suo cambiamento nella con- 
dotta, che poi renne, ma per un fanatismo , che gli 
saliò in capo di divenir letterato . Conobbe egli in 
derra Città Giacomo Longo uomo dottissimo , di cui 
cibiamo la continuazione al Mauro!ico,ed innamo- 
rato delle grandi cognizioni, che questi possedeva» 
pensò, che scegliendolo per maestro, poteva ancor 
egli divenire scienziato. Lo scelse dunque per suo 
direttore negli studj,e siccome la cura del Governo 
potea distrarlo da queste nuove applicazioni , abbia- 
derò intieramente questa nelle mani di Monsignor 
Rifos suo Consultore, e del Segretario Conte Anto- 
nio Quiros, nè si applicò ad altro, che a comprar 
libri , c ad ascoltare le lezioni del suo Precettore» 
dando solo il suo nome in tutto ciò, che costoro 
determinavano , i quali abusando della confidata loro 

(0 Muratori Annali d'Italia T. Xll , all'Anno 1716. 
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autorità Io fecero decadere da quell* opinione, io cui 
era fino allora stato . 

Il primo pjsso irregolare, che costoro gli sug- 
gerirono fu l’esilio del Principe di Poggio Reale, 
Dovendosi eliggere per l’anno 1727. il Pretore di 
Palermo, ne fu spedita la Cedola da Mesjina a que- 
sto benemerito magnato, che chiamavasi Francesco 
Morso , il quale era riputato per un Principe inte- 
gerrimo , ed amante della patria ; ma se gli lascia- 
rono per compagni gli stessi Senatori , eh’ erano stati 
nella sede passata col Pretore Ptiocipe di Resultano, 
sotto il pretesto di ricompensarli delle fatiche fatte 
l’ anno antecedente nell’ occasione del fiero cremuoto» 
che descritto abbiamo . Costoro però non avevano 
tanta buona fama, giacché erano incolpati , che aves- 
sero comprato a vile prezzo grani di pessima quali- 
tà , e poi venduti caramente a danno del pubblico. 
Questa voce, quantunque fosse menzognera , oorv 
lasciava di poter rendere sospetto il nuovo Senato . 
Il Principe di Poggio Reale , che non volea entrare 
al governo della Città con compagni , che non era- 
no reputati integri nell’ animo del pubblico , iscan- 
zando di discreditarli , prese la saggia risoluzione di 
mandare a Messina la renunzia della conferitagli ca- 
rica . Non fu questa accettata , e fu pressato a rice- 
verla . 

Animaro dalle seducenti lettere, che riceve» 
dalla Corre Viceregia , si determinò di ubbidire , ma 
a condizione , che se gli dessero nuovi Senatori . 
.Mostrarono i Consiglieri dcll’Almenara di volerlo 
compiacere , e gli fu scritto , eh’ egli ne facesse la 
nomina , Restò contento il Principe di Poggio Rea- 
le , che fosse stata fatta buona la sua richiesta , e per 
non sembrare di scegliere egli i suoi Senatori ne .no- 
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minò dodici, che credette più opportuni al servigio 
del pubblico, e più accreditati nell'opinione del vol- 
go , affinchè il Viceré fra questi scegliesse i sei , che 
doveano assisterlo nell’ amministrazione del Senato. 
Ma mentre si aspettava , che gli arrivassero , secondo 
la promessa , le Cedole a favore di sei di quelli, che 
avea proposti, con sua sorpresa gli giunsero quelle, 
che conflrtnavano i passati Senatori . Vedendosi de- 
luso, non esitò punto a risolversi, e da un canto 
mandò a Messina una seconda rinunzia, e dall’altro 
scrisse a Vienna, lagnandosi della mancanza di pa- 
rola del Viceré, e legittimando la sua condotta . Ir- 
ritato l’ Almenara nel vedere di nuovo ricusata I» 
carica dall’ eletto Pretore , senza riflettere , eh’ egli- 
o piuttosto i suoi mentovati Ministri erano la cagio- 
ne, che gli avevano fatto fare la comparsa di man- 
catore , gli comandò, che tosto si presentasse carce- 
rato alla Colombara di Trapani. Accettò egli con 
animo tranquillo questo non meritato gasugo , ed 
a’ 14. di Giugno parò da Palermo per il suo desti- 
no , applaudito da tutti , che ammiravano la di lui 
eroica costanza. 

Conoscea la Corte di Vienna H torto evidente; 
che avea il Viceré , e come il Principe di Poggio 
Reale meritasse di essere risarcito dall’ affronto , che 
ricevuto avea; ma la politica non permettea , che il 
Marchese di Almenara vi restasse intierameote di 
sotto; e perciò I’ Augusto Carlo prese lo espediente 
di ordinare, che fosse tosto richiamato dall’ esilio, e 
rimesso nella carica di Pretore il Principe di Poggio 
Reale, ma eoo quei Senatori, che il Viceré desti- 
nati gli avea, dichiarando esser questa la volontà di 
S. M. I. , e solo permettendogli , come é costume , 
di scegliersi il proprio Senatore.. Ritornò dunque ii 
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detto Cavaliere a’ 12. di Novembre, ed insieme col 
*uo Senatore prese in Senato il possesso di Pretore . 
Non v'ha dubbio, che in questa determinatone 
tirila Corte di Vienna, con cui terminò questa con- 
tesa , la giustizia non v'abbia avuto punto luogo, 
ma spesse volte la ragion di Stato dà dei passi , che 
sembrano irregolari, ma che le circostanze ricercano 
per conservare il buon ordine* 

Restavano ad assicurare il commercio gli Alge- 
rini , eh’ erano » e sono i più potenti , c pericolosi . 
L’ Augusto Carlo cercò di apportare anche questo 
vantaggio ai suoi Regni di Sicilia, e di Nipoti, 
procurando per lo stesso mezzo dell* Imperadore di 
Costantinopoli di ottenere la pace con costoro . Egli- 
no non mostratomi renitenti , ma ricercavano una 
condizione di cui non potea questo Monarca com- 
promctrersi, imperciocché voleano,ehe la Religione 
di Malta, ed i Maltesi non andassero più in corso. 
Fu fatto^ loro sapere, che i Re di Sicilia oon avea- 
no vcrun dominio sopra quelle Isole, che gli erano 
stati donati io feudo dall’ Imperadore Carlo V. , e 
che salvo una particolare offerta di un Falcone , per 
cui attestavano il dono fatto loto, ed alcune poche 
obbligazioni , che sono espresse nell’atro di questa 
donazione, per tutto il resto erano i Maltesi liberi, 
ed indipendenti . Convinti di questa verità aderirono 
al comando del Sultano , e sottoscrissero in Costan- 
tinopoli il trattato a’ 29. di M*rzo, che poi, come 
ci avvisa il Muratori (ij, non ebbero scrupolo di 
violare . 

Dovendo il Marchese di Almenara celebrare V 
ordinario Parlamento, che dovea tenersi nell’ anno 

( 1 ) Annali d’Italia T. XII, all’annt 1717 . 
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seguente 1718. determinò , che se ne- facesse l’aper- 
tura in Piler.no a’ 20. di Giugno . Si dispose dun- 
que ad abbandonare Messina , e siccome voléa visi- 
tare le fortifi. 'azioni iurte della Sicilia, né sapea 
quanto poteasi trattenere in esse,. anticipò la sua par- 
tenza nel mese di Novembre, e pertossi a Siracusa, 
dove avea chiamato da Palermo Giorgio Olivieri 
Conre di Vallis Generale delle armi , per esaminare 
le medesime, ed apportarvi gli opportuni ripari. Par- 
ti questo Generale dalla Capitale con una compagnia 
di Usseri, e venne alla detta Città, ma appena ar- 
rivatovi contrasse una lunga , e pericolosa malattia , 
di modoché non fu in grado di assisterlo , e perciò 
non essendovi speranza , che questo presto guarisse , 
il detto Viceré ..dopo di aver visitati «Porti di Sira- 
cusa , e delle Città vicine , si mosse per Palermo , 
dove arrivò a’ 18. di Gennajo 17 18. ( 1 ), 

Arrivato il giorno destinato al Parlamento fa 
fatta per bocca del Proronotap del Regno la di- 
manda del Viceré per parte dell* Augusto Sovrano .. 
Consisteva questa oella selica richiesta d’un donativo 
straordinario , oltre i soliti ordinar;' , eh* era uso di 
offerire , a cagione delle considerabili spese , che si 
erano fatte, e si faceano per mantenere le molte 
truppe necessarie per la custodia del Regno, e nel 
risarcire le fortificazioni » Lo Staro allora era nel 
maggiore decadimento ; le guerre, delle quali erari 
fresche le piaghe , il terribile tremuoto accaduto due 
anni prima , la mancanza dell' utile commercio ^ la 
decadenza deir agricoltura lo avevano reso smunto, 
e povero, né trovavasi in grado di soccorrere ,. come 
bramava, il Sovrano, Non di mena desiderando di 

(0 Molitore Diaria manoscritta di Pai. T. V. pag. jj. 
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soddisfarlo, se rron in tutto, almeno in parte, fa- 
cendo gli ultimi sforzi, che poreano i Parlamenta*;, 
offerirono un dono straordinario di quattrocento mila 
scudi , supplicando il Monarca a restarne contento , 
stanti le dette calamità , e facendogli ancor pflrtre- 
rr , che essendo ormai resi frequenti in ogni Parla- 
mento i sussi' 1 j straordina j , era il Regno dtsangua- 
to , né era in loro potere di trovare altronde il de- 
naro (i) . 

Quattro furono le grazie dimandate in questo 
Parlamento ; per la prima pregava il Sovrano , che 
tutti i beneBrj Ecclesiastici si concedessero , come si 
costumava in Napoli , ai Nazionali , affinché il de- 
ttato , che da essi si percepiva circolasse nel Regno , 
la quale grazia era stara nell’ antecedente Parlamento 
straordinario dimandata dal Senato di Palermo per i 
Bentfkj , Canonicati , e Prebende della Cattedrale, 
ed ebbe un pari felice effetto; la seconda chiedeva, 
che si fabbricasse di nuovo la moneta di argento , cb* 
era da per tutto mancarne; la terza dimandava , che 
ai ergesse un Tribunale di commercio , che trovasse 
j mezzi di accrescere , e migliorare la nrg aziazi ane, 
come é in Genova , in Marsiglia , e nelle altre prin- 
cipali Città, il quale avesse l'autorità di prescrivere 
il modo, con cui dovessero farsi i se m inameni , ora 
mai decaduti, c di risecare gli abusi introdurti; e per 
ultimo chiesero, che S. M. C, si compiacesse di ac- 
cordare quelle grazie, che si erano pei passati Par- 
lamenti dimaodati, e non si erano ancora risolute. 
© tennero poi gli Ordini dello Stato dal Viceré , che 
potessero spedire in Vienna un agente, il quale co- 
lasse di ottenere da Cesare ciò, che si richiedeva, 

(i) Mentitore Tarlm. di Sic. T. U. „ - 
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I nostri annali tralasciarono di avvisarci; chi fosse 
stato eletto, e che cosa mai abbia ottenuto , siccome 
ci é ignoto, che allora i Messiocsi ricevettero il pri- 
vilegio di avete il Porto franco, dello che ne resta- 
rono lieti (i) . 

Questo fu l’ultimo atto, che fece il Marchese 
di Almenara come Viceré di Sicilia , cui avendo già 
compito il secondo triennio del governo, gli fu dato 
il successore , e poiché il Regno di N ipoli era sen- 
za Governante, fu P Almenara incaricato di portarsi 
a reggerlo interioa mente, finché fosse arrivato l’elet- 
to Viceré. Essendo perciò giunte le Galee Nipolita- 
ne , che doveaoo condurvelo partì egli per il suo 
interino destino ai i 8 . di Luglio accompagnato sino 
a bordo dal Senato, da molti Cavalieri, e dai Mi- 
nistri . Sarebbe stata compianta la di lui perdita da* 
Siciliani , se egli avesse conservata quell’ esattezza , 
con cui cominciò a reggere la Sicilia ; ma la frene- 
sia di divenir dotto, come abbiamo di sopra detro , 
per cui abbandonando le cure del governo nelle ma- 
ni del Giudice della Monarchia, e del suo Segreta- 
rio operava ogni cosa a voglia di questi cattivi con- 
siglieri, fece sì, che divenne esoso alla Nazione, e 
fu creduto inetto al governo come colui , che non 
S 3 pea prender da se veruna risoluzione , ed era co- 
stretto a farsi regolare da' suoi consiglieri , i quali 
dispooevaoo ogni cosa in guisa, che sembrava di ooq 
essere egli Viceré, che di solo nome. Abbandonò 
poi questo Marchese il secolo , si fece prete , e fu 
promosso dal Pontefice Benedetto XIV, alla Sagra 
Porpora . 


li) àHnmrì Annali d' Italia T.Xll, agli en, 1728. 1 fi# 
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Fine iella controversia fra la Corte di Sicilia , e la £* 
Sede intorno alla Monarchia; tl Conte di Sastago 
viene Pietre ; Collegi istituiti per i Nobili dopo il 
di lui arrivo . Promulga la Bolla Benedittina . Lega 
stabilita in Siviglia contro di Cesare, che spinge in 
Italia un esercito , ed ordina , che la Sicilia si met • 
tesse in istato di difesa . Esazioni inutili fatte in 
questa occasione . Il Conte di Sastago visita le For- 
tezze : è confermato per Picei è per altri tre anni . 
Il Conte Quiros suo Segretario è deposta , e riebia • 
nato in Pierata , ottiene di ritornare in Sicilia, ma 
non di essere rimesso nel posto , sua prigionia . 
Parlamento dell' anno 17 ?». Lega della Francia , 
della Spagna, e della Savoja contro l' Impera dorè , 
e provvidenza date in Sicilia. Soccorsi spediti a Na 
poli . Parlamento straordinario . Partenza del Pietri 
per Messina , e poi per Sira usa . Acquisto del Regno 
dt Napoli , e destinazione della flotta per quello 
di Sicilia. Sorpresa dei Palermitani all' avviso , ebe 
si avvicinava l esercito di Spagna, e fuga del Ge- 
neral Bona ; la squadra suddetta si avvicina , e sbarca 
in Solanto. Ambasciadori spediti dal Senato al cam- 
po, e convenzione fatta eoi Conte di Montemar Co- 
mandante , ed eletto ancora Picerè . Avvicinamento 
dell'esercito a Mal aspina , possesso del Monte mar . 

J^endea tuttavia da gran tempo la gran contro ver* 
sia fra la Santa Sede , e la Corre di Sicilia intorno 
ai Tribunale della Regia Mooarchia , e sebbene Cle- 
mente XI. lo avesse abolito, pure non si facea verun 
conto nel Regno di questa Bolla Clementina, e con- 
tinuava ad esservi il detto Tribuaale colla stessa giu* 
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rìsdizìone di prima . Sotro il successore di questo Pa- 
pa , ebe fu Innocenzo XIII. per la brevità della di 
lui vira , non potè questa lite terminarsi . Mancaro 
questo Papa, ed eletto Tanno 1725. il Cardinale Or- 
sini Domenicano , che assunse il nome di Benedet- 
to XIII. uomo amantissimo della pace , che sperava, 
che fra le due Corti si sarebbe questa compiuta, come 
nell’ antecedente Pontificato si era cominciata a trat- 
tare . Ma contro ogni aspettazione questo affare di- 
venne più spinoso, ed intrigato. Il detto Pipa, ad 
istigazione di coloro, ai quali interessava di tener vi- 
va questa lite, appena assunto al Pontificato, scrisse 
un* Enciclica a tutti gli Arcivescovi , e Vescovi di 
Sicilia , nella quale si ammonivano ad osservare la 
Bolla di Clemente XI., con cui aboliva ilTnbuoale 
delia Regia Monarchia, e la delegazione Apostolica. 

Questo passo dato dal nuovo Papa ferì T animo 
dell’Augusto Carlo VI. il quale res^ò irritato, che 
mentre trattavasi bonariamente in Roma la pace fra 
le due Corti , Benedetto in vece di agevolarla la 
disturbava colla detta pastorale lettera , atta a rinno- 
vare le liti , e perciò sotto i cinque di Dicembre 
dello stesso anno 172$. spedì un Dispaccio allo al- 
lora Viceré Marchese Almenara, in cui dolendosi 
del Papa Benedetto, che con questa Enciclica cer- 
cava di attaccare una prerogativa, che senza oppo- 
sizione goduto sempre aveano ì Serenissimi Re di 
Sicilia , ordina, che sostenesse in tutte le forme ' T 
Apostolica Legazione, e lo esercizio di questo Tri- 
bunale , nel modo , in cui era sotro il Re Cattolico 
Carlo li. suo Zio, senza avere riguardo a persona, 
che ardisse di opporsi (1), Questo Dispaccio dimo- 
ili Sitile SMZitni 7 . U tit. 7. ‘ * 

ff 1 
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strava l'animo del Sovrano risoluto, ed intento a 
sostenere ad ogni costo questo privilegio; essendosi 
saputo in Roma , forse scoraggi i Curiali di quella 
Corte, che profittavano di questa lite, e conoscen. 
done anche la difficoltà lo stesso Benedetto , forse si 
ricredette di avere scritta quell’ Enciclica, e pensò 
di ripigliare il trattato, che si era incominciato nel- 
1 * antecedente Pontificato, e di sua spontanea vo!on« 
tà apri la via di terminare questa lite, scrivendo nel 
mese di Marzo del 1727. all’ Imperadore , che de- 
stinasse persona in Roma , la quale proponesse i mez- 
zi per troncare questa lunga lite, eh' erano oramai 
sedici anni, che tenea nemiche le due Corti, e ciò 
per venire ad una soda, e costante riconciliazione. 
Piacque all* estremo questa dimanda a Cesare , il 
quale destinò il Cfrdinale Cienfuegos Arcivescovo di 
Monreale , e suo Ministro alla Corre del Papa , il 
quale da suo canto elesse il Cardinale Prospero Lam- 
bertini Vescovo di Ancona , che fu poi Pontefice 
sotto il nome il Benedetto XIV. per esaminare col 
Ministro Imperiale la causa intorno alla Legazfa Apo- 
stolica , e per spianarne tutte le difficoltà . Fecero 
questi due Porporati diversi congressi , e finalmente 
determinarono fra di loro il piano, che dovea ese- 
guirsi, restando salvo l’ onore della Santa Sede, c 
dei Re Siciliani . 

Fatto concordemente questo piano , e tolti tutti 
gli ostacoli, fu comunicato al Papa, il quale allora 
creò uua Congregazione di cinque Cardinali, fra* 
quali Lambertini suo Plenipotenziario , che di con- 
corde sentimento approvarono quanto questo Porpo- 
rato coni h uso avea col Cardinale Cienfuegos. 

Sfavasi trattando in Roma questo grande affare, 
quando venne in Sicilia il nuovo Viceré Cristofaro 
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Fernandez de Cordova Conte dì Sastago eletto suc- 
cessore dell’ Almenara con Dispaccio segnato a Lus- 
semburgo ai 2 6. di Maggio dell’anno 1728. ( >) . 
Giunse egli io Messina a’ 20. di Luglio , e di là 
scrisse al Marchese di Almenara , che dopo otto gior- 
ni avrebbe preso possesso del Viceregnato, come 
esegui a* 28. dello stesso mese , e poi spedì la Car- 
ta Reale in Palermo, che fi» registrata nell’ Uffizio 
del Proconotajo a’ 7. del seguente mese di Ago- 
sto (1}. Si trattenne in detta Città quasi tre mesi, 
e poi si determinò a venire in Palermo, dove dise- 
gnava di far la sua residenza . Fatto dunque prece- 
dere il suo equipaggio, se ne partì, ed arrivò nella 
Capitale a’ 26. di Ottobre , nel qual giorno fece il 
pubblico ingresso, ed andò direttamente a risedere 
nel Regio Palazzo. Scorsi poi quattro dì sortì io 
gala, e portossi alla Cattedrale, dove fu incontrato 
dall’ Arcivescovo col suo Clero , dal Senato , dai Ma- 
gistrati, e dalla Nobiltà, e cantato l’Iano Ambro- 
siano in rendimento di grazie per il di lui felice ar- 
rivo fece egli la solita promessa nelle mani del Pre- 
tore dì confermare i privilegi di Palermo . 

Cadendo nel seguente mese la festa di S. Carlo 
nome dell* Augusto Imperadore , vi fu gala , cd ia 
questa fausta occasione fu aperto io Palermo per la 
prima volta il Collegio Imperiale dei Nobili detto 
dei Padri Teatini. Era molto tempo, che i Gesuiti 
si erano compromessi di aprire un Collegio per la 
educazione dei Cavalieri ; ma come andavano diffe- 
rendo a farne I’ apertura , alcuni Magnati, premurosi 
di collocare i loro figli, sollecitarono i Teatini ad 

fi) R (£■ del P r»t. detl’Mnt (. Ini. 17*7. «718. 

(1) ivi, 
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«pure un altro Collegio . Allora i Gesuiti scossi da 
una certa nvaiirà, si frettarono di aprire il loro 
Collegio» ed ebbero il piacere di prevenire i Teati- 
ni , avendolo apeTto ai 31. dell’ antecedente Ottobre, 
Così la gara fra queste due Religioni produsse il 
vantaggio alla Capitale di averne due» che servissero 
alla educazione de; figliuoli delle famiglie N bili . 

A^vea intanto il Pontefice Benedetto Xtll. fatta 
fermare la Bolla di concordia fra la Santa Sede » e 
la Corte di Sicilia, giusta la forma suggerita dai due 
Cardinali Plenipotenziari , ed approvata dalla Con- 
gregazione dei cinque Porporati » e pubblicata aveaia 
8*29. di Settembre 1729. fu essa dii di lui nome 
detta la Benedittina . Nella medesima si fa menzione 
delia Bolla di abolizione della Monarchia di Sicilia 
fatta dal suo antecessore Clemente XI.» si additano 
poi le ragioni addotte dal Mmistro Imperiale , per 
mostrare » che questo Tribun?le non potea abolirsi » 
come que'io , che era stato concesso dal Papa Ur- 
bano lì. al Conte Ruggiero in premio di avere li- 
berata ia Sicilia dai giogo dei Saraceoi, e di avere 
sottoposti alla Santa Sede i Vescovati del Regno, che 
prima dipendevano da’ Patriarchi di Costantinopoli . 
F . poi rilevare i mali , e gl" inconvenienti , che do- 
po la detta Bolla di Clemente Xi. regnarono , e re- 
gnavano in Sicilia , e soggiunge , eh’ egli come Padre 
comune dei fedeli, volendo togliere tanti scandali, 
era divenuto colla presente Costituzione a riconosce- 
re come legittimo ii Tribunale deila Monarchia , e 
che solo prescrive» i limiti ne* quali dovea il G udi- 
Ce di esso Tribunale contenersi in avvenire , risecan- 
do gli abusi, che vi si erano introdotti, che descri- 
ve in 35, paragrafi, stabilendo indi i. limiti dei qua- 
li ha parlato . 
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Questa Costituzione fu gradita dall’ Augusto I;r>. 
peradore , come quella, che conciliava le due Corti 
Romana, e Siciliana, e toglieva tanti scandali, che 
per così lungo spazio di tempo aveano afflitto il Re- 
gno duranti le dissensioni , e rallegrò inoltre tutti i 
Siciliani . Il Conte di Sastago ne restò olteemodo 
lieto, cd anelava il momento, che gli arrivasse l* 
ordine di promulgarla, per quietare gli animi dei Si* 
ciiiani . G unse finalmante il bramato Dispaccio in 
data de* io. di Novembre , ed egli ne diede subico 
conto, ed ordinò che si promulgasse, e se ne cer- 
casse la esatta esecuzione . Ne fece egli stendere dai 
suoi Ministri la Prammatica , che promulgò a’ 15. di 
Febbrajo dell’anno seguente 1719. (1).. Si tornerà 
a parlare di questa Bolla nell’ ultimo articolo di que- 
sto libro * 

Non ostante che col gastìgo dato allo Sferlazza; 
ed a’ di luì complici si fosse in parte data una certa 
sicurezza ai viaggiatosi , ed al commercio interno, 
della Sicilia sotto il governo del Marchese di Alme- 
nara, pure erano ritornati degli altri malandrini ad 
inquietare le vie pubbliche, e costoro non lasciavano 
di esser protetti da alcuni Baroni . II Conte di Sì- 
stago, volendo, che questi perturbatori della pubbli- 
ca tranquillità fossero conquisi , ordinò a’ Capitani, 
delle Città, e Terre, che andassero alla loro sequela., 
e minacciò severissime pene contro coloro dei Cava^ 
lieti , che scioccamente si vantavano di proteggerli , 
e davano toro asilo (a)* 

Accostandosi i tempi carnesciateschi dell* an- 
no 1729.* volendo il Viceré tener lieta la Città ,ed 

(1) Siati at Sanctìones T. 1 . tit. 7. 

{%) Amico in Anturio ai Fa^ellitm pig. $5. 
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in particolare quel del ceto Nobile, immaginò, che 
avrebbe potuto viemaggiormence ottenere questo in- 
tento, se introduca nei pubblici T-atri le fes'e di 
bUlo , come costumatami nei paesi d- Germania, e 
perciò destit ò il Teatro detto di S. Lucia ,c per im- 
pedire ogni disordine , promulgò per il Capitano del- 
la Città i regolamenti , che doveaoo osservarsi , e de- 
sti! ò il di 6. di Tebbr p per principio di queste fe- 
ste . Fatti i preparativi , c giunta la sera destinata , 
incorre egli si aspettava uo concorso di Nobiltà, re- 
stò sorpreso nell* osserv ire , che niun Cavaliere, c 
niuna Dama vi si accostò, per lo che divennero inu- 
tili tutte le sue premure , e si chiuse il Teatro senza 
farsi la preparata festa (i). 

In quest’anno sog ò il Burigoy (z ) , che si fis- 
se scoperra in Messina uoa congiura terribile , che fu 
forrunatameme sopita . Doveaoo , scrisse egli , alcuni 
malcontenti in un dato giorno sollevarsi , saccheggia- 
re le case, scannare il Governadore , e sceglierne un 
altro a lor genio . Questa sollevaziooe dovea eseguir- 
si a’ 3, di Luglio, e per distinguersi fra di loro, si 
era convenuto, che portassero al braccio destro per 
segno un pezzetto di tela bianca . A buona sorte ti 
Governadore, dice egli , oe fu avvertito , prima che 
scoppiasse la sollevazione da un soldato Genovese, 
che l’avea penetrata, ed ebbe la fortuna di assicu- 
rarsi dei congiurati, e gastigarli severamente . Noi in 
altre nostre opere ($) abbiamo dimostrata , che que- 
sta é una favola dì quelle , che affidato al suo Gaz- 
zettiere del Mercurio Storico spesso asserisce questo 
scrittore Francese. 

(0 Mongitorc Diario manoscritto di Pai. 7. V. 

(lì Hist. dt Sitile ,iv. X. T. lt. § xv, 

(j) Laure di Giovanni fiittete T, HI. lettera Vi. 
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Infelici furono piuttosto non ad una sola Città, 
tua a tutta l’ intiera Sicilia l’anno 1730. e seguenti, 
nei quali st fffì il Regno continue agitazioni , ed ag« 
gmj. Ai 9. di Novembre dell’anno 17*9 nacque 
una improvvisa confederazione combinata nella Città 
di Siviglia.in cui si collegarono la Spagna , la Ftan- 
cia, e l’Inghilterra, cui aderì ancora a* zi. dello 
stesso mese I* Olanda, che tonò la p3ce,ch- gode- 
v si in Italia, e pose in agitazione il gabinetto di 
Vienna. Stabiliva questa la Tjscana , e i Ducati dì 
Parma, e Piacenza alio Infante D. Carlo nato dalla 
Regina Elisabetta al Re Filippo, e determinava , che 
Livorno, Porto Ferraro, ed i due mentovati Ducati 
di P.rma, e Piacenza non fossero più guarniti dei 
sei mila Svizzeri , come si era stabilito nell'antece- 
dente convenzione, ma di sei mila Sp ignuoli . Q le- 
sta nuova lega, ed il vedere, che si facea di nuovo 
metter piede io Italia alle truppe Spjgnuole , davan 
ombra all’ Augusto Carlo, e gli fecero sospettare, che 
si appiattasse qualche altro fine occulto sotro questa 
convenzione, laonde se ne dolse col Re Cattolico, 
come infrattore dell’ ultimo trattato, e fece delle o- 
pere con Giangastone Gran Duca di Toscana , e con 
Antonio Duca di Parma, spronandoli a negarsi di 
ricevere le milizie di Spagna nei loro Stati fi). 

Crescevano i di lui sospetti , che altro fosse 1 * 
oggetto di questa confederazione, dal riflettere, eh* 
egli non avea mai contrastato al suddetto Infinte la 
Toscana, e i Ducati , che possedea il Duca Antonio, 
e solo si era ristretto a pretenderne da lui l’ investi- 
tura come di Feudi dell’Impero. Agitato da questi 
dubl>, per opporsi a qualunque novità, spinse in 

(1) Muratori .Annali d’ Italia T. XII. ali’ anno 1719. 

io^r. ix. sez. t. g g 
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Italia un esercirò di trenta mila uomini* che fece 
comandare dallo stesso Conte di Mercy , il quale recò 
tanto strepito in Sicilia nella guerra coi Savojtrdi,e 
cogli Spagnuoli . Queste truppe furono disposte nel 
Ducato di Milano a in quello di Massaie nella Lui» 
giana » ad oggetto in primo luogo di difendere gli 
Stati, ch’egli possedeva in quelle parti, come per 
opporsi al passaggio, che poceano tentare gli Spa- 
gnuoli, per penetrare nei Ducati di Parma, e Pia- 
cenza , e nella Toscana , 

Restavano però sprovvisti i due Regni di Na- 
poli , e di Sicilia , nei quali poteano agevolmente 
entrare le Potenze di questa formidabile lega , nella 
quale essendovi gl’inglesi, e gli Olandesi, che tro* 
vavansi padroni del mare , era cosa facile l’ invader, 
li, mentre egli non avea flotta- alcuna ad opporre. 
Non trovò dunque altro mrzzo per salvare questi 
Regni dalla invasione , che quello di scrivere ai Vi- 
ceré dei medesimi , avvertendoli dei pericoli , nei 
quali N poli , e Sicilia si trovavano di essere assaliti 
dalle flotte Inglese , ed Olandese , e di ordinare a’ 
medesimi , che facessero ogni possibile opera per met- 
tere sul piede di una valida difesa i suddetti due 
Regni (i). 

Per adempiere il Conte di Sistago gl’ Imperiali 
Comandi cominciò dalla Capitale , c nel mese di Giu- 
gno diede principio a far rifare le fortificazioni , c 
a provvederla abbondantemente di munizioni , e di 
viveri di quanto abbisognava per una luoga resisten- 
za . Fu il Castello accresciuto di nuove rivellini , e 
fu munito dalla parte di terra di palizzate , gli orti 
vicini ai Castello furono appianati, e furono anche 

( (i) Muratori Annali d'Italia all’anno ijif. 
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tagliati gli alberi fruttiferi , che poteano essere d’ im- 
paccio ; vi fu trasportate* oltre le suddette provvisio- 
ni una gran quantità di cannoni per tener lontano 
ogni approccio delle navi nemiche, se pure ardiva >o 
di acce starsi (1). Le stesse disposizioni furono d3<e 
per tutte le Piazze marittime , cioè per Mrssìm , Si- 
racusa , Agosta , Trapani, Milazzo, e Termini, e 
per tutte le altre fortificazioni dell’Isola (i) . 

Intanto veone a comandare le armi il Generale 
Vallis, il quale, dopo il morbo contratto in Sira- 
cusa , era andato a respirare 1' aria nativa , ed incari- 
cato ancor egli princpaimente della difesa di Sicilia, 
avea seco menato molte altre truppe, oltre di quel- 
le, che vi esistevano, e ne aspettava delle altre , che 
di giorno in giorno vi arrivavano . Vi giunse però 
set za denari, che sono il nerbo della guerra, del 
quali scarseggiava 1 ' Augusto Carlo VI. Dovendo per- 
ciò mantenere così numerose milizie , c fare delle 
altre spese per le fortificazioni , e per provvederle di 
altri viveri, c munizioni da guerra, che ricercavano 
dei milioni di scudi, appena arrivato cominciò a di- 
mandare dei validi soccorsi , e ne fece vive istanze 
al Viceré, ed al Senato di Palermo ancora. Questa 
era allora la cosa più difficile ad ottenersela Sicilia 
trovavasi nello stato lo più calamitoso , che immagi- 
nar si può. Il tremuoto dell’anno 1726., che avea 
rovinati tanti ed ficj , i quali eia stato u' uopo di ri- 
mettere in piedi ; la mancanza del commercio ; la 
decadenza dell’ agricoltura, e i grossi donativi, che 
fatti si erano srraordinariamente nei passati Parlamen- 
ti , oltre gli ordinarj , l’ aveano resa così smunta, che 

(t) Mongitore Diario manoscritto di Falerno T. P. 

fr) Mungitore ivi. 
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sembrava impossìbile di sod disfare alle giuste dimatv 
de di questo Cavaliere. II Senato della Ospitale som- 
ministrò quella somma, che potè, ma questa era 
beo poca al bisogna. 

Ad accorrere alle necessità , che pressavano, si 
adoprarono dei mezzi violenti. Si appropriò dapprima 
alla cassa militare un’ annualità di tutti i beni , che 
possedevano in Sicilia coloro , che per caso si tro- 
vavano lontani ; furono imposte poi delle gravi tasse 
ai Negozianti , ed ai Mercadanti , i quali furono co- 
stretti a comprare dal Regio Erario le tratte dei fru- 
menti , quantunque non ne avessero, né pensassero 
di comprarli dal Regno ( i ) ; fu poi intimato nel dì 
ao. di Luglio il servizio militare a’ Baroni , non già , 
che vi fosse bisogno di soldati per la difesa del Re- 
gno, ma per trarne dei denari, giacché si obbliga- 
vano a pagare in contanti dodici once di oro per 
ogni uomo, che somministrar doveano , e si costrin- 
gevano i Benestanti colla forza a fare dei prestiti 
considerabili alia detta cassa . Pur non bastando il 
donato , che traggeasl nei riferiti modi, fu imposto 
il due per cento sopra tutri i beni così dei Secolari, 
che delle Chiese , e degli Ecclesiastici , e furono 
perfino questi tenuti a cedere quella franchigia , che 
godono sulla farina , ed il vino dalla Deputazione 
delle nuove gabelle. Il Senato di Palermo , malgrado 
la somma , che avea somministrata, fu obbligato con 
vatj biglietti Viceregj a trarre dalla cassa frumenta» 
sia , che allora si tcnca di riserva per occorrere nel 
caso di carestia a comprare dagli esteri a caro prez- 
zo i grani, che si vendevano, cinquanta altri mila 
scudi per sostentamento delle truppe . 

(i) Mungitore Diario dì Palermo T. F. 
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Produssero questi mezzi di estrarre tanto dena- 
ro dalla casca dei Siciliani )' effetto che si dovea 
aspettare, cioè l’estrema miseria. I debitori , sotto 
il pretesto, ch’eran costretti dilla forza a soffrire le 
tasse esorbitanti, eh’ erano stari imposte.si schermi- 
vano da’ pagamenti dovuti ai loro creditori, e questi 
da un laro eran tenuti a pagare le tasse , e dall’ al- 
tro , non potendo esiggere i loro crediti, si riduce- 
vano all’ estrema povertà. Quindi restavano desolate 
le famiglie, disanguate le Università, tolto il com- 
mercio, e cresciuti i debiti , e ridotti gii afflitti cit- 
tadini a vendere a baratto la mobilia,e le cose più 
preziose , che aveano nelle loro case , per poter tro- 
vare la maniera di sussistere , e di alimentare in qual- 
che modo la loro misera vita (i) . 

Il guajo però maggiore fu , che tanto denaro 
trarto dalle sostanze dei Siciliani fu buttato al vento» 
avvegnaché né nel presente anno 1718. né nei se- 
guenti vi fu guerra , né fu tratta la spada dal fode- 
ro , la quale dovea sguainarsi solo quando fossero 
mancati o il Gran Duca di Toscana, o il Duca di 
Parma , e Piacenza . Non ostarne nel Regno si te- 
mea come imminente la guerra, ed il Conte di 
Sastago pensò di visitare le Piazze marittime , e le 
fortificazioni del Regno , per osservare co’ proprj oc- 
chi , se erano stati esattamente eseguiti i suoi ordi- 
ni . Partì dunque per terra da Palermo ai 5. di Mar- 
zo 1751.» e andò prima in Trapani , menando seco 
il Giudice della Monarchia, ed uno della Gran Cor- 
te col suo Segretario Viceregio, e fatto il giro me- 
ditato , si restituì alla Capitale a' 26. del seguente 
Aprile , e siccome già sapea, che il Duca Antonio 

(t) MmgitOT e Di Aria mxnotcritto di Pai. 7 *. V. pxg. 91, 
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di Parma avea cesssro di vivere a’ io. di Gennajo, 
intuì ò di nuovo a' Baroni ii servigio militare . 

La detta m irte non arrecò per allora la temuta 
guerra. Fedele i’ Augusto Culo VI. alle sue prò* 
messe , riconobbe I* Infante D. Carlo per legittimo 
erede dei Ducati di Parma, e Piacenza, ed ordinò 
a! Conte D^un Governadore di M iano,che spedis- 
ce subito il Conte Stampa io quei Stati a prenderne 
possesso a nume del suddetto Infanre, e sotto la 
protezione di Cesare. Ne fece dei richiami la Corte 
Pontili ia , la quale prctendea , che i detti Ducati, 
siccome erano stati distratti da Alessandro VI. do* 
veano ritornare alla Scora Sede , e fece dei grandi 
manifesti , e delie dichiarazioni per difendere questo 
suo preteso diritto , facendo anche affiggere in Par* 
ma , ed in Piacenza le sue dichiarazioni; ma queste 
non erano che carte , ed il Conte Stampi , punto 
non curandole , continuò pacificamente a governate 
a nome dell’ Infante D. Carlo ì detti Ducati. 

Dopo che ritornò dalla visita delle Fortezze il 
Conte di Sastago , vi arrivò colla Fcluga il D>spac- 
ciò nel mese di Luglio della conferma per altri tre 
anni nel Viceregnato sottoscritto da Cesare a Lui* 
semburgo ai 26. dell’ antecedente Giugno ('r).Qje- 
sto lieto avviso gli riuscì meno piacevole per t’ or- 
dine , che insieme gli giunse, di licenziare dal suo 
servizio il Conte Quiros Segretario , Si é sotto il Vi- 
ceregnato dell’ Almcnara nei capo precedente fatta 
menzione di quest’uomo, die unito al Rifos Giu- 
dice della Monarchia fece fare così rrista figura nel 
secondo triennio a quel benemerito Cavaliere, dopo 
che si abbandonò nelle loro mani. Continuarono egli* 

(1) firg. iti Prttìn. dell’ *nno 9, Ini, 1730. 1731. 
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do 3 dominare nel Viceregnato del Sastago, sutto 
il quale il Quiros prese tant3 mano , che rraggea 
denari dappertutto , e vendea la Giustizia . Essendo 
patenti i difetti di costui , si assordavano continua- 
mente con replicati ricorsi dei Siciliani le orecchie 
dell' Augusto Carlo , c dei di lui Ministri contro que- 
sto Segretario, che disanguava i Siciliani, e discre- 
ditava il per altro disinteressato Viceré. Perciò fu ri- 
soluto di levarglielo d’ attorno, e richiamarlo. Egli 
però, per non far capire, ch’era deposto dall’im- 
piego , andava spargendo eh* era costretto di por- 
tarsi in Vienna per alcuni rilevanti affari, che riguar- 
davano il Regno, lo che potè far credere solo a. 
coloro , che non erano a giorno dei ricorsi fatti , ed 
ignoravano l’ordine venuto al Viceré (t). Il Con» 
te di Sastago , non essendo ancor spirato il primo 
triennio , differì di prender possesso per la seconda 
volta sino a’ 5. del seguente mese di Agosto.. 

Portatosi il Conte Quiros in Vienna , poiché coi 
suoi raggiri ebbe modo di trappolare i Ministri di 
quella Corte, o che co’ suoi denari, dei quali ab- 
bondava, fosse venuto a capo di bendare gli occhi a* 
medesimi , ottenne, chè potesse ritornare in Palermo 
con incarico al Viceré di esaminare la di lui causa 
uoa con un Giudice , che vi sarebbe destinato . Men- 
tre egli era lontano non tralasciò in Palermo di 
mettersi io chiaro lume il Sastago delle ribalderie di 
costui , il quale , toccando con mani la verità , co- 
minciò a disingannarsi del passato , ed a concepire 
un odio contro del medesimo. Il Quiros, ottenuto 
dalla Corre di Vienna quest* ordine , ritornò più su*, 
petbo , ed altiero di prima , e venne per mare sioo> 

(0 Monitore Diario mawtcritto di Poi. T. K p. 17. 
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a Sulacto , e lusingandosi, che soffiasse il buon ven* 
ro di prima, senza aspettare , che se gli desse pra- 
rica , sb*rc<J solo, e scrisse ai Pretore, prescrivendo- 
gli , die spedisse ivi una persona della Sanità , per 
dar la pratica alla sua gente. Qjest’ arrogante lettera 
commosse l'animo del Pretore , capo del Magistrato 
della Smifà , e viepp ù ne restò irritato, sentendo, 
che il Quiro‘, non previo il permesso del suo Ma- 
gistrato, da se si fosse fatto lecito di scendere a ter- 
ra , e ne fece gravi lagnanze al Viceré. Questi, che 
già avea concepito altro concetto di quest’«rdito uo- 
mo , ordinò , che non osasse di accostarsi a Pdermo, 
e che andasse carcerato nella Cittadella dì Messina , 
finché fosse arrivato il Ministro della Corte , eh' esa- 
minar dovea la di lui causa . G unse finalmente da 
Napoli il Giudice destinato dal Monarca, cioè il Reg- 
gente Marzio Cirino , per fare il processo al Quiros. 
Cerne sia terminato questo affare resta a noi igno- 
to . I nostri Storici non più parlano di questa cau- 
sa , rè più nominano il Quiros; sappiamo però, eh* 
egli non riprese la carica di Segretario,e perciò ab- 
biamo mortivi) di credete , che la sentenza dovette 
cadere contro di esso. 

Mancava continuamente all' Erario Regio il de- 
naro per mantenere tante truppe, e siccome era già 
scorso il triennio dell'ultimo Parlamento , il Conte 
di Sastsgo ebbe ordine di convocarlo, ed egli ne 
stabilì l'apertura nella sala dei Regio Palazzo a’ 29. 
di Giugno dell'anno 1732. Era egli persuaso dello 
stato in cui trovsvasi !a Sicilia dopo tante imposizio- 
ni , che descritte abbiamo ; e pere ò il suo discorso 
recitato dal Protonot&jo fu toccante, e patetico . Pa- 
le.ò egli le spese ingenti, che l’Erario Regio fitte 
avea per sostenere la minacciata guerra, e difendete 
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il Regno, e che avendo bisogno dì un considerale 
sussidio per continuare a sostenere le truppe, quan- 
tunque poresse ordinarlo di sua autorità , volea non 
di meno rimetterlo all’ affetto, e alla fedeltà dei suoi 
Siciliani , giacché cercavasi per la difesa della loro 
patria . Portò poi 1* esempio di Milano, e di Napo- 
li, i di cui abitanti si erano tassati in modo, che 
n’era stato quietato il Regio Erario, e con ciò di- 
tnosttò, che dovessero anche i Parlamentarj bilancia- 
re i debiti dell’ Erario di Sicilia, e somministrargli 
anche il denaro per le giornaliere spese . Si compro- 
mise in fine, se eglino avessero adempiuti i voleri 
del Monarca, che avrebbe loro ottenuto , facendose- 
ne mediatore , tutte quelle grazie , che avessero ri- 
chiesto fi). 

La dimanda di un sussidio straordinario , che 
uguagliasse i debiti dell’Erario Regio, che correa 
voce , che fosse di un milione di scudi non era pos- 
sibile , che potesse aver luogo. Le contribuzioni , che 
abbiamo di sopra additate , quando venne il Gene- 
rale Vallis,alle quali non cran stati soggetti nè Mi- 
lano , né Napoli , aveano ridetti i Siciliani a tale 
estremità , che appena restava loro da vivere , ed 
a’ Baroni stessi , pagati che fossero i pesi dovuti so- 
pra i loro Stati, sopravanzava quasiché nulla. Di- 
versi perciò furono i dibattimenti nelle sessioni Par- 
lamentarie . Da una parte gli Ordini delio Stato a- 
vrebbero voluto compiacere l’Augusto Monarca, ma 
dall’altra ne scorgevano 1* impossibilità . Monsignor 
R.fos Giudice della Monarchia, ch’era stato tecen- 
temente chiamato come Reggente alla Corte di Vien- 
na , con lasciava , per farsi merito , di usare tutti gli 

(j) Mcngitor: Tarl.m. di tic. T , il. 
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arufizj per ottenere ii richiesto donativo . Egli stesso 
finalmente conobbe, che non sì trovava modo da 
compire l' arco . Perciò facendo tutti gli sforzi pos- 
sibili , si determinarono i Parlamentarj ad offerire un 
donativo straordinario, che se non uguagliava quei* 

1 , che si era richiesto., se gli avvicinava in qualche 
modo . Esibirono dunque ottocento mila scudi , oltre 
gli ordinar^, e quelli, che si pagavano di nove in 
nove anni . Fu stabilito , che ogni persona di qua* 
lunque ceto fosse tenuta a contribuire la sua quora, 
e furono imposte le seguenti nuove gabelle, cioè i. di 
un carlino sopra ogni rotolo di zucchero ; 2. di un 
altro carlino sopra ogni rorolo di polvere di archi* 
bugio ; 3. di due carini sc’pra ogni risma di carra ; 
4. di un'oncia d’oro, ossia di trenta carlini Napo- 
Jitani , sopra ogni quintale di piombo; e 5. final- 
mente fu imposto ii due , e mezzo per cento sopra 
il valore dei panni , e dei drappi , ordinandosi , che 
le dette gabelle si esigessero nella maniera piii dol- 
ce (1). Ci è ignoto quali grazie fossero state diman- 
date , non accennandolo gli atti di questo Parla- 
mento . 

Era molto tempo , che i Ministri d’ Inghilterra, 
di Olanda , e di Francia , eh’ erano alla Corte di 
Vienna, aveano facto ere» maneggi per ottenere , che 
l'Augusto Carlo aderisse aita lega stabilita in Sivi- 
glia, ed egli dopo tante ripulse date loro, per l’a- 
more delia pace finalmente vi avea aderito , di modo 
che, essendo in concordia con tutte le Potenze , sem- 
brava , che non dovesse punto aspettarsi la guerra . 
Pure nell’anno 1733. questa scoppiò a suoi danni 
improvvisamente . Èra morto a’ io. di Febbrajo 1735. 

(1) Mori gì tire Patimento di Sic. T. IL 
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Ferdinando Augusto Re di Polonia , ed Elettore di 
Sassonia eletto dai Moscoviti, quando sbalzarono da 
quel Trono l’anno 1724. Stanislao Lezinski , che si 
era ritirato in Fraocia . Era questo sventurato Pi in- 
cipe suocero di Luigi XV. Re di Francia, il quale 
volendolo rimettere sul Trono Polacco , fece partire 
un’armata verso quel Regno, che ejutaro ancora da 
alcuni aderenti al deposto Stanislao , venne a capo 
di rimetterlo nell’antico suo Soglio. La Czara di Mo- 
sco via Anna , la quale continuava a proteggere la 
casa di Sassonia , si oppose all’elezione di Stanislao, 
e nello stesso impegno entrò I’ Augusto Carlo VI. 
cui dispiaceva , che fosse Sovrano in Polonia un Prin- 
cipe, che trovavasi collegato con nodo così stretto 
colla Fraocia. E tanto fecero questi due Monarchi , 
che obbligarono i Palatini di Lituania a dichiarare 
in capo a 23. giorni per loro Re Federico Augusto 
figliuolo del defuoro.ed a sostenerlo io modo, che 
Stanislao non potendosi più reggere , fu costretto a 
fuggirsene di nuovo in Francia nel mentito abito di 
marina jo . Luigi XV. vedendo ritornato il suocero* 
cacciato la seconda volta dal Soglio di Polonia , mon- 
tò in collera , né potendosi vendicare dei Moscoviti 
per la distanza dei luoghi, volle far sentire il peso 
del suo sdegno all’ Imperadore Carlo VI., e fatta 
una occulta lega colla Spagna, e la Sav< h » spedi un 
esercito comandato dal vecchio Maresciallo de Villars 
in Sicilia per spogliarlo degli Stati , che vi possedè». 

Arrivarono queste truppe in Italia nel mese di 
Ottobre per le Montagne di Savoji , e vi giunsero 
per cinque diverse strade, e poi unire a quelle del 
Re Sardo attaccarono Io Stato di Milano. In Vien- 
na si stava nel più nero bup, né si era punto a 
giorno di questa segreta negoziazione, e perciò da 
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quel gabinetto non si era data veruna disposizione 
per la difesa degli Staci d’ Italia . Il Conte Dsun all 1 
improvviso assalto, dando, per custodire quel Du- 
cato, le possibili migliori provvidenze, corse per le 
poste a Vienna ad avvertire I* Imperadore delia im- 
provvisa irruzione , c per chiedere pronti soccorsi per 
difenderlo fi). Fino a quel punto noo costava , che 
la sola lega fra la Francia , e la Savoja , e perciò si 
stava in qualche sicurezza in Napoli, ed in Sicilia, 
che fioche Milano resisteva , non potesse essere vici- 
na veruna invasione per questi due Regni, sebbene 
la lega desse qualche allarme , che i collegati , vin- 
to Milano, avrebbero rivoltate le armi per insigno- 
rirsi dei detti Regni . 

La notizia della ridetta lega, e dell’arrivo del- 
le truppe Francesi in Italia era giunta in Sicilia ai 
28. di Otobre dell’anno 173?., oel seguente mese 
però di Novembre, e nel dì 19. del medesimo, si 
divulgò, che la Città di Milano, una col suo Ca- 
stello , era già in potere dei Francesi , la quale no- 
tizia era vera rispetto alla Città, non già riguardo 
al Castello, che non si rese agli assediano', che ai 
2 . del seguente Gennajo dell’anno 1734. Questa 
voce allarmò i due Viceré di Napoli, e di Sicilia, 
ed aspettandosi, che tolto l’ostacolo di Milano, i 
nemici non trovassero veruna remora alla conquista 
di questi due Regni, pensarono a precaversi, ed a 
mettersi in israto di una valida difesa,dando nuove, 
e piu energiche provvidenze (2) . 

In Sicilia , per quel che riguarda la presente 
Storia , furono date le seguenti disposizioni » Si de- 

( 1 ) Muratori ninnali d’Italia T.XIl. agli 4 ». 17 *?. 1734 . 

{D Mungitore Diario manoscritto di Palermo 1. K p. 6j. 
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terminò dì raccogliere quella quantità di fiscìne.che 
fosse necessaria per il Castello, e a quest’oggetto 
furono tagliati tutti i rami dei Pioppi, eh’ erano nel- 
la lunga strada di quattro miglia * che da Palermo 
conduce a Monreale, e di quelli ancora, che tutta- 
via esisrono nella via, che dai Convento di S. Fran- 
cesco di Paola sporga fino al mire . Furono poi in- 
timati tutti i Baroni feudatari al servigio militare , e 
a prepararsi alla difesa della patria; si pretendea, che 
ogni Barone pagasse per ogni uomo , che dovea da- 
re, once venti d’oro, ma dopo qualche dibattimen- 
to si convenne * che per ogni soldato sborzasse so- 
lo once dieci , e mezza ; promulgò poi il Conte di 
Sastago un bando con cui ordinò a tutti i Francesi* 
e Savoiardi, che dimoravano io Palermo di presen- 
tarsi nel termine di quattro giorni al Presidente del- 
la Gran Corte, e quelli* che trovavami nelle altre 
Città , e Terre del Regno a’ Capitani rispettivi , dan- 
do conto dei loro impieghile professioni, per darsi 
poi da codesti Magistrati le convenienti disposizioni* 
giusta gli ordini Viceregj; fu finalmente provveduto- 
il Castello di Palermo di turco il bisognevole in vi- 
veri , ed in attrezzi militari per una lunga, e costan- 
te ditesa. Furono anche fornite le Città maritti- 
me, Trapani, Messina, Siracusa, Agosta , Milazzo* 
e le altre fortificazioni della Sicilia di viveri , e di 
munizioni da guerra per potersi difendere (i). 

Tutti questi saggi provvedimenti furono dati 
nella supposizione* che la lega fosse de’ soli France- 
si , e Savojirdi, i quali essendo privi di forze ma- 
rittime, non poteano invadere il Regno, che per la 
via di terra , e doveano prima cominciare dali’actac» 

(i) Mungitori Diario manoscritto ài Pai. T. V. p. 6y. 
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care il Rrgr.o di Napoli ; ma qual fu la sorpresa , 
quando si seppe , che la Spagna ancora si era con* 
federata colle dette due Potenze? Questa Monarchia 
era allora f„rmid abile per mare, e potea di leggieri 
giungere all’improvviso io Sicilia. Crebbe il timore 
quando si seppe, che fin da’ 30. di Novembre dell* 
anno antecedente una poderosa Aorta navale era sor* 
rira dalle spiagge di quella Potenza, e dopo di avere 
stiferto nel golfo di Lione una fiera burrasca, era 
attivata alla Spezia, ed ivi avea sbarcate delle trup» 
pe, che teneva a bordo. G'unsc poi la notizia , che 
quattro mila cavalli della Linguadoca erano venuti 
in Anribo , e poi ivi imbarcatisi erano giunti alia 
stessa riviera di Genova , e che tutte queste troppe 
già aveano presa la via di Toscana (1). 

Non ssprasi concepire , dove andavano a mira* 
re queste numerose truppe . Non poteano certamen» 
te avere per oggetto la Toscana ; il Gran Duca era 
in pace colle Poter ze Borboniche, ed crasi cooten* 
taro ,che alla sui morte l’ Infante D. Carlo fosse suo 
successore in quel Ducato , e perfino avea ricevute 
le truppe Spagtvuole nel Monferrato. Altro dunque 
dcvea essere il fine, per cui la Spagna si era colle* 
gara colla Francia, e la Savoji . Ciascheduno allora 
sospettò che si volessero togliere aH* Augusto Inape* 
radore i due Regni di Napoli, e di Sicilia, ed in- 
vestirne il detto Infante D. Carlo Borbone . Quesre 
congetture sembravano assai tondate , dal vedere , che 
questo Infante era g à venuto in Italia, e trattencvasi 
nel suo nuovo Ducato di Parma come un genera* 
lissitno di armata, ch’era tutto intento 8 fare delle 
conferenze col Maresciallo de Villars, col Duca di 

(1) Muratori Annali d'Italia all'anno 1737. 
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L«ria , e col Marchese di Montemar celebri maestri 
di guerra , come se avesse in animo di fare una 
campagna (i). 

Tutte queste notizie appuratesi dal Conte di Sa- 
stago , lo spinsero ad applicarsi colla possibile dili- 
gerita alla difesa del Regno a se affidato, e poiché 
gli mancava il denaro, non essendosi esatti gli otto 
cento mila scudi effetti nell’ ultimo Parlamento, man- 
dò al primo di Genoa; > le circolari per tutto il Re- 
gno, chiamando i Parlamentar; ad una straordinaria 
Assemblea per i dodici del seguente mese di Febbra- 
io , che poi, per alcuni ostacoli fra nv zzatisi , non 
poterono adunarsi, che a’ i6. di Aprile. Quest’ As- 
semblea fu chiamata per riparare alla mancanza del 
denaro del mentovato donativo , che non si cr 3 po- 
tuto esigere. Frattanto promulgò un biodo a’ z. di 
Marzo, con cui prescrisse , che tutti i B troni feuda- 
tari , o altre persone che possedessero dei beni ia 
Sicilia, e fossero al servigio della Ssvtji , c della 
Spagna fossero tenuti dr ritornare nel Regno fra lo 
spazio di due mesi, sotto la pena della coofiscazione 
dei loro beni, se non ubbidivano (a). 

L’Infante D. Carlo nel mese di Febbrajo ante- 
cedente era venuto in Toscana , ed ivi si era posto 
alla testa dell’ esercito , che il Re suo padre gli avea 
spedito , col quale si avviò verso Ruma , ed avea 
già varcato il Tevere a’ 15. di Mitzo. Era arrivata 
a Civitavecchia la flotta Spagnuola , dalli quale fu- 
rono distaccate otto navi di linea con truppe , e man* 
date alle Isole di Procida , e d’ Ischia , le quali al 
loro apparire subito si resero a’ *0. dello stesso mese» 

(i) Muratori Annali d'itali* T. Xll. all' anno «7jf. 

(1) Mungitore Diario manoscritto di Palermi f. P. 
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Il Conte Giulio Visconti Vicetè di Napoli , clic 
si aspettava questa vis»ta,avea molto prima farce vi- 
ve istanze al Conte di Sastago , affinché dalla Sicilia 
se gli mandassero dei soccorsi per difender quel Re- 
gno , e principalmente per fortificare Gaeta, e Ca* 
pua . Questi volendolo compiacere, a’ io. del mede- 
simo mese, vi spedi quartrocento uomini di fanteria, 
c sessanta di cavalleria ; ma questa truppa ebbe la 
disgrazia di cadere quasi tutta nelle mani degli Spa- 
gnuoli , che presero due Tartane, che la conduce- 
vano; una terza, eh’ ebbe la sorte di scappare giun- 
se malconcia , dopo sette giorni , io Palermo , e le 
restanti appena poterono salvarsi , dopo di avere sof- 
ferta una furiosa tempesta (tj. Mancato questo soc- 
corso gliene fu mandato un altro di settecento uo- 
mini , i quali da Messina doveano sbarcare in Man- 
fredonia (2). Così il Conte di Sastago per soccorrer 
Napoli sprovvedea la Sicilia delle truppe necessarie 
alla sua difesa . 

Radunati » Parlamentarj a’ i&. di Aprile, com- 
mendò questo Viccregname la fedeltà dei Siciliani, 
e lo zelo per i! servigio di Sua Maestà Imperiale , 
di cui ne avea date le pruove più chiare nell’ ulti- 
mo Parlamento, nel quale, non ostanti le calamità 
nelle quali si trovavano, offerito aveano un donativo 
di ottocento mila scudi da pagarsi io quattro anni , 
alla ragione di dugento mila per anno ; ma fece lo- 
ro presente , che la prima quota di questo denaro 
non si era sin allora potuta riscuotere dal Regio Era- 
rio , imperocché le gabelle allora imposte non ren* 
devano quel frutto , che si era immaginato, e perciò 

(») Mongiecrc Divio di Palermo T* V. p«g. 175 . 

(*) Mo/i&uorc uh . 


Digitized by Google 


affinché fa cassa camerale non restasse priva dello in* 
riero sussidio, che se li era accordato, incaricava i 
tre Ordini dello Stato acciocché trovassero i mezzi da 
supplirne la minorazione , che se ne stava soffrendo . 
Veramente il fatto era così, ed i Parlameotarj , ai 
quali era noto l’oggetto di questa straordinaria chia- 
mata , ne erano persuasi, e fatte aveano anteceden- 
te varie sessioni per dare una pronta risposta alla ri- 
chiesta del Viceré. Egli è certo, ed i Politici di ac- 
cordo ne convengono , che quando alle derrate vi si 
pone un qualche peso , che non aveano, il consumo 
ne diviene tosto minore, e perciò i calcoli, che di 
esso si fanno prima di apporsi il auovo dazio, sem- 
pre falliscono . Il Mercatante , che vende le merci , 
aggrava sopra di esse il tangente , che pagar deve , 
ed il Compratore, che dee provvedersene, vedendo 
cresciuto il prezzo, se ne provvede di meno, che 
sia possibile . 

Persuasi gli Ordini dello Stato di questa verità 
abolirono le cinque gabelle , e li cinquantasei mila 
settecento cinquanta scudi, che mancavano a compi- 
re 1 ’ offerto donativo , li ripartirono sopra gli Eccle- 
siastici , li Baroni , la Città di Palermo , le Chiese 
Laicali, i Mercadanti.i Cambisti , gli Negozianti di 
Messina, che nel Parlamento de* 7. di Luglio 1732. 
erano stati meno aggravati (1) . E’ degna di rammen- 
tarsi in questo luogo la generosità del Conte di Sa- 
stago, il quale avendo in considerazione lo stato mi- 
serabile in cui rrovavasi allora la Sicilia , ricusò il 
donativo, che gli fu offerto di once mille, che in 
ogni Parlamento ordinario, e straordinario suole da* 
Parlameotarj farsi al Viceré . 

( 1 ) Mongitcre ParUmtnto dì Sic. T. II. ; 

toje. ix, 8 sz, 1. i i 
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Non possiamo* dispensarci in questo luogo da! 
riferire le favole, che intorno al presente Parlamen- 
to inventò, il Signor de Burigny (t); scrisse egli, che 
il Conte di Sastago dimancò un donativo di un mi- 
lione , e trecento mila scudi, e minacciò, che avreb- 
be adoprata la forza se i Parlamentarj ricusavano di 
ubbidire ; soggiunge poi , che le di lui minacce in 
vece di atterrirli , eccitarono una sollevazione uni- 
versale , che diffìcilmente potè sopirsi , dappoiché la 
vicinanza degli Spagnuoli rendea i popoli più teme- 
rarj. Noi abbiamo ben due volte nelle nostre ope- 
re ( 2 ) rilevato questo errore, ed é bene, che si ri- 
torni la terza volta ad avvertirlo per guarire la fre- 
nesia di alcuni dei Siciliani , che parlano con traspor- 
to di questa Storia, eh’ é piena a zeppo di errori,, 
e priva dei più interessanti fatti, che illustrano gli 
Annali Siciliani . 

Mentre questo Viceré era intento a non far man- 
care alla cassa Reale il denaro per supplire alle spe- 
se , che giornalmente far si doveano,non trascurava 
d’invigilare alla sicurezza del Regno. Avendo egli, 
prima di questa Adunanza Parlamentaria fatti partire 
per Siracusa cinquecento soldati per la difesa di quel- 
la importante Forrerza , dei quali soli cento furono 
destinati per l’ Alicata . Pensava egli di conferirsi do- 
po il Parlamento colà , per essere a portata di sape- 
re i movimenti dell’ armata Spagnuola, e quali con- 
quiste aodava facendo, e per avere anche il piede 
libero a scappare , nel caso, che facesse dei progres. 
si,o non si potesse ad ess3 resistere , stanti le poche 
milizie , che restate etano nel Regno , senza che la 

(1) Hist. de tirile Liv. X>. T. li. 5. xvi. 

(i) Lettere di Giovanni Filotttc T. 111. lettera Vi, , 


Digitized by Google 



* 5 * 

Coree di Vienna fosse solletica a mandare dei soc- 
corsi per mantenersi il possesso di quest* Isola . 

Prima però ch’egli abbandonasse la Capitale, e 
si recasse a Siracusa , cercò d’impinguare l’Erario 
Regio con altro denaro diverso dai donativi ordina- 
r j , e straordinarj , che si facevano in esso perveni- 
re . La facilità con cui l’anno 1730. si eran privati 
tutti gli Ecclesiastici così Secolari , che Regolari , e 
le Opere Pie di quella franchigia, che godono so- 
pra le gabelle di vino , e farina , e che viene loro 
somministrata dalla Deputazione delle nuove Gabel-; 
le , il fece coraggioso a chiederla di nuovo a pro- 
fi to dell' Erario Regio . Si era allora contrastato 
perché prcteodeasi , che fosse necessario l’assenso 
Pontificio , per obbligare gii Ecclesiastici a contribui- 
re ai pubblici pesi . Il Conte di Sa stago prevedea ; 
che se domandava di nuovo questo denaro, se gli 
sarebbe negato , mancando ii permesso di Roma , 
avea fio dall’anno antecedente 1733. cercato di to- 
gliere quest’ostacolo, incaricando Monsignor Arci- 
vescovo di Palermo, per i Preti, ed il Giudice 
deila Monarchia per i Regolari , acciò cercassero di 
ottenere dal Pontefice ii suo beneplacito . Siccome 
pelò , per chiederlo , era necessario il consenso dei 
Singoli Ceti soggetti a loro, e questi si negarono co- 
stantemente di aderirvi , eccetto il solo Capitolo del- 
ia Cattedrale di Palermo, che vi acconsentì, così 
eglino si scusarono dal poterlo ricercare. Cò non 
ostante questo Viceregnanre ne scrisse al Ministro 
Imperiale , il Cardinale Cicrifuegcs, cui compiegò la 
rappresentanza dell’ Arcivescovo , con la quale di- 
chiarava , che il solo suo Capitolo vi avea accon- 
sentito , acciò, malgrado I3 renitenza degli altri Ec- 
clesiastici , e tutti i Regolari, ottenesse questo per* 
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messo dai Papa. Riuscì a questo Porporato di car- 
pire da S. S. il desiato permesso . 

Avvalorato dalla permissione Pontificia il Conte 
di Sastago , ordinò alla Deputazione delle nuove Ga- 
belle, che pagasse la franchigia del venturo Agosto 
dovuta a tutti gli Ecclesiastici nella cassa Reale . Si 
scusarono per allora i Deputati di eseguire quest’or, 
dine, sotto il pretesto, che non esisteva ancora il 
denaro, che dovea trarsi dalie gabelle nel futuro 
Agosto, e soggiunsero , che il permesso ottenuto dai 
Papa, comunicato loro dal Viceré , non avea luogo, 
giacché sopponea ii consenso degii Ecclesiastici, i 
quali , eccetto il Capitolo del Duomo , erano stati 
tutti dissensienri . Questa risposta della Deputazione 
fu dal Viceré mandata alla Giunta dei Presidenti, e 
Consultore , la quale fu di avviso ( eccetto ii Presi- 
dente delta G. C. che votò per contro ) che non 
ostante la renitenza degli Ecclesiastici , dovesse ia 
Deputazione obbligarsi al pagamento , e così con un 
secondo Dispaccio fu dal Viceré ordinato. Neil’ in- 
certezza in cui erano i Deputati , se dovessero o nò 
ubbidire , il Pretore , capo di questo Magistrato , fu 
di parere , che prima di pigli tre alcuna risoluzione 
conveniva di ricorrere all’ Avvocato Fiscale della 
G. C. , e pregarlo, acciò facesse sapere al Viceré, 
che i Deputati per coscienza , e per altri rilevanti 
mortivi erano in istaro di disubbidire al comando Vi. 
ceregio . Piacque lo avviso del Pretore , e così fu 
eseguito . II Gastone , eh’ era I’ Avvocato Fiscale, ed 
avea molta mano coi Conte di Sastago, assunse so- 
pra di se questo affare, e persuase il Viceré a desi- 
stere dall* impegno , anzi Io indusse a scrivere un 
biglietto alla detta Deputazione, con cui la liberava 
dal fare al Regio Erario il detto pagamento . Que» 
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*o affare, thè sembrava terminato, ripullulò dopo 
che il Sastago porrossi a Siracusa, dove crescendo i 
bisogoi , cambiò senrimento , e comandò di nuovo 
alla Deputazione, che facesse il detto pagamento. I 
Deputati ebbero il coraggio di consultare di nuovo 
quest* ordine , ed il Sasiago ordinò , che non ostanti 
le additate ragioni ubbidissero. Fece la Deputazione 
una terza rappresentanza, che sarebbe stata del pari 
inutile, se le armi Spagnuole , che arrivarono pochi 
giorni dopo non avessero liberati gli Ecclesiastici dal 
pericolo di perdere questa lieve franchigia (ij. 

Arrivò in Palermo la notizia , che Napoli era 
già caduta in potere degli Spagnuoli nel mese di 
Aprile, la quale indusse il Viceré a partir presto per 
recarsi a Siracusa. Fece dunque levare le ancore a* 
30. dello stesso mese, e porcossi prima a Messina» 
Restò incaricato del comando delle armi in Palermo 
il Generale Roma, il quale volendo sguarnire que- 
sta Capitale delle soldatesche ioutili, fece partire per 
Messina stessa tutti coloro che erano condannati al 
gastigo, e si trovavano in ferri ai 14. di Marzo. 
La presa di Napoli fece temere al Governadore di 
Trapani, che gli Spagnuoli non tentassero qualche 
sbarco in quella Città , e siccome era sprovvisto di 
truppe per difenderla , venne io Palermo , e chiese 
dei soccorsi al mentovato Generale, il quale gli ac- 
cordò quattrocento fanti» e a- 17. dello stesso mese 
di Maggio partì con essi per ritornare alla difesa di 
quella Piazza (1) . 

Resi i Castelli di Napoli in potere degli Spa- 
gnuoli , l’ Infante D. Carle entrò trionfante in quel- 
li) Mungitore Dì aria manoscritto li Palermo T. P. 
fi) filj igitort ivi . 
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'la Città, e fu acclamato da quel popolo. Ivi poi gli 
arrivò da Madrid la Cedola Reale del ReCattolico 
suo padre , eoo cui venne dichiarato Re delle due 
Sicilie . Siegue a delirare io questo racconto il Bu- 
rigny.il quale riferendo I* entrata in Napoli del det- 
to Infante, scrisse fi), che i Siciliani, udita la ca- 
duta di Napoli , ed il possesso presone dall' Infante, 
vi spedirono due Cavalieri come Ambasciadori a ral- 
legrarsene, e ad invitarlo a portarsi in Pifermo, do- 
ve sarebbe srato ricevuto a braccia aperte,, e che 
questi gli riferirono , che i Tedeschi non possedeva- 
no in Sicilia , che tre Citrà , cioè Trapani , Messina, 
e Siracusa , avendo abbandonato tutto il resto deli* 
Isola , e che non vi erano nel Regno altre truppe , 
che di cinque in seicento soldati. Qjante favole ia 
un tal paragrafo ! non fu mandato alcun Ambisela* 
dore , né porca mandarsi senza una dererminazione 
del Parlamento , né il Senato di Palermo, né i De- 
putati del Regno, mentre dimoravano sotto il giogo 
Imperiale , si sarebbero rischiati a apedire degl’invia- 
ti. In tutte le Citrà poi del Regno cran dispersi aei 
Castelli i Tedeschi, e vi dominavano, e nella Capi- 
tale , che questo Scrittore Francese esclude , risedea 
il Generale Comandante Rema con truppe . Q «este 
poi eran migli-ji, specialmente nelle tre mentovate 
Città, ed in Palermo, ch'era la meno provvista, 
ve n’ erano più di seicento . 

Comparvero finalmente ai 15. del seguente Giu- 
gno alcune Galee Spagouole nei mari di Palermo, 
e si ancorarono alla distanza di un tiro di cannone 
dal Castello. Il Castellano ne avverti tosto il Gene- 
rale Roma , il quale portatosi ivi ed osservando ogni 

(1) Hiuoire de sitile T. il, l. xi, S- 17. 
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Cosa Co‘ suoi proprj occhi , determinò di non impac- 
ciarsene . Questa indolenza ir» tempo in cui il Ca- 
stello co’ suoi bronzi ,. porea battere quelle triremi 
per farli allontanare » diede qualche sospetto che vi 
fosse ordine segreto della Corte di Vieona a’ suol 
Ufficiali di guerra di fingere di far qualche resisten- 
za , e poi ceder la Piazza. Almeno la condotta di 
quei di Napoli fu- tale, che fece sospettare a’ Politi- 
ci , che la Sp<gna, più col denaro, che sparso avea 
nel Gabinetto Cesareo , che colla spada ed i can- 
noni avesse acquistare le due Sicilie . Le Galee intan- 
to , che si erano ancorate presso Palermo , la matti- 
na seguente sparvero; a’ 15. di Giugno, poi giunse 
in detta Capitale una menzognera notizia , che gli 
Spagnuoli aveano farro lo sbarco alla Mortella presso 
il Faro , giacché si seppe ,. che vi erano venute ad 
ancorarsi alcune barche , che non aveano truppe di 
veruna sorta , e non aveano sbarcata alrra gente, che 
quella ch'era necessaria di provvedersi di acqua (1). 

Non tenendosi più sicuro il Conte di Sastago 
in Messina pani a’ ij. di Giugno, e recossi a Si- 
racusa , dove arrivò in capo a pochi giorni . Di là 
chiamò quattrocento Granatieri ,, che rirrovavansi in 
Palermo i quali partirono alla volta di essa Città 
a’ dello stesso mese. Furono anche spedite dalla 
medesima Capitale altre soldatesche per Trapani, e 
per Messina , c per Siracusa ancora , dallo che rile- 
vasi , che non era così; piccolo- il numero delle mi- 
lizie Tedesche nel Regno, come il Burigoy sognò. 
Le restanti soldatesche , eh! erano nella Capitale , si. 
mirarono nei Quartieri, e alla custodia del Castello. 
Nel seguente mese di Agosto si sparse voce , che il: 

6 ) Mongitm Diario di Palermo T. V. pig. 190. 
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Viceré avesse chiamato a Siracusa il Generale Ro- 
ma , ed il suo Consultore , ma o questa notizia oon 
fu vera,o eglino non ebber tempo da partire , giac* 
ché vi si trovavano quando giunsero gli Spagnuoli . 

Avendo l’Infante D. Carlo conquistato in bre- 
ve tempo tutto il Regno di Napoli , rivolse V animo 
ad insignorirsi dell’altro Regno, cedutogli dal Re 
Filippo suo padre, e ne iocaricò il Conte di Mori- 
remar suo Generale. Fu a questo fine allestita in 
Napoli una flotta di trecento navi da trasporto, di 
cinque Galee, di due Palandre, e di cinque navi 
di linea , oltre molte altre barche , ed essendo ogni 
cosa pronta per marciare , questo General Comari* 
dante si pose alla vela coll’esercito imbarcato a’ 25. 
di Agosto, e con prospero vento a’ 28. del detto 
mese comparve la detta squadra alle viste di Paler- 
mo , giorno io cui si festeggiava il dì natalizio dell’ 
Augusta Imperadrice Elisabetta Cristina di Brusvick 
m )glie dell’ Imperadore Carlo VI . Era andata la 
Nobiltà in una pomposa gala a passeggiare alla Ma- 
rina sulle ere ventidue , ed a godere dei mottetti , 
che si cantavano allora nel Teatrino di marmo esi- 
stente colà in occasione di questo fausto nascimento. 
Trovavasi in detto passeggio il Generale Roma in 
compagnia del Pretore Principe della Cattolica fer- 
mato sotto il detto Teatro, per udire quegli armo- 
niosi concerti. Folto era il concorso delle carozie, 
ed il numero della plebe in tutta quella spiaggia ac- 
corsovi per godere del fresco, per udire le armoni- 
che sinfonie, e per vedere il lusso della Nobiltà. 
Quando tutto in un tratto il cocchio del detto Prin- 
cipe abbandonar si vide quel posto , e frettoloso al- 
la Città correre . Stupirono gli astanti a tale vist3 , 
tè concepir sapeasi perché il Generale così sollecita- 
mente fosse col Pretore rientrato. % 
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In capo a poco si penetrò il motivo , essendosi 
saputo , che la mattina i custodi , che alle Torri pre- 
sedevano, intorno al littorale esistenti, eransi portati 
ad avvisare il Senato , che alla distanza della Capi* 
tale gran quantità di legni venir vedevano . Pensò 
quel Magistrato spedire una Feluga per indagare che 
navi fossero. Essendo quel legno ritornato il Padro- 
ne venne alla Marina , ed ai Pretore disse, esser quel 
numero di legni la flotta Spagnuola, die già si av- 
vicinava alla Capitale ; laonde stimarono il Genera- 
le , ed il Principe della Cattolica abbandonare quel 
divertimente , sottrarsi da quel luogo, e ritornare in 
fretta in Città, per darvi le opportune provvidenze. 
Il Roma restituitosi alla sua abitazione, dopo di a- 
vere dati i necess3rj ordini per la difesa del Castel- 
lo , fatto fagotto , sulle ore 4. della notte pensò di 
fuggire da Palermo, e partì per terra unito al Giu- 
dice della Monarchia , ed al Conservadore , avvian- 
dosi verso Siracusa, dove il Viceré Conte di Sasta- 
go dimorava . 

La flotta Spagnuola scoperta dalla Feluga nel 
dì seguente si avvicir.ò a' lidi Palermitani , ma sicco- 
me i venti eran contrai j , né poteano sbarcarsi le 
truppe nel sito, che si avea prefisso il Montemar* 
così restò ferma per alquante ore dirimpetto la spa- 
ziosa Marina di Palermo , quantunque non fosse così 
numerosa, come era partita da Napoli , poiché parte 
di essa era stata spedita a Messioa . Fu incredibile il 
concorso del popolo alla Marina , per ammirare la 
squadra Spagnuola ivi stazionata , senza mostrare al- 
cun timore , poiché era reputata come una flotta ai 
mica. Da tutte le case, che verso il mare sporgea- 
iio , e per tutta la strada Colonna , che ora chiama- 
si Borbone , si vedevano le fenescrc , ed i balconi pie- 
rum, ix. s bz, 1, \ k 
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ni di gente d’ ogni cero , che guardavano con lieto 
occhio la squadra di Spigna . Finalmente abbonac- 
ciatosi fl tempo, e soffiando un’aura più dolce, si 
mossero lentamente le navi » ed andarono avvicinan- 
dosi a’ lidi di Solanto, dove arrivati buttarono le an- 
core, e sbarcarono le truppe, non meno di fanteria, 
che di cavalleria » 

Uditosi in Palermo lo sbarco delle truppe Sp3- 
gnuole , siccome quel lido non é distante da detta 
Capitale più di dodici miglia, e la strada che ivi 
conduce è bellissima , i Nobili , montati su i toro 
cocchi corsero al luogo dello sbarco , ed ivi arrivaci 
si presentarono al General Comandante Conte di Mon- 
temar, e agli altri maggiori uffiziali , palesando loro 
il singolare piacere di essere arrivati , e del contento 
universale dei Palermitani nel rientrare sotto il dolce 
giogo degli Spagnuoli . Questi complimenti farri dil- 
la Nobiltà furono grandemente graditi dal Mooie- 
mar, e da’ suoi Capitani, che accolsero questi Cava- 
lieri colle più obbliganti maniere , e gentilezze . Nel 
seguente giorno, che cadde a’ 30. di Agosto, spedì 
il Senato di Palermo al campo due suoi Ambascia* 
dori. Furono questi il Principe di Palagom'a, ed il 
Duca di Montavano primogenito del Pretore . Arri- 
vati eglino a Solanto si presentarono a nome di que- 
sto Magistrato al Conte di Montemar , per rallegrar- 
si del suo felice arrivo coll’oste Spagnuol3 , e per 
fargli sapere che la Città era pronta a ricevere il 
detto Comandante colle sue schiere , chiedendo solo, 
che sì accordassero alla medesima le stesse condizio- 
ni , che l’anno 1718. ai due di Luglio erano state 
fatte buone dal Marchese di Lede, quando con un’ 
altra armata Spagnuola era venuto a oome di Filip- 
po V. a riconqaistare la Sicilia. 
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Trovatasi il Conte di Montemar dichiarato Vi- 
terè , e Capitan Generale di Sicilia. L’Infante Don 
Carlo allora Re di Napoli , prima eh' egli partisse 
colla flocra , gliene avea spedita la Cedola Reale a* 
2 z a di Agosto tre giorni prima della partenza (i), 
sebbene non gli abbia prescritto tempo, in cui restar 
dovesse in questo governo , ed abbia riservato al suo 
arbitrio di tcnervelo , finche gli fosse piaciuto . Egli 
dunque stipulò cogl’inviati del Senato, che accolse 
graziosamente , quella stessa capitolazione , che si era 
fatta col Marchese di Lede , e fis.ò il dì 2. dell'im- 
minente Settembre per venire a prendere possesso 
della Capitale. In forza di questa convenzione entra- 
rono nel dì ultimo di Agosto alcune compagnie dì 
soldati , i quali marciarono alla custodia del Regio 
Palazzo . 

Venne poi al Piano di S. Erasmo il corpo dell* 
armata. La marcia di questa truppa non potea esse- 
sere né più bella , né più magnifica . Preccdea la ca- 
valleria, alla testa delia quale era lo stesso Conte di 
Montemar, seguivano indi i fanti, eh’ erano al nu- 
mero di otto mila con tamburro battente , e bandie- 
re spiegate , ed in fine chiudea la marcia il bagaglio 
dell’ esercito con cannoni ed attrezzi militari . Sicco- 
me questo Viceré non si era ancora impadronito del- 
la Città , né preso avea it suo possesso , non volle 
entrare nelle mura di essa, e marciando attorno per 
la campagna , andossene ad accampare presso il luo- 
go chiamato Malaspina, dove prese alloggio nella Ca- 
sina del Principe di Sperlinga . D3 questo sito erano 
in grado i soldati di attaccare il Castello , eh* era an? 
cora in potere degli Alemanni, 

(1) Rfg, del Trtton. dell’anno 12. Ini. 174;. 17 $4. 
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Tosto che le truppe Spagnuofe arrivarono nef. 
la detta contrada , cominciarono a piantare le lo- 
ro trincee. I Tedeschi eh’ erano nel Casrello cerca- 
rono d* inquietarli nei loro lavori, ma sempre senza 
profitto j imperocché le palle erano fuori di tiro , né 
giungevano al campo. Nello stesso giorno le navi 
Spagnuole da guerra si appressarono al luogo detto 
della Rinelì a , per sbarcarvi I’ artiglieria , e dopo di 
avere posti a terra i mortai , ed i cannoni , che ser- 
vir doveano agli assediami per attaccare il Castello , 
Cominciarono a bordeggiare intorno alla Citrà , ma 
sempre in sito in cui non potC3no esser colpite dai 
bronzi deila Piazza, che non lasciavano di scagliare 
delle palle cootro le medesime. Fu questo giorno, 
ed il seguente primo di Settembre tempestosissimo ; 
le piogge erano spesse, e grandi, e i lampi, ed i 
tuoni atterrivano le soldatesche , in guisa che non 
tenendosi esse sicure in quel campo presero la riso- 
luzione di sloggiare , e di rifuggirsi in luoghi dove 
poteano scanzare le dirotte piogge , e i fulmini del 
cielo, e parte andarono a ricoverersi presso il quar- 
tiere detto degli Spagnuoli dentro la Città , e presso 
alla Porta nuova , parte dentro il Convento di S. Te- 
resa ivi vicino,e parte alte Cuba nella strada di mez- 
zo Monreale fi). 

Finalmente il ciclo si rasserenò sulla sera del 
primo di Settembre , e poiché il di seguente era sta- 
to destinato per prendersi possesso della Città , e del 
Viceregnato , cosi io segno di giubilo fu veduta quel- 
la sera la Città illuminata nelle maggiori sue strade, 
e principalmente in quella del Cassero, ed i Palazzi 
dei principali Magnati si osservarono, non solo ador- 
ai) Monitore Diario di talermo T. Vi. p»g. il. , 
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ni di fiaccole , ma guarniti ancora nelle muraglie di 
arazzi , e di drappi , e io alcuni di essi si vide espo« 
sto insieme con torcie di cera il ritratto del nuovo 
Re Carlo III. Venuto poi il giorno seguente z. di 
Settembre destinato al possesso, il Conte di Monte- 
mar parti dal C<sino di sua abitazione , e venne nel 
Piano del mentovato Convento dì S. Terera,e tro- 
vato ivi il cocchio Senatorio , vi montò servirò dal 
Principe di Boterà capo del Parlamento , e primo 
titolo del Baronaggio , dal Principe della Cattolica , 
e dai sei Senatori , in compagnia dei quali entrò per 
la Porta nuova , passeggiò per la via di Toledo sino 
alla Puzza Pigliena , per osservare quel quidrivio , 
ed il magnifico apparata dei Palazzi, e poi rivolta^» 
do per lo stesso tratto di via portossi alla Cattedra- 
le , dove fu incontrato col suo Clero dall* Arcivesco- 
vo Monsignor Basile, il quale tosto intonò l’Inno 
Ambrosiano. Cantato il detto Inno, e recitate le 
consuete preci, stando il Conte di Mantemar assiso 
sul Soglio Viceregio , fu letto dal Principe di Valdi- 
na Protonotaj) del Regno il Reai Dispaccio , per cui 
Carlo III. Sovrano di Napoli, e di Sicilia, per la 
cessione fattagli dal Re Cattolico Filippo V, suo pa- 
dre , e dal Principe di Asturias suo fratello dei det- 
ti due Regni , dichiarava di avere eletto Giuseppe 
Castillo Albornoz Conte di Montemar per Viceré di 
Sicilia , affine di prender possesso in suo nome di 
esso Regno (i). Dopo questa lettura (ece il nuovo 
Viceré il solito giuramento di osservare le Leggi , i 
Capitoli, le Costituzioni, e le Prammatiche dei Re- 
gno di Sicilia , ed i Priviiegj ancora della Città di 
Palermo . Fatta questa funzione rimontò nella stessa 

(*/ &£• t Ut Pr*t. dtU’anno ig. lui . 1724. 1755. 
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carozza del Senato, e colla medesima compagnia 
andossene al Regio Palazzo .che destinò per sua di- 
mora . Nello stesso , e seguente giorno si applicò a 
ricevere i complimenti di tutti i ceti, che andavano 
a rallegrarsi dell’ incarico , eh’ egli avea avuto di reg- 
gere la Sicilia come Viceré. L’Arcivescovo, il Se- 
nato , la Nobiltà , gi‘ Inquisitori , ì Capitoli della Cat- 
tedrale , e della Cappella Reale , li due capi dei Ma- 
gistrati , i Parrochi , ed i Superiori dei Regolari a 
vicenda si presentarono nella Casa Reale, per adem- 
piere questo dovere, e furono da esso accolti colla 
maggiore cortesia , e gentilezza , e nelle seguenti se- 
re non si lasciò di continuare le solite illuminazioni 
per tutte le strade della Capitale. 
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CAP. X. 




Assedio del Castello di Palermo , provvidenze date dal 
Montemar come Ciceri . Fesa del Castello . Amba - 
stradari spediti a Napoli al nuovo Fe . Affari di 
Messina , dove va il Montemar per poco tempo , 
e torna ; feste nel dì di S. Carlo . Partenza per 
Napoli di questo Viceré . Il Conte di Marsigliac 
fatto Presidente del Regno t cui si nega il possesso 
in Messina . E' eletto per nuovo rres dente il Mar - 
cbese di Grava Reale , cui si accorda in Messina 
il possesso . Preparativi per la venuta del Re . Re « 
sa della Citta Iella Grave accordale a' Messinesi . 
Partenza del Re per Palermo , suo arrivo . ed en- 
trata privata . Entrata pubblici fatta da questo 
Sovrano % e sua solenne coronazione . Ambasceria di 
Malta , ebe presenta il solito falcone . Presa di Or* 
bi fello . Visita il Re la Cattedrale . e vi fa cantare 
il Teum Deum per questo acquisto , lasciò un gioello 
di gran valore a S Rosalia . i’ imbarca , e parte 
per Napoli , dove arriva felicemente . 

P reso il possesso della Capitale, e del Viceregna- 
to , e ricevuti i complimenti di tutti li ceti , si ap* 
pli.ò il nuovo Viceré ad impossessarsi del Castello . 
Si erano già cominciati ad ergere dei rivellini, e dei 
terrapieni, ed a fare delle strade coperte, per poT 
piantarvi dei morrai , c dei cannoni per batterlo t 
Non lasciarono gli Alemanni di disruttore codesti 
Lvori , facendo giuocare con un perenne fuoco la 
loro artiglieria, ma riuscì ciò inutile, giacché furo- 
no innalzati i terrapieni, su’ quali furono collocati 
quattordici cannoni, e due mortai da bomba , quan- 
ti furono nccessat j all’ uopo . Erano stati riaprimi 
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pc rratì quest* bronzi a! quartiere detto il Borgo, m3 
il Pretore Principe della Cattolica , considerando , che 
collocate ivi le batterie , poteva la Città restar dan- 
neggiata dalle palle, e dalle bombe del Castello, 
pregò il Conte di Montemar acciò si contentasse di 
scegliere un altro luogo per tempestare il Castello , 
-il quale non fosse dannoso alla Capitale . Non vo- 
lendo questo Comandante , che gli abitanti , e le lo- 
ro case soffrissero veruna molestia , condiscese alla 
dimanda, e fece trasportare quei bronzi negli orti, 
ch’erano dirimpetto al Baluardo nominato di S. Gior- 
gio, e di là cominciò a battere quella Fortezza. 

Non si dubitava punto, che il Castello di Pa- 
lermo sarebbe presto caduto in potere degli Spagouo- 
Ji. li picciol numero di soldati, che vi stavano dt 
guarnigione , i quali non montavano , che a dugcri- 
to , ed i pochi artiglieri, che vi si trovavano , fa- 
cean credere , che a lungo andare non avrebbero po- 
tuto resistete a tanta fatica. In questa supposizione, 
avendo il Viceré premura di sollecitare la conquista 
di tutta la Sicilia , spedi prima in Trapani la caval- 
leria , eh* era inutile per la presa del Castello, e par- 
tì ali i 5. di Settembre , ed a' 7. dello stesso mese 
spinse verso la stessa Città i reggimenti di fanteria, 
che credetre superflui al presente assedio CiJ-lo se- 
guito, applicandosi come Viceré al governo, fece 
coniare nella Zecca monete di argento, e d’oro col 
nome del nuovo Sovrano, fece sequestrare le rendite 
del pingue Arcivescovato di Monreale, goduta dal 
Ministro Imperiale Cardinal Cienfuegos, consultò il 
Tribunale del Reai Patrimonio , se era conveniente, 
che si apponesse lo stesso sequestro a rutti gl’ inttoi- 

(à) Mongitore Divio di Paltrmo T. Vi. pag. 14 , 
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ti dei beneficj , ed cfficj conferifi nel governo dell’ 
Augusro Carlo VI. , dei quali ricercò una nora discin- 
ta » e finalmente ordinò a tutti i Ministri dei Tribù* 
nali, che continuassero nello esercizio delle loro ca- 
riche fino a nuovo ordine, e consultassero c ò , che 
stimassero conveniente , ed utile al bene dello Sta- 
to (t). 

L’ assedio del Castello di Palermo , che fu co* 
minciato a* io. dello stesso mese di Settembre, non 
tbbe lunga durata, dappoiché a’ iz. ne fu fatta la 
resa . Comandava in essa il Conte Castiglione Mila- 
nese , ch’era uno dei migliori Capitani , che aveva 
l’ Impcradore , ma essendo stato quest’ uffiziale ucci- 
so da una bomba scagliata da’morcaj degli assedia- 
ti nel derto giorno iz. nacque per questa disgrazia 
la confusione nella piccola guarnigione , che si vedea 
priva di colui, che ne guidava le operazioni . Perciò 
fu tosto toccato nella Piazza il ramburro,che indi- 
cava la volontà degli assediati pronti a render la 
Piazza . Fu dunque fatto alto alle operazioni milita- 
ri , e si venne alle convenzioni . Pretendevano gli 
Alemanni di restar liberi, e di sortire dalla Piazza 
con tutti gli onori militari . Questa domanda non fu 
loro fatra buona , e perciò furono obbligati a ren- 
dersi a discrezione , ed a restare prigionieri . Sulle 
ore 15. furono aperte le porte del Castello, vi en- 
trarono le truppe Spagnuole , e ne presero possesso. 
Conquistato il Castello , le cinque Gilce , e molte 
Tartane Spagnuole entrarono con ogni sicurezza nel 
Porto. I Vascelli n’ erano prima partiti di ritor- 
no a Napoli , dopo di avere sbarcata V artiglieria al- 
la Rinella. 

(1) Mctigìtcre Diario manoscritto di Falerno T.Vl.p. if. 
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Allora potè dirsi , che i! Re Carlo era Signore 
della Capitale del Regno di Sicilia, e perciò parve 
ai Senato di Palermo, ed anche alla Deputazione 
del Regno , che in essa risiede , che fosse il tempo 
opportuno di spedire i rispettivi Ambasciadori a Na- 
poli al Re Carlo, per ossequiare questo Sovrano, e 
pregarlo a venire in Sicilia a felicitarla colla su3 pre- 
senza . Due ne scelse il Senato , che furono il Prin- 
cipe di Pantelleria, e quello di Poggio Reale , e due 
altri la Deputazione del Regno , cioè il Principe di 
Aragona, ed il Colonnello D. Berengario Giavina . 
Questi Cavalieri si prepararono ad eseguire colla pos- 
sibile magnificenza questa loro onorifica commissio- 
ne , e nel mese seguente di Ottobre , accompagnati 
da molti parenti, cd amici, partirono alla volta di 
.Napoli . 

In Messina , dove era stata spedita una porzio- 
ne della flotta Spagnuola, si continuava a battaglia- 
re con pari coraggio non meno degli Spagnuoli , che 
degli Alemanni . Comandava per conto dei Tedeschi 
il Principe di Lobcovitz Capitano valoroso , eccellen- 
te , e pieno di spirito marziale; guidava poi l’asse- 
dio per parte degli Spagnuoli il Conte di Marsigliac 
spedito ivi dal Montemar . Il Generale TcJesco , non 
avendo truppe bastanti per guarnire tutte le Fortez- 
ze , che sono alia custodia di quella Ci'tà , sguarnì 
quelle di Castellacelo, e di Mottagtifone , e richia- 
mò anche il presidio di Taormina , e si restrinse a 
difendere il Castello di Gonzaga, e la Cittadella, 
eh’ erano le Fortezze più rispettabili, e per tenere 
a freno quei cittadini , e non dare maggior comodo 
ai nemici, se s'impossessavano della Città, ne tenea 
le chiavi delle porte alle quali apposte avea delle 
guardie . II Marsigliac , sbarcate felicemente le trup- 
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pe che comandava, prima di ogni altra cosa, cercò 
d’ insignorirsi della Città . 

Desideravano i Messinesi, che la loro patria 
passasse in potere degli Spagnuoii, e per il desiie. 
rio di cambiar padrone , e perchè a vista di un eser. 
cito così poderoso di Spagnuoii , temeaoo , che la 
prima ad essere assediata sarebbe stara Messina , e ne 
avrebbero sofferti gl’ incomodi, ed i danni iosupe- 
rabiii dell’assedio, e perciò ne faceaoo forti, e re. 
plicate istanze al Lobcovitz, perche levasse le gU 3 r« 
die , rendesse le chiavi , e non si opponesse allo in. 
gresso degli Spagnuoii, ed egli, o perché temesse 
una sollevazione, o perché volesse compiacerli, ab- 
bandonò agli abitanti la Città, e si ritirò nelle due 
mentovate Fortezze (i). 

Avute i Messinesi in potere le chiavi della loro 
Città, le recarono immediatamente al Conte di Mar- 
sigliac , invitandolo ad entrare dentro le loro mura > 
il quale subito vi si portò col suo esercito, e prese 
solenne possesso della Città, a nome del Re Carlo 
Borbone , dello che diede subito conio al Viceré 
Conte di Montemar in Palermo (2) . Impossessatosi 
l’esercito Spagnuolo della Citrà di Messina , imprese 
la conquista dei Castello di Gonzaga , e dopo un 
assedio di sette giorni , se ne impadronì . Possedeva- 
no ancora i Tedeschi due altri piccoli Forti , eh’ eran 
chiamati il forte di Blasco , e quello di S. Chiara , ma 
subito ne furono sloggiati ($). Rimanca a conqui- 
starsi la Cittadella . Questa però non era sì facile ad 
eseguirsi ; essa é una delle più ragguardevole Fortez? 
*■ 

(1) Mongi (ore Diario manoscritto di Pai. T.Fl. p. ip. ; 

( 1 ) Mongitort ivi. 

(3) mimico in jiuetmo ai Fagellum pag. 340. 

Il z 
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zc dell’Europa, come abbiamo osservato oel libro 
antecederne, dove il Lobcoviiz avea una sufficiente 
guarnigione, ed era provvisto di tuctociò, che biso- 
gnava per una valida , e lunga difesa . Non era ti- 
snido, anzi pieno di coraggio , affrontava tutti i pe- 
ricoli , né era facile a farsi sedurre . Fu dunque di 
mestieri di disporre lo assedio secondo tutte le rego- 
le , che prescrive I’ arte militare , le circonvallazioni, 
i bastioni, le strade coperte, le mine non furono 
omesse, ed un prodigioso numero di cannoni, e di 
mortai da bombe fu collocato su i forti innalziti . 
In somma si adoprò ogni mezzo possibile per veni- 
re a capo d' impossessarsene . Il Generale Tedesco 
però non stavasi ozioso ; sempre vigilante ed attivo 
frastornava i lavori del nemico , innalzava nuovi ri- 
vellini , e facendo tuonare indefessamente la sua ar- 
tiglieria , tcnea lontani gli Sp3gnuoli , e rcndea di 
ora io ora loro difficile l’ impresa , alla quale si era- 
no accinti . 

Mentre faceasi l’assedio della Cittadella di Mes- 
sina nacque nel cuore del Come di Montemar il de- 
siderio di andate ad osservare coi proprj occhi lo 
stato, in cui questa trovavasi , e perciò si determinò 
di portarsi ivi di presenza. Parti dunque da Palermo 
a’ 3, di Ottobre, e poiché contava di ritornare in 
breve vi si ponò senza equipaggio, né menò seco 
veruno dei soliti Ministri . Imbarcatosi nel porto di 
Palermo, giunse in tre giorni a Milazzo, d’onde 
per terra si trasferì a Messina , dove fu accolto da 
quei cittadini con trasporti di gioja , ed acclamazio- 
ni , che furono talmente d3 lui gradite, che in ri- 
compensa liberò quel popolo dalle quattro gabelle , 
che le erano pesami, e promise loro, che avrebbe 
ottenute dal nuovo Re altre grazie a vaotaggio di 
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quella Città. Portatosi al campo, osservò rutto, c 

10 trovò così di regola, che non ebbe nulla da sug- 
gerire , e ne commendò h condotta del Conte di 
Marsiglie , e dei suoi Uffizioli, e degli Artiglieri, 
animando tutti a proseguire collo stesso coraggio, ed 
attività, per venire a capo di questa gloriosa impre- 
sa (i). Ivi si trattenne fino a’ io. del mese, e por 
ritornò a Milozzo con animo d’imbarcarsi per Pa- 
lermo, ma come il tempo era cattivo, ed i venti 
eran contrarj, amò meglio di fare il viaggio per ter- 
ra, nel qualr consumò otto giorni, e giunse alla 
Capitale a' 28. dello sresso mese di O robre . 

C>dea nei dì 4. del seguente mese di Novem- 
bre la festa di S. Cirio, c perciò la rimembranza 
del glorioso nome del Monarca delle due Sicilie , e 
quindi secondo il costume vi fu gala , rimbombato- 
no i bronzi del Castello, e dei Bilu*rJi,e salirono 
a rallegrarsene col Viceié nel Real P*l<iZZo il Senato, 

11 Ministero ,.i ceti Ecclesiastici , e la Nobiltà . Avreb- 
be dovuto egli, secondo l’uso, dare la sera nel Pa- 
lazzo Reale , e nella Galleria una festa di ballo alla 
Nobiltà cod Dialogo in Musica , e con trattarla ge- 
nerosamente con dolci, e rinfreschi. Ma egli essen- 
do venuto per poco tempo, e non avendo seco por- 
tato l’equipaggio necessario per trattare come si 
conveniva questo Nobile ceto, se ne astenne, ma 
vi supplì la generosità del Principe della Cattolica 
Pretore, che invitò la Nobiltà, ed anche il Viceré 
nel Palazzo di sua famiglia , e li trattenne tutta 
quella sera con musica, balli, e profusione di rin- 
freschi , e confettura . Oggi questo costume della Gai-' 
lena é stato abolito » e solo n’ é restata una nel gior- 

( 1 ) Mungitore Diario manoscritto di Vaiamo T.Plpag. 19 
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no il. dì Gennsjo, in cui il nostro amabile Ferdi- 
nando Iti. compisce gii anni. 

Fu richiamato il Conte di Monremar in Napo- 
li j volendo il Re tenerselo a* fianchi, per assisterlo 
co* suoi consigli, e per sentire dalla di lui bocca tuc- 
tociò , che si era operato per la conquista di Sicilia, 
e perciò egli nel giorno 19. dello stesso mese di No- 
vembre s’imbarcò, ma prima di scostarsi dal lido 
consegnò al Protonotajo del Regno un pacchetto di 
lettere, con ordine di non aprirlo, se non quando 
egli fosse già dieci miglia distante da Palermo . Aper- 
to questo piego vi fu trovato dentro un Dispaccio 
Viceregio sortoscritto da! Maotemar Io stesso giorno 
della sua parrenza , con cui era eletto Presidente del 
Regno il Come di Marsigliac, che trovavasi a Mes- 
sina , cui si prescrivea , che venisse a prender posses- 
so , e ad esercitare questa carica nella Capitale. Co- 
municò il Principe di Valdina Protonotajo questo 
Dispaccio al Senato , ed a tutti ì Magistrati , ed a 
tutte le Città del Regno, ne fece registrare la CeJo- 
la nella sua officina, e la spedì a Messina al nuovo 
Presidente (1). I! Come di Marsigliac, che non vo- 
lta perder la gloria di avere conquistata la Cittadella 
di Messina , impresa , che era ormai condotta a buon 
posto, rispose, che per allora l’assedio della Citta- 
della non gii permettea di abbandonarlo , e che con- 
quistata questa Piazza, sarebbe subito corso alla Ca- 
pitate a prender possesso delia nuova carica . Perciò 
restando sospeso lo esercizio della Presidenza , secon- 
do le leggi del Regno, il Sagro Consiglio comin- 
ciò ad esercitare il governo . 

Quando arrivò il Conte di Momemar in Napo* 

( 1 ) Mongitote Diario manoscritto di Pai. 7 . Pi. 
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li, gii Ambascia dori spedici dai Senato, c dalla De* 
putazione del Regno , non aveano ancora avuta b 
pubblica udienza dal R.e . Quantunque eglino si fos- 
sero presentati ai Conte di S. Stefano primo Mini- 
stro , ed al Segretario di Stato Marchese di Monte- 
allegro subito» he arrivarono in quella Capitale , ed 
avessero baciata in una udienza privata la mano al 
Re, pure la pubblica funzione fu differita fino a’ 5. 
del seguente D cerobre , e perciò il Conte di Mon- 
tcmar ebbe ii piacere di trovarsi presente quando fu 
fatta questa Ambascetfa. Si fece questa funzione coll* 
ultima sfarzosa gala di carezze , e livree, e collo 
accompagnamento di molta Nobiltà. Portaronsi gli 
Ambasciadori al Regio Palazzo, dove trovarono as- 
siso sul Trono il Sovrano , ed ebbero gTi stessi ono- 
ri , che si accordano agli Ambasciadori delle Poten- 
ze , anzi quelli del Senato , come coloro, che rap- 
presentavano un Grande di Spagna di prima classe , 
ottennero anche la grazia di coprirsi innanzi al Re, 
il quale li ricevette colla innata sua umanità, e le 
assicurò, che sarebbe presto venuto in Sicil a a con- 
solare colla sua presenza gli abitanti. Vi furono poi 
due lauti desinari nelle case degl’inviati , ai quali fu 
invitato, ed intervenne il Conte suddetto Viceré (1 
Al Conte di Marsigliac venne in pensiero di e* 
sercitare in Messina la Presidenza , prima , che ese- 
guisse la condizione apposta dal Munte. nar nel Di- 
spaccio di portarsi a prender possesso nella Capitale, 
e scrisse al Protonota p , ordinandogli , che si portas- 
se a Messina , a dargliene il possesso, li Principe di 
Valdioa , considerando il Dispaccio , in cui si ordi- 
nava , che il possesso dovesse prendersi in Palermo , 

(1) Mungitore Di urto manoscritti ii Fai. T. VI. psg. 41» 
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incontrava d’fficoltà ad ubbidire . Non ostante , non 
fidandosi al suo sentimento, vol ! e consultarne il Sa» 
grò Consiglio, che fu dello stesso avviso, e consi» 
gliò, che se ne dovesse scrivere a N ipoli, per sen- 
tire la vofomà del Sovrano, Intanto , per non lascia- 
le il Conte di Marsigiiac senza risposta , scrisse al 
medesimo, scusandosi, se non si eseguivano i di lui 
comandi, e l’ostacolo che trovava nel Dispaccio, 
in cui si ordinava, che il possesso dovea preoJcrsi 
ne ila Capitale. Questo buon Comandante, lungi dal 
restare offeso della negativa , rispose , cosi alla Giun- 
ta dei Presidenti , e Consultore , come al Protonota- 
io a’ zi. di Dicembre , lodando la risoluzione da loro 
presa, e scusandosi intorno all’ ordine, che dato a- 
vea al Protcnowjo , assicurando loro, che questo era 
staio un suggerimento dei Messinesi . Le prime let- 
tere scritte da questo Conte esistono nel Registro del 
Protonotajo (1^. 

La Corte di Napoli, non sapendosi appunto d’ 
onde mai si sia mossa, ma probabilmente, perché 
da un canto non voile privare la Capitale del dirle» 
to di dare il possesso ai Governanti , e dall' altro 
conoscea la necessità, che il Conte di Marsigliac non 
si allontanasse da Messina per continuare I* assedio 
deila Cittadella, che avea situato in buon posto, e 
per non cangiare la condizione apposta dal Conte 
di Montemar nella sua Cedola , prese la risoluzione 
di privare il benemerito Conte di Marsigliac della 
Presidenza, e di sceglierne un altro. Fu eletto Pie- 
tro de Castro Figueroa Marchese di Grazia Reale , 
Tenente Generale dei Reali Eserciti, cui fu spedita 
in Napoli la Cedola a’ 30. di Dicembre sottoscritta 

(1) Reg. del Frcton. dell’ anno 1$. lnd. 17^, 17$?. 
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dal Segretario di Scaro Marchese di Monte allegroni). 

In essa si ordina parimenti , che debba questo 
nuovo Presidente prender possesso in Palermo nella 
Cappella del Regio Palazzo , non preso il quale, si 
determina, che continui a reggere il Regno il Sa* 
grò Consiglio . Eccone le parole y que en el interim 
que posa a jurar a la Cavilla de San Fedro del lì: al 
Pai ad o de Palermo , segun estilo se mantenga el triduo, 
en forma praticata en equales casos . La notizia di que» 
sra elezione di un nuovo Presidente. arrivò in Paler- 
mo ai 5. di Gennajo dell’anno seguente 1735. 

Il detto Marchese di Grazia Reale , dopo di e?* 
sersi preparato alla partenza per la Sicilia , e di es- 
sersi congedato dal Re , parò da Napoli , e venne a 
Messina, dove arrivò ai 14. dello stesso mese, ed 
ivi senza farsi, carico della condizione apposta nel 
Dispaccio Reale di dover prender possesso della Pre- 
sidenza nella Cappella di S. Pietro del Regio Palaz- 
zo di Palermo , che si d or ora riferita , nello stesso 
giorno, in cui era arrivato , prese il possesso di Presi- 
dente del Regno in quella Cattedrale , e scrisse a Pa- 
iermo, ordinando, che il Consultore, gli Uffiziali 
della Segreteria, i Portieri di Camera , e gli Alabar- 
dieri si portassero subirò in Messina, per servirlo co- 
me Presidente (2) . Questo comando apportò la con- 
fusione nei!’ animo dei Ministri, c dei Protonotajo . 
Da un lato il Re ordinava, che si continuasse il tri- 
duo, ciod , che resrasse il potere nelle mani del Sa- 
gro Consiglio fioché il nuovo Presidente del Regno 
«on avesse preso possesso nella Cappella del Regio 
Palazzo di Palermo, Doli’ altro già egli lo avea pre- 


(1) B(g. del Trot. dell'anno ij. lnd. 1734; 1735. 

(2) Mungitore Diario di feltrino T. Vi. pag. 47. 

' iuju. ix. s ez, t. m ra 
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so io Messina, c chiamava le persone adJetee ai Vi. 
ceré , ed ai Presidenti del Regno , per potere egli 
esercitare il comando politico . Parca perciò, che non 
avendo egli adempiuta la volontà del Sovrano, non 
potea esser reputato come legittimo Presidente del 
Regno, e che dovesse il Sagro Consiglio continuare 
il triduo, e comandare. 

Trovandosi i Ministri del Sagro Consiglio , ed 
'Jl Principe di Valdina Protonotajo in questa persples- 
sirà , stimarono di congregarsi prima di prendere ve- 
runa risoluzione , ed esaminare con maggior diligen- 
za il Dispaccio Reale spedito al Marchese di Grazia 
Reale . Radunatisi dunque i tre Presidenti della G. C. 
del Reai Patrimonio , e del Concistoro col detto Pro- 
tonorajo, e fatto l’esame della Cedola Reale, contro 
ogni aspettativa concordemente risolsero , che doves- 
se il ridetto Marchese esser riconosciuto come Presi- 
dente del Regno per Sua Maestà, e per Comandan- 
te Generale delle armi , e dargli anche il titolo di 
EtctllcnzA dovuto alla sua carica (i). Sorprese que- 
sta loro determinazione tutta diversa da quella , che 
presa avevano io un simile caso col Conte di Marsi- 
glie. Allora si negarono di riconoscere questo Con- 
te , perchè non volea adempire la condizione appo- 
sta nel Dispaccio di prender prima possesso in Paler- 
mo , rd ora riconobbero il Marchese di Grazia Reale 
per Presidente del Regno di Sicilia , non ostante che 
non avesse eseguito i* ordine Reale , che prescriveva 
di dover prima prendere possesso nella Regia Cap- 
pella di S. Pietro di Palermo . Come si cambia la 
volontà degli uomini , quando spira un'aura diversa! 

La ragione poi, ch’eglino apportano di questo 

(i) Rtz - del Prtt. delibano Xfll. lai. 1714. 171 j 
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tambiamcnto di sentimenti , lungi dal giovar loro , 
sembra a noi , che ooccia , dimostra che sieosi mossi 
da altri fini . Dicono eglino , eh* essendo il Marche* 
se dì Grazia Reale stato eletto da Sua Maestà , do* 
vea essere diversamente trattato da quello lasciato dal 
Viceré. Non v’ha dubbio .che lo eletto dal Re sia 
di miglior condizione di quello, che sceglie un Vi- 
ceré; ma bisogna convenire , che il Dispaccio Regio 
sia di maggior calibro del Viceregio, e per conse- 
guenza , prescrìvendo quello, che il Marchese diGra-’ 
Zi 3 Reale prendesse prima il possesso in Palermo , e 
che prima, che lo prendesse il Sagro Consiglio con- 
tinuasse a reggere il Regno, essendo l'ordine del 
Re di maggior peso del Viceregio, avrebbero dovu- 
to il Sagro Consiglio, ed il Protonota jj insistere con 
maggior forza a fare eseguire i Sovrani voleri . Fu* 
rono dunque spedite in Messioa le persone richieste 
da questo nuovo Presidente del Regno, ed egli co- 
minciò ad esercitare la carica, di cui era stato dal 
Re onorato. 

Continuava ancora 1' assedio della Cittadella di 
Messioa , Il Principe di Lobcovitz , che vi coman- 
dava mostrò quanto valesse nell’ arte della guerra, 
essendovisi sostenuto per lo spazio di sei mesi a fron- 
te di un poderoso esercito Spagnuoio , e senza che 
avesse potuto avere dall’ Augusto Carlo VI. Impera- 
dorè un soccorso , e se non gli fossero venuti meno 
ì viveri , avrebbe più lungamente difesa questa Piaz- 
za . Trovandosene perciò privo , né potendo trarne 
da veruna parte, fu nella necessità di cedere, e di 
chiedere , che si venisse a capitolare , ed a questo 
oggetto fece innalzare la bandiera bianca, eh’ é il 
segnale, che addita che vuol venirsi a’ patti . Furo- 
no allora sospese le ostilità , e fu mandato dal cani- 
ni m z 
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po degli Spagnuoli il Duca dì Lifta , per uJire d »l 
Comandante Cesareo a quali condizioni pensasse di 
render quella Piazza. Richiese egli una sospensione 
d’ armi per lo spazio di un mese in quello abbocca- 
mento , nel qual tempo avrebbe egli scritto al Car- 
dinaie Cienfucgos Ambasciadore di Cesare in Roma, 
per udire dal medesimo, se vi fosse alcuna speranza 
di avere qualche soccorso dal suo Sovrano , promet- 
tendogli, che arrivandogli riscontri contrari, avrebbe 
resa onestamente quella Piazzi a patti però ragione- 
voli, che allora si sarebbero stabiliti . Fu questo con- 
gresso tenuto a’ 20. di Febbraja ; rapportata la pro- 
messa del Lobcovitz al campo, a’ n. dello stesso 
mese fu accordata la tregua richiesta (r). Ciò otte- 
nuto scrisse egli al Ministro Imperiale in Roma , do 
cui gli fu risposto , che gli affari di Cesare nella 
Lombardfa erano in così calamitoso srato , che non 
vi era alcuna speraoza di poter ricevere verun aj.uto. 
Allora fedele questo Comandante alla data parola, 
capitolò , promettendo di rendere la Cittadella , pre- 
vie alcune condizioni, e fra queste la principale «li 
dover sortire colle sue truppe libero col suo bagaglio, 
e con tutti gli onori militari . 

Il Re Carlo, che avea promesso agli Amba- 
scia de ri della Deputazione del Regno, ed a quelli 
del Senato di portarsi presto in Sicilia, per ricevervi 
la Corona Reale, siccome desiderava di veder Mes- 
sina , e visitare le Forrezze di essa , aspettava , che 
cadesse la Cittadella per eseguire la sua promessa . 
Essendogli arrivata la notizia della tregua firmata fra 
il Comandante Tedesco, e il suo, ed essendo certo, 
che i soccorsi richiesti dal primo non poteano arri- 

(t) Mangi tire Diario di Palermo T. P. 
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*arvi , stanti f gu8/-, nei quali- si trovava 1 * Impera, 
dorè nello Stato di Milano , pensd di muoversi dal- 
la sua Reggia, e per la Cdabria avvicinarsi al Re* 
gno di Sicilia . P< rtì dunque nello spirare del mese 
di Febbr&j>,.ed arrivò a Messina a’ 9* del segueotc 
Marzo , dove andò ad alloggiare per maggior sicu- 
rezza della sua Reai Persona al Monistero del San- 
tissimo Salvadore dei PP. Basiliani , eh è molto lon- 
tano dalla Cittadella, che non era stata ancora eoa» 
segnata . 

Fatta finalmente la capitohzìone^ 3*25. di Marza 
furono consegnate agli Spagnuuli le Fortificazioni 
esteriori della Cittadella , delle quali s’ impossessaro- 
no , e poi a’ 31. dello stesso mese fu ceduta a’ me- 
desimi rutta l’intiera Piazza, di cui prese possesso 
a nome del Re il Presidente del Regno Marchese 
di Grazia Reale . Ne sortirono allora i Tedeschi con 
tamburro battente, e colle bandiere spiegate , avendo 
seco. due cannoni, c due mortai da bomba con tut- 
to il loro bagaglio, e si avviarono verso il Lazza- 
retto * dove erano pronte le barche per prenderli a 
bordo . Siccome doveano passare innanzi il Regio 
Palazzo , il Re curioso di osservar questa marcia vi 
si recò, e da’ balconi del medesimo osservò eoo pia- 
cere marciare io bell’ ordine le Cesaree truppe . En- 
trarono poi nella Cittadella, dopo che n* erano sor- 
titi gli Alemanni, le truppe Sp gnuole , e restarono 
sorprese nell’ osservare la. quantità delle provvigioni 
da guerra , che in esso ritrovarono . Vi erano in es* 
sa cento novanta cannoni, dei quali soli quattro era- 
no di ferro , dodici mortai da bombe , una grande 
provvisione di polvere da schioppo , ed una quantità 
incredibile di palle, di bombe , di granate , e di pie- 
tre . Si rilevò allora quanto sarebbe stato malagevole 
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il conquistar? quella Piazza , se non le fossero man- 
cate le vettovaglie, e si calcolava , che se i Tedeschi 
ne avessero avuta in abbondanza , la Piazza si sareb- 
be potuta sostenere per altri mesi (i). Volle poi il 
Re visitare il suo campo, ed osservando come era 
disposto I* assedio , ne restò così compiaciuto , che ne 
commendò la perizia del Conte di Marsiglia? , che 

10 avea diretto, e di coloro, che aveano eseguiti i 
di lei ordini (?). 

Essendo arrivata in Palermo la lieta notizia dell* 
arrivo del Re Carlo in Messina , e deila resa della 
Cittadella , non si lasciò per questi fausti avvenimen- 
ti di rendere replicate grazie all* Altissimo , di far 
rimbombare le artiglierie dei Castelli Reali , e dei 
Forti della Città , e di tenere la sera illuminata la 
Città per la girji che ne provarono gli abitanti ; ed 

11 Senato per dare al suo Monarca una pruova del 
suo artaccamento , stimò di mandare a Messina due 
altri Ambasciadori , affine di rallegrarsi con Sua Mae- 
stà dei suo felice arrivo in Sicilia , e dello acquisto 
di quella Fortezza . Gli eletti a questa Ambasceria 
furono il Primo genito del Pretore, cioè il Duca di 
Montalbano ,ed il fratello del Duca di Angiò D. Xa- 
verio Gioeoi . Questi Inviari , in compagnia di altri 
Cavalieri Palermitani , eh* esser vollero delia partita, 
per conoscere ii nuovo Monarca, arrivati in Messina 
si portarono prima a baciare la mano al Re, e fu 
poi designato ii dì 4. di Aprile per il pubblico ri- 
cevimento . Questo fu magnifico, giacché si porta- 
rono al Regio Palazzo associati dalla più cospicua 
Nobiltà Napolitana , Palermitana , e Messinese , che 

( 1 ) Molitore Diario manoscritto di Pai. T. PL p. 54 . 

(a) Amico in A nc torio ad Fnellum T. 111. pag. 38. . 
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tra in quella Città . Trovarono il Re assiso in So- 
glio , e dopo di averlo salutato , per I’ onore di Gran- 
de di Spagna* che godea il Mostrato * che rappre- 
sentavano, si coprirono, come fatto aveano in Na- 
poli gli altri Ambasciadori del detto Senato . Di poi 
il Duca di Mont3lbano, giusta l'istruzione* che ne 
avea ricevuto fece la sua parlata . Rispose il Re con 
gnzicse espressioni, ed assicurò loro, che presto S3* 
itbbe venuto a consolare il popolo Palermitano, ed 
accordò loro* e a quelli, eh’ erano venuti in com- 
pagnia di essi* l'onore di baciargli la mano. Ritor- 
narono indi collo stesso accompagnamento alla casa 
nella quale erano alloggiati, dove il detto Duca ten- 
ne una tavola di novanta coperte * trattando lauta- 
mente la Nobiltà , che lo avea favorito * 

E'a molto tempo , che in PJerroo si faceano 
dei preparativi per il ricevimento di questo Sovraoo* 
e per la di lui Coronazione . Fin djll'anno antece- 
dente il Tribunale d-l Reai Patrimonio , non paren- 
dogli il Reai Palazzo nello stato , in cui si trovava* 
una degna abitazione per un rat Principe * avea spe- 
diti gli ordini per renderlo piò grandioso, e nobile, 
fu preparato un piò bel quartiere per la di lui di- 
mora, e la Galleria , che serve per le pubbliche fun- 
ziooi, vi fu di nuovo d pinta, e vi furono esposti 
i ritratti dei legittimi Sovrani di Sicilia, comincian- 
do dal Conte Ruggiero Normanno fino al Regnan- 
te Carlo III.; la scala grande , che mena nella gran 
sala fu rinnovata con gradini di marmo interi tratti 
dalla Montagna di G*lfo t c per fare, che il Re giun- 
gesse in carozza fino a'suoi Regj appartamenti , dall* 
altra porta del Palazzo all'oriente, che chiamasi di 
5. Michele , fu innalzata una strada ben larga , per 
cui dolce mente i cocchi Reali salivaao - Finalmente 
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la gran Piazza dirimpetto la Reai Casa fu tutta ap- 
pianai (i). 

Fedele alla promessa il Re Carlo, cominciò a 
disporsi per venire a Palermo, per mettersi sul capo 
ta Corona Reale . E’ Cosa facile il credere, che que- 
sta parteoza dovea dispiacere a’ Messinesi , i quali 
avrebbero desiderato , che questo Monarca avesse fat- 
to la sua dimora nella loro Città , ed ivi si fosse 
Coronato . Oltre la vecchia emulazione fra Palermo, 
e Messina, ogni Cittadino amante della sua Patria 
desidera , e cerca di procurare i possibili onori . Im- 
però, non esitiamo punto a credere, eh’ eglino gliene 
abbiano fatee istanze, ma che fra le quindici grazie, 
che scrisse il Mongitore , essere stati da loro diman- 
date (z) vi fossero le due, che si levasse la Status 
di C*rlo II. , e che fosse demolita la Cittadella , non 
sappiamo indurci a crederlo . I Messinesi , sono gen- 
te accorta , nè sono capaci di domandare nelle loro 
ricerche, che grazie, che hanno qualche apparenza 
di ragione , e se chiesero , che il Re ricevesse fa Co- 
rona nella loro Patria , ciò nacque dalla vecchia pre- 
tensione , in cui sono , che Messina sia la Capitale 
del Regno , titolo , che in qualche modo all* età no- 
stra ottenuto hanno . I! Mongitore , quantunque sin- 
crono , quando scrisse di Messina , essendo stato Pa- 
lermitano , è sempre sospetto. 

Non potè il Re Carlo soddisfare il loro deside- 
rio ; non vi è memoria , che alcun Principe avesse 
•ricevuto il Serto Reale nella loro Città , mentTC Pa- 
lermo vanta di averli quasi turri Coronati . Fu però 
condiscendente ad accordare a’ medesimi tutte quelle 

(l) Mongitore Diario manoscritto di fai. T. VI. pag. ptf, 

(l) Mongitore ivi , 
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grazie , che potè , salva la giustìzia , giacché confer- 
mò r abolizione delle quattro gabelle concesse loro 
dal Conte di Montemar , levò la g «bella del vino, 
e la impose, come eglino chiesto aveano , su ? gra- 
ni , restituì al Senato l’amministrazione del Patrimo- 
nio civico, aggiuntivi alcuni Deputati , che in com- 
pagnia di quel Magistrato curassero le rendite del'a 
Città , ed accordò nel loro Porto la Così detta Scala 
Franca. Sette dei loro principali Cavalieri furono di- 
chiarati Gentiluomini di Camera con esercizio , aven- 
do ottenuta la chiave d’oro. Trattò in somma la 
Città di Messina , ed i Messinesi con quella genti- 
lezza , che gli era naturale, e che meritava una del- 
le più cospicue Città del Regno di Sicilia . 

Determinossi dunque a partire al primo buon 
tempo, come dichiarò di volere eseguire a’ 13. di 
Maggio , mentre in Messina desinava in pubblico . Di 
questa vicina mossa del Sovrano per Palermo ne fu 
tosto colla posta avvisato dal Segretario di Stato Mar- 
chese di Monteallegro il Principe della Cattolica Pre- 
tore, acciò preparasse ogni cosa , qualora arrivasse il 
Sovrano. Fu anche dal detto Segretario di Stato con- 
segnato al Protonorsjo Principe di Valdina un Dispac- 
cio , in cui si palesava quanto il Re volea , che si 
praticasse al suo arrivo, affinchè egli ne regolasse il 
cerimoniale. Furono da Messina antecedentemente 
spedite due compagnie di Guardia Vallone per ser- 
vire il Re al di lui arrivo , e furono imbarcate le 
carozze , ed ì cavalli, e rutto l’equipaggio del So- 
vrano, e spediti prima. Essendo nel dì 16. dello 
stesso mese propizio il vento, sulle ore 17. il Re 
s’imbarcò, servito dalle quattro Galee, eh’ erano in 
Porto, e si pose all3 vela; ma il vento, che dap- 
prima apparve propizio, cambiossi, e gli convenne 
di fermarsi la notte al Faro. nn 
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Nel dì seguente cominciò a soffiare un grazioso 
zefiro , con Cui mossosi sulla stessa ora del dì ante- 
cedente , ebbe un viaggio così prospero , che nello 
spazio di 2 $. ore , cioè sulle ore 16. del giorno 18. 
di Maggio comparve inaspettatamente nel Porto di 
Palermo . Non era neppure giunto il Corriere , che 
recava la notizia della futura sua partenza , e sirrtil- 
rnente non erano capirate , né le guardie Vallone , 
nè le carezze , né il resto dell’ equipaggio , che si 
era imbarcato due giorni prima, che il Re si met- 
tesse alla vela . L’ improvviso arrivo di questo Mo. 
oarca , comunque avesse apportato a Palermo uni 
gi ja singolare, pure recò qualche confusione, non 
essendosi fatto alcun preparativo , perchè non eràno 
ancora arrivate le lettere , che recavano questa lieta 
notizia; ma il provvido Pretore riparò a rutfo.Ap- 
pena seppe, che le Galee si avvicinavano , dubitan- 
do, che in esse vi potesse essere il Re, fece tosto 
imbarcare due Senatori, ai quali ordinò, che se le 
Galee conducévano il Sovrano, se gli presentassero 
tosto come Ambasciadori del Senato, per rallegrarsi 
del di lui prospero viàggio , e gli dessero pratica a 
nome della Deputazione di Sanità , come eglino ese. 
guirono . Appuratosi poi, che Carlo era a bardo 
della Capitana , nulla ostante la brevità del tempo , 
diresse le cose in maniera , come se si fosse saputa 
assai prima la di lui partenza da Mesaina, e nulla 
mancasse per t ice vere coi dovuti onori questo Mo- 
narca ; imperocché fece subito ergere un magnifico 
Tonte , dirimpetto la così detta Quinta Casa, e fece 
pronta trovare una sua nobil carozza tirata da sei 
cavalli , per condurre il Sovrano dovunque volesse 
anddre ad alloggiare. Il Senato, i Magistrati, e la 
Nobiltà si trovarono pronti per riceverlo, ed un fai* 
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to popolo era occorso al Molo per riconoscere il 
nuovo Re . 

Smontò questo Reai Monarca su quel superbo 
Pome , dove trovò i detti Nobili ceti, eh* eran ve- 
nuti a riceverlo . Eravi a piede del Ponte il prepara- 
to cocchio, ma come era breve il tratto a quella 
Casa Religiosa, dove pensava di trattenersi per "quel- 
la notte, non volle salirvi, ed a piedi vi si portò. 
Salito in detta Casa si fece tosto vedere al balcone 
per dare il piacere al popolo ivi affollato' di cono- 
scere il proprio Sovrano , e vi si fermò qualche tem- 
po per saziare la curiosità di tutti. Gli evviva,' e 
gli applausi della moltitudine assordavano l’aere, ai 
quali faceano eco i bronzi dei Baluardi , e dei Ca- 
stelli (t). Dimorò egli quella notte alla Quinta Ca- 
ia, e nel dì seguente 19. di Maggio fece T entrata 
privata in Città , giusta il cerimoniale prescritto nel 
Dispaccio , consegnato dal Marchese di Montealle- 
gro al Protonotajo in Messina . 

Rimontò dunque in una delle due Galee al Mo- 
lo, e venne alla Garita , dove trovò un altro magni- 
fico Ponte riccamente addobbato, ed ivi salendo ri- 
ceverle i complimenti dal Senato , dai Magistrati , e 
dalla Nobiltà, e poi montando nel nobile cocchio 
del Pretore entrò per la Porta Felice . Erano schie- 
rati per la lunga , e spaziosa strada Toledo i Collegi 
degli Artisti, che per la mancanza delle soldatesche 
non ancora arrivate, ebbero l’onore di fare al Re 
il servigio militare . Gli evviva del popolo, e lo stre- 
pito delle artiglierie si udirono per tutto quel lung» 
tratto di via. Arrivato al Duomo smontò da caroz- 
jta , cd entrato in Chiesa fu intonato, e cantato i* la- 

( 1 ) Mongiurc Diario manoscritto di Talamo T. Pi pag. C%. 
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no Ambrosiano in rendimento dì grazie a Dio per 
il di lui felice arrivo; terminato il qual canto, rice- 
vuta la benedizione del Santissimo Sagramento, e 
venerare le reliquie di S. Rosalia , rimontò sullo stes- 
so cocchio, e andò a risedere al Regio Palazzo , 
ove accolse coll’innata sua umanità tutti coloro, che 
vennero ad ossequiarlo , e a baciargli la mano . 

Appena può esprimersi il giubilo di tutta la Si- 
cilia , ed in particolare dei Palermitani, nel vedere 
dentro le proprie mura così amabile Monarca . Era 
veramente la Nazione ristucca del giogo tirannico 
dei Tedeschi, non già per conto dell’Augusto Car- 
lo VI., ch’era un Priocipe clemente, pietoso, ed 
amante dei suoi sudditi, ma pel riguardo ai di lui 
Ministri , i quali credendo di farsi un merito presso 
il Sovrano , quando si studiavano in tutte le manie- 
re, anche ingiuste , d’ impinguare la cassa Reale , af- 
fliggevano i vassalli, senza considerare , che il d3n- 
no, che loro arrecavano ridondavi in pregiudìzio 
del Monarca , che non potea dagl’ impoveriti vassalli 
trarre p : ù verun soccorso . Noi nel breve tempo di 
quattordici anni, che fu la Sicil.a sottoposta agli Au- 
striaci , abbiamo abbastanza additati gli enormi pesi, 
cui dovette soggiacere, e mostrato come si vendeva 
la giustizia , e si davano le cariche a prezzo di de- 
naro a chi ne era immeritevole, senza che i ricorsi 
degli oppressi Siciliani (affogati forse dagli amici, 
che costoro tenevano a Vienna ) avessero potuto ar- 
rivare al Trono Imperiale. Qual piacere dunque non 
doveano i Siciliani provare, ocl vedersi liberati dal- 
la tirannia Tedesca , e sotto un Sovrano , eh’ era lo- 
ro presente , il quale pieno di umanità ascoltava i 
ricorsi dei suoi sudditi , gasrigava la ingiustizia , si 
guardava dall’ aggravare i suoi vassalli, consolava gli 
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afflitti , ai quali era , come un tenero padre , verso 
i suoi amati figliuoli ? Tale era , e fu sempre, finché 
visse l’invitto Orlo III., cosi mentre fu Re delle 
due Sicilie , come quando passò a reggere la vasta 
Monarchia di Spagna . Noi ne fecimo il più vero , 
e sincero ritratto qumJo per commissione del Reai Pa- 
trimonio stendemmo la relazione delle solenni esequie 
Celebrate l’anno 17S9. nella Cattedrale di Palermo 
alla di lui morte , eoe corre per i torchi della Reale 
Stamperia . 

Lo stesso giorno , in cui entrò privatamente 
questo Monarca, comparve un Reai Dispaccio, in 
cui si ordinava , che si levassero tutte le lapidi , che 
stavano 3ppesi in diversi luoghi della Capitale , nelle 
quali vi fosse il nome dell’ Augusto Carlo IV. E’ que- 
sta un’etichetta, che si osserva in tutte le Corti So- 
vrane , che venendo all’ acquisto di un Regno , ama- 
no di far dimenticare la memoria di quel Principe, 
che prima regnava. Cosi quando l’aono 1710. lo 
stesso Augusto Cesare s’impossessò del nostro Regno 
di Sicilia , il di lui Viceregnante Duca di Monteleo- 
ne ordinò rispetto a quelle memorie , che aveano in 
fronte il nome di Filippo V. padre dì Carlo III., e 
ne fece perfino atterrare la statua di marmo , che 
stava innalzata sopra un nobile piedistallo dirimpetto 
alla Porrà detta la DoganelU . Duvea intanto , oltre 
I* entrata privata , che aboiamo riferita , farsi quella 
solenne, e pubblica; siccome però doveano precede- 
re dei magnifici pteparativi, così convenne, finché 
questi fossero pronti, di differirla , e fu appuntato il 
dì 30. del segueote G ugno per eseguirla. 

Nel tempo, che il Re Cario aspettava il giorno, 
in cui far dovea la pubniica entrata , si applicava a 
ciò, che riguardava il bene del suo nuovo Regno, 
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assistendo inde fessamente nei consigli, quantunque 
fesse in *-à giovinile, che spole tediarsene, non a» 
vendo ancora compiuti i quattro lustri. Non pren» 
deva alcun sollievo nelle poche pre , che gli resta- 
vano libere d gli affari, che nella caccia, ch’era la 
sua favorita passione, e nei passeggi. Talvolta però 
spendea le ore nel visitare le Chiese , mostrando 
molta pietà , nel portarsi ai Monasteri delle Mona- 
che , che trovandosi rinchiuse , bramavano di cono- 
scerlo , nelle quali visite si comportò in maoiera, che 
niente deponendo della Maestà di Sovrano , parve 
alle medesime gentilissimo . Ebbe egli occas one di 
mostrare la sua pietà, quando volle intervenire alia 
solenne processione del Corpus Domini , che cadde 
mentre egli era nella Capitale , nella quale rese stu- 
pidi tutti gli astanti , che ammirarono la divozione, 
e la modestia di questo Principe, che tenne sempre 
gli occhi fissi in terra senza punto alzarli. 

Restava ancora a conquistarsi la fortezza di Si- 
racusa , nella quale comandava il General Roma , che 
avea «eco un presidio di mille uomini, ed era valo- 
roso^ bravo comandante . La fortezza istess*, quan- 
tunque antica, era tale, che rendeane difficile la 
conquista . Fu incaricato di questo assedio il Mar- 
chese di Grazia Reale , il .quale all’arrivo del Re a 
Messina , avea deposta la cuta del governo , come 
Presidente del Regno . Partitosi questo Marchese per 
mare con molte truppe , era venuto a sbarcare io 
Catania , d’ onde marciò per terra, per assediare la 
detta Piazza . Tatti i ne cessar j preparativi, secondo 
esigono le militari regole, si cominciò -ad agire, e 
fu.coò costante quella guarnigione a difendersi , c 
furono così provvide le .disposizioni del Roma per 
respingere il nemico, che durò quell’ assedio per tur- 
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to II mese di Maggio. Ebbe il Roma la stessa dis- 
grazia dei LobcovitZj gii mancarono a lungo and»» 
re i viveri , come hci luftghi asredj suole spesso ac- 
cadere , e non àvènflo veruna speranza di soccorso , 
fu obbligato a Pendere la Piazza , colle medesime 
coedizioni, colie quali resa si era la Cittadella. Al 
primo di Giugno si cominciò a capitolare,® Iotooo 
congegnate I* esterne fortificazioni agli Sp 5 gnuoli,ed 
à* j 5. dello stesso mese fu consegnata la Piazza . 

Arrivò a* 4 di Giugno il Cornerò spedito da 
Siracusa , che recò la fausta notizia , che già il pri* 
mé Si esso mese si era incominciata la capitoiszio- 
tìè , t si erano già consegnate alle truppe Regie le 
esterne fortificazioni. Ne furono tosto rese le grazie 
al Signore , giacché lo stesso giorno dopo desinare 
fu cantaro l’Inno Ambrosiano nel Duomo, cui volle 
il Re con somma divozione esser presente. Ne avea- 
no i cittadini avuto l’avviso la mattina, collo sparo 
dèi cannoni del Castello, è dei Baluardi. Volle poi 
il Sovrano in questa lieta circostanza accordare del- 
le grazie a’ Siciliani, elesse due Consiglieri diStato, 
cioè il Conte di Santo Stefano, che sebbene di fa- 
miglia Spagnuola , era nato in Palermo , quando il 
di lui padre sostenea la carica di Viceré, ed il piti 
volte nominato Principe di Palagonfa . Creò ancora 
frenta Gentiluomini di Camera, parte di esercizio, 
e parte di entrata , ventinove Palermitani , ed uno 
Messinese , cioè il Principe di Venetico , che non 
avea ricevuta la chiave in Messina , quando ivi il Re 
avea fatta l’altra promozione (1). 

Si avvicinava già il tempo per farsi la solenne 
entrata . Siccome in questa occasioae debbono tutti 

(li Mongìtorc Diario manoscritti di Pai. T. VI. p. 100. 
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prestare al Sovrsno H Ligio omaggio , così avea il 
Protonorajo spedite prima le sue circolari a tutti i 
Baroni, e a tutte le Università del Regno , additan- 
do loro il giorno fissato per questa funzione, aCii ;c- 
chè vi fossero presentilo da loro,o per mezzo dei 
loro Procuratori. Lo stesso avviso diede all’Arcive- 
scovo di Palermo, ai Prelati del Regno, alla Nobil- 
tà , al Senato , e a tutti i Parlamentar} . Monsignor 
Basile , con uno editto invitò il Clero Secolare , e 
Regolare per intervenire a questa funzione, assegnan- 
do al primo per radunarsi la Parocchia di S. Nicolò 
la Kalsa , e ai Regolari lo Spedale di S Bartolommeo, 
che sta dirimpetto (i). Giunse intanto il dì 30. di 
Giugno, e fu nel seguente modo eseguita la desti- 
nata cavalcata. 

La mattina del detto giorno comparvero squa- 
dronati nella vìa del Cassero i Collegi degli Artisti 
armati colle loro bandiere spiegate, e con tamburro 
battente, che ben vestiti faceano le veci delie Regie 
soldatesche , non ancora arrivate , per essere disperse 
nel Regno, e particolarmente nell’assedio di Trapa- 
ni , che restava ancora a conquistarsi . E r ano stati 
eretti sei superbi Archi trionfali. Uno alla Porta der- 
la dei Greci, e cinque nella strada Toledo, tre dei 
quali li avea fatti innalzare il Senato, e tre le Na- 
zioni estere, Napolitana , Milanese, e Genovese . La 
Piazza Vigliena , e tutti » Pai -zzi erano capezza» no- 
bilmente , c da’ quattro lati della medesima si erge- 
vano quattro festoni, che sostenevano un Serto Rea- 
le . Disposta in questo modo ogni cosa, al Re Car- 
lo sulle ore 10., accompagnato da’ principali Cava- 
lieri di Cotte, partì io carezza dal Regio Palazzo, 

(i) Mentitore Diario manoscritto ài Palermo 1 . PI. p. ico. 
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c portosi a! Piano di S. Bramo , dove eravi un no- 
bile padiglione , dentro il quale un Regio Soglio er- 
gevasi , ed ivi entrò, essendosi le guardie di Spigna, 
e le Vallone schierate inrorno al detto padiglione (i^. 

Salito il Re nel suddetto soglio col cappello io 
testa , fu introdotto da uno dei Gentiluomini di Ca- 
mera a piedi del medesimo il Principe di Boterà , 
eh’ é il primo titolo del Sicolo Baronaggio f ed il 
capo del Braccio Militare nei Parlamenti, Il quale 
in ginocchio manifestò al Sovrano la gioja della Na- 
zione per la di lui assunzione al Regno di Sicilia . 
Gradi il Re neHa risposta questo primo omaggio, e 
mostrossi con cortese parole contento della fedeltà 
dei suoi Siciliani ^ di poi , prendendo dalle mani del 
suo Cavallerizzo maggiore il Principe Corsini lo Sten- 
dardo Reale .glielo consegnò , affine d* inalberarlo in 
questa pubblica funzione . Ciò fatto, cominciò la so- 
lenne cavalcata , la quale fu eseguita nel seguente 
modo . 

Precedea il reggimento delle guardie Italiane , 
che marciava con tamburro battente , e bandiere spie- 
gate , e con la sua banda ; seguivano appresso i Ser- 
vidori, e Paggi del Re ; veniva dietro a questi , pre- 
cedute da’ suoi Alabardieri il Principe di Rammacca 
Capitano di Palermo, con un Giudice Capitanale , 
ambi a cavallo. Erano appresso i Baroni Feudatari 
con altri Cavalieri a due a due, riccamente vestici» 
e con Servidori sfarzosamente addobbati, montando 
generosi destrieri . La banda del Senato , che batte-* 
va tamburri, e taballi.e suonava delle trombe, uni** 
ti a quelli del Rcal Patrimonio , precedeva i Razio- 
nali , i Procuratori Fiscali della G. C. , e del detto 

(il Monitore Diario manoscritto di Fai. T.PL p. io*. 
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Pitrimonlo » gli Ufficiali della Camera Reginafe , » 
Segretari del Regno , il Segretario, il Maestro No- 
taio Generale, ed il Capitano della G. C., il quale 
portava la bacchetta della Giustizia . Dietro a questi 
era il Corpo Ecclesiastico composto dai Vescovi, e 
dagli Abati Parlamentari , ciascuno dei quali avea ai 
fiaochi un Ministro del Sagro Consiglio . Apparivano 
di poi due Mazzieri del Senato , e dierro a questi 
era il Principe della Catena Tesoriero Generale , il 
quale tenea alia cintola diverse borse di monete , 
nelle quali impressa stava l'immagine del nuovo Ma* 
narca , e coniate poco prima nella Regia Zecca , che 
andava buttando alla numerosa plebaglia nei capi 
della strada. Finalmente si vedea la compagnia de- 
gli Alabardieri Reali , e dietro questi quattro barrito- 
ri della Guardia del Corpo , quattro Cavallerizzi , i 
Maggiordomi, gli Elitnosinieri del Re, i Gentiluo- 
mini di Camera , e gli Ajutantj Reali . 

Compariva in ultimo il Re preceduto dal Pfin- 
C?pe di Butera , che portava lo Stendardo R tale . 
Montava egli sopra un nobile destriero, e stava sot- 
to un ricco bildacchino , che i Mercadanti di Paler- 
mo regalato gli aveano . Le aste di questo erano 
porrate dai Senatori , i quali , come rappresentanti di 
Grandi di Spagna , andavano coperti . E^aavi a'fian- 
Chi gli altri UfHziali di questo Mostrato, i quali, 
qome la via era lunga , subentravano di mano in 
mano a sostenere le aste , quando i Senarori erano 
stracchi, ma senza portare il cappello in capo. Era 
il Sovrano fiancheggiato dal Principe della Trabia, 
eh' era il secondo titolo , alla dritta , e dal Pretore 
Principe della Cattolica alia sinistra, che del pari 
portava il cappello in capo . Presso alla testa del ca- 
vallo stava il Duca di Casteiiuccio Segreto della Re- 
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già Dogana, ed i Cavallerizzi di Campo furti a pie- 
di alquanto in dietro , e fuori della estensione del 
baldacchino ; portava a cavallo la spada sguainata il 
Cavallerizzo Maggiore Principe Corsini» Eravi in 
dietro il Capitano delle Guardie del Corpo, il M g* 
giordomo Maggiore Conte di S. Stefano, ed i Gen- 
tiluomini di Camera di settimana» Chiudevano la 
cavalcata la Guardia del Corpo, le carozze dei Re, 
quella dell’Arcivescovo, del resto dei Prelati, del 
Senato, e dei Principi di Boterà, e dì Trabia . 

Monsignor Basile , dopo di avere cavalcato fino 
a Porta Felice , smontò per mettersi alla testa del 
Clero Secolare, e Regolare, che ivi lo aspettava, e 
vestitosi degli abiti sagri, mentie il Re veniva dal 
Piano di S. Erasmo, si avviò per andirgli all’incon- 
tro con i medesimi, e fermossi alla Porta dei Gre- 
ci , dove esa eretto il primo Arco trionfale . Arriva- 
to al detto sito il Re , smontando da cavallo il Prin- 
cipe di Corsini , consegnò la spada , che portava , al 
più antico dei Cavallerizzi di Campo , ed andò a 
tenere la staffa al Sovrano, il quale scavalcando, s* 
ingìoocchiò, e baciò divotamente la Croce presenta- 
tagli dall* Arcivescovo , ed indi rimontò sul suo de- 
striero , tenendogli la staffa il detto Principe Corsini, 
il quale poscia riprese la spada in mano, e risalen- 
do sul suo cavallo occupò l’ antico posto . L’ Arci- 
vescovo depose allora gli abiti Pontificali , e cavalcò 
un’altra volta per unirsi agli altri Prelati. Condì 
nuando il Re il suo cammino giunse alla Porta Fe- 
lice , e si fermò. Allora il Pretore, staccandosi dai 
fianchi del Sovrano, prese le chiavi della Città, e 
in ginocchioni le presentò al medesimo , facendogli 
una breve allocuzione , con cui mostrò la gicja del- 
la Città, per avere oc-tenuto un Monarca coti amar 
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bile. Il Re le prese, e poi le restituì al Pretore, 
nella quale riconsegna il Ostello , ed i Baluardi del- 
la Città rimbombarono colle loro artiglierie. 

Entrato il Re Carlo in Città giunse fino alla 
Porta della Doganella , dove era innalzato il secon- 
do Arco trionfale , e vedendo di nuovo collocata la 
Statua di Filippo V. suo genitore sul piedestallo, si 
ferirò, e tratto il cappello riverentemente la sa» 
lutò. Allora il Principe di Burera gridò per la pri- 
ma volta : Sicilia , Sicilia per il Re Carlo Infante di 
Spagna , a cui dal folto popolo fu risposto , viva /’ 
Infante Carlo di Spagna. Questa fu la prima accla- 
mazione , che fu replicata più volte in varj siri di 
quella strada , finché arrivò alla Cattedrale , dove era 
1' ultimo Arco trionfale . 

Ivi smontata S. M. fu incontrata alla Porta dall’ 
Arcivescovo, che si era di nuovo vestito degli abiti 
sagri una col suo Clero , il quale intonò il Te Deum t 
Cantato da scelti Musici , e mentre 1’ Arcivescovo si 
avvicinava all’Altare per recitare le solite preci, il 
Monarca entrò nel Coro , e sali sul Soglio Reale , 
dove vi stette in ginocchio finché fu terminata que- 
sta sagra funzione . Si alzo poi , si sedette , e pose 
il cappello sul capo , Io che fu anche eseguito da 
coloro, che aveano dritto di coprirsi. Frattanto il 
Gentiluomo di camera di settimana fece portare sul 
Soglio un Tavolino coperto da un tappeto , su cui 
il Gran Elemosiniere collocò un Messale, ed uà 
Crocifisso . Si lesse poi la formola del ligio giura- 
mento, che dovea farsi dal Protonotajo del Regno. 
Il primo a salire sul Soglio fu 1’ Arcivescovo, depo- 
sti prima gli abiti sagri, ed interrogato dal Protono- 
lajo se giurava quanto egli avea recitato, rispose 
lo giuro , e baciò il libro dei Vangeli, ed i piedi 
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del Croc’fisso* Seguirono a far lo sfesso giuramento 
gli altri Vescovi , e Prelati Pirlamentarj . Il Principe 
di Butera capo del Braccio Mlitare, e quello della 
Cattolica capo del Demaniale , coi Procuratori delle 
Città Demaniali fecero lo stesso » La Deputazione 
del Regno giurò per g f i assenti dei tre Bracci Ec^ 
clesiastico , Bitonale, c Dsrmniale, e fu osservato* 
che in tutti questi giuramenti il Re non si scoprì* 
che col smIo Arcivescovo, e Principe della Cattolica 
Pretore. Ciò eseguito, il Gran Elemosiniere levò il 
Messale dal Tavolioo,e lo pose sul coscino dell* in- 
ginoccbLrojo presso il Soglio, e fu rilevato, che vi- 
appose un altro Crocifisso . Ordinò poi il Re al Pro- 
tonotajo , che leggesse l* altra formula di giuramento 
con cui il Sovrano promcttea di osservare le Leggi, 
e le Costituzioni del Regno , letta la quale il Pro- 
ronotajo si pose in ginocchio, e dimandò al Monar-< 
ca , se volea degnarsi di giurare quinto in essa si 
contenea , c Carlo tratto il guanto dalla mano destra 
toccò il Vangelo, e disse lo giuro , tratto prima il 
cappello dal capo, e poi baciò il Crocifisso . Si pre- 
sentò indi il Pretore , e chiese , che si compiacesse 
di giurare V osservanza dei Privilegi , ed egli rimes- 
so il guanto toccò il Messale , e giuiò di fare quanto 
se gli chiedea (r). Terminata questa funzione scese 
il Re dal Soglio , e venerate le reliquie di S. Rosa- 
lia protettrice principale della Città di Palermo , ri- 
montò a cavallo , e collo stesso accompagnamento 
andò al Regio Palazzo , dove smontando , il Princi- 
pe di Butera fece I* ultima acclamazione , e ne fu < 
corrisposto dal popolo collo stesso evviva . Montata 
iodi la scala il Principe suddetto gli restituì lo Sten- 
di Mongitort Diario manoscritto di Palermo T. PI. p. 1 1<\ 
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dardo Reale, che il Re, com' è costume , gli lasciò 
in doro. Al giorno passeggiò in carozza per la via 
del Cassero, si fermò un poco alla Piazza Vigliena, 
dove erano dei palchetti di Musici , che cantavano 
dei mottetti allusivi a questa sua solenne entrata. 
Pertossi indi a Porta Felice , dove era preparato uti 
simile divertimento di Musica. Non fu mai così lie- 
to , c popolato Palermo quanto in questo , e nei se. 
guenti giorni, essendo da ogni dove corsi immense 
persone curiose di osservare queste funzioni. La se. 
ta si osservò l’ illuminazione per turte le strade. I 
Palazzi .erano piene di torchie di cera , e le inge- 
gnose macchinette allusive atta venuta del nuovo So- 
vrano , che gli Artisti collocarono con quantità di 
lumi dinanzi le botteghe accrescevano I’ allegria . An- 
che la Campagna risonava di lieti applausi, essendosi 
veduti sparsi per essa fuochi di gioja (ij. 

Più singolare per le sue circostanze , e del pari 
bella fu la Coronazione , che si fece a’ 5. del se- 
guente mese di Luglio. Era if Duomo di Palermo 
superbamente addebito , così nella nave, che nella 
volta . Nelle ali poi stavano dipinte in diversi qua- 
droni tutte le Coronazioni , che fatte si erano in es- 
sa Città , cominciando dal Re Ruggiero Normanno, 
fino a Vittorio Amedeo di Savoja.e nella volta era 
delineata la Coronazione del Sioto Re Davide. Il 
coro era vestito di velluti cremisi, ornati di galloni, 
c rircami d'oro. In esso, al luogo dove star suole 
il Soglio dell* Arcivescovo , eravi una gradinata, con 
sottoluna menza, in cui erano collocati gli argenti 
del Re. Il Soglio Reale, che ivi sra , fu accrescili- 
io per comodo dei Ministri, che dovcaoo assisterlo, 

<i) hiMgìttr: Diario mene strétto ii Fallirne T. FI fag. 11 J. 
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da furti i Iati, e vicino ad esso fu preparata una 
sfarzi nobilmente coperta, ch'era necessaria, quan. 
do il Re dovea cambiar vcst nella Coronazione . 

L’ora prescritta a farsi questa fuozione era due 
ore prima di mezzo giorno, o a’ io. di Spagna, 
Nel designato giorno dunque sortì il Re dal Regio 
Piazzo all'ora stabilita , Una carozza tirata da sei 
cavalli, dove stavano due Gentiluomini di camera, 
cioè il Principe di Buccra , e il Conte di S. Marco 
precede» ; aveano eglino in mano ciascheduno un 
bacino di argento » era collocata nel primo la Coro- 
na Reale, c lo Scettro, e nel secondo la spada , ed 
il eUto. Seguiva questo cocchio un altro tirato an- 
cor esso da sei cavalli, dove sedea il primo Caval- 
lerizzo del Re con alcuni Gentiluomini di Camera 
di esercizio. La terza carozza era vuota, e di ri- 
spetto, tirata da otto cavalli. Seguivano poi in con- 
fuso a cavallo i Nobili, ed i Cortcgiani . Marciava- 
no indi quattro Battitori delle Guardie del Corpo * 
dietro i quali era la carozza, dove scava il Sovra- 
no , il Cavallerizza Maggiore , il Capitano della Guar-; 
dia del Corpo , ed il Gentiluomo di settimana . Cam- 
minavano a piedi attorno al Real cocchio i Paggi , 
e quattro Cavallerizzi a cavallo, chiudea la marcia 
la Guardia del Corpo , coi suoi Uffiziali , coi tabal- 
li , e colle trombe, che suonavano. 

I due Gentiluomini, eh' erano nella prima ca- 
rozza , smontati che furono alla porta del Duomo ». 
and irono coi loro bacini alla mano all'Altare mag- 
giore , dove et a 1’ Arcivescovo sedente sul suo Faldi- 
storio , c Pontificalmente vestita, cui presentarono la 
Corona , e lo Scertro , la spaaa , ed il cinto , che 
quel Prelato prese , e collocò sull' Altare . Incanto 
giunse il Re in abito giornaliero , e senza essere ift** 
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contrato da persona, presa l'acqua benedetta, an- 
nessene alla stanza preparatagli per vestirsi . Compar- 
ve dopo pochi minuti con un giubbone, e bragone 
senza spada, c senza cappello, ed in quest’abito fa 
■presentato all’Arcivescovo suddetto . Allora il Vesco- 
vo di Catania -fece la dimanda , che il Re fosse Con- 
sagrato . Precesse I* ammonizione di Monsignor Ba- 
sile, cui seguì la professione di fede , che fece il Re, 
e poi furono recitate le litanie, e le orazioni pre- 
scritte dal Rituale Romano . Ciò fatto gli furono 
nudati il braccio destro , e la spalla , ed unti coli* 
olio Santo dall’ Arcivescovo . Dopo questa unzione 
si ritirò nella conseputa stanza, per astergersi ii brac- 
cio, c la spalla, depose il giubbone, ed i bragoni, 
c si vestì di un superbo manto Reale , e ritornò nel 
coro, dove salì sul Reale suo Soglio. 

Si era frattanto cominciata la Messa dall’Arci- 
vescovo j quando poi si giunje al Graduale , si pre- 
sentò H Re in ginocchio al Celebrante , da cui rice- 
vette la spada nuda , che tosto restituì , ed indi gli 
fu presentato il cinto colla stessa spada rimessa nel 
fodero . Adornatosi con essa il fianco , alzossi , sguai- 
nò la spada , e la vibrò nell’ aria ; indi la ripulì sul 
braccio sinistro, e ripostala nel fodero , tornò ad in- 
ginocchiarsi , e ricevette in capo dall’ Arcivescovo , 
prima la Corona , e poi lo scettro . Si udì allora ti 
rimbombo delle artiglierfe del Castello , e dei Baluar- 
d: , cui fecero eco le salve delle truppe , e il suono 
di tutte le campane della Città . Così ornato fu con- 
detto dallo stesso Celebrante sul Soglio, ed ivi fu 
fatto sedere, nello che consiste la così detta Intra* 
novazione . Fu allora cantato il Te Deum , e conti- 
lutato ii resto della Messa, dentro la qu*le fu futa 
.dal coronato Re 1* offerta di alcune medaglie , e dop* •. 
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pie di Spagnà , che furono calcolate per il valore 
di 444. once di oro . Ricevetre in fine dalle mani 
del Consagrante il pane Eucaristico. Terminati la 
Messa sortì dal Duomo colla Corona in capo, e io 
Scettro in mano , ritornando collo stesso accompa- 
gnamento ai Regio Palazzo (1). 

Questo giorno fu lieto fino a tutta I3 notte,' 
giacché dopo desinare fu veduto il giovane Monar- 
ca passeggiare in carozza per la via del Cassero , e 
poi portarsi alla Marina , e fermarsi sotto il Teatri- 
no , dove fu cantato un dialogo allusivo alla di lui 
Coronazione. La sera poi volle onorare di sua pre- 
senza la Città, girandola a cavallo. Precedevano I 
pjggi con torcie di cera accese , ed er 3 assistito dal- 
la più cospicua Nobiltà, eh? avea similmente i prò- 
prj Paggi, che la precedevano con torcie di cera. 
Passeggiò prima per la via del Cassero, e poi por- 
tossi alla così detta Loggia, eh’ é la contrada dove 
abitano gli Argentieri, e gli Orefici, i quali gli fe- 
cero trovare alla fontana chiamata del Garraffello una 
macchina ricca di argenti , in cima delia quale era 
la statua di getto dello stesso Sovrano . Venne poi 
alla Piazza detta della Bocceria , dove si vendono le 
Carni, ed i Polli, e trovolla illuminata, e con un* 
altra macchina allusiva alla di lui Coronazione . Pas- 
sò indi alia Conci a, che diccsi in Palermo lì Conce- 
ria, dove trovò un’altra mole illuminata con diver- 
si scherzi di acqua , e finalmente venendo nel Cas- 
sero ritornossene al Regio Palazzo fra le acclama- 
zioni della moltitudine, che non si siziava di an- 
darvi dietro, contento per gli applausi, e dimostra- 
zioni fattegli da’ Palermitani . Era quella sera la Cit- 

li) Mentitore Diario mino scritte di TaltmoT.pl pag. 1 J7* 
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tà un- bel colpo d’ occhio , dove i Palarsi nobilmente 
addobbati , le Case dei Particolari illuminati , e le 
macchinette erette dagli Artisti, mostravano come 
se fosse un giorno chiaro (1). 

Ma questa allegria catini ossi presto in dispiace* 
re . Catlo per affiti più rilevanti dovette partire , e 
portarsi in Napoli , dove avea determinato di fare 
la sua residenza. Prima di partire d ede udienza all’ 
Ambasci&dore di Malta, ch’era venuto a presentar- 
gli il Falcone, ch’é il tributo solito di offerirsi per 
Io concessione di quella Isola , e di quella del G zzo 
fatta alla Religione Gerosolimitana da Carlo V . 
Ammesse al bacio della mano i Consoli delle Arti , 
coi quali si mostrò grato, per l’assistenza, che gli 
aveano fatto, e per turte le dimostrazioni, eh: ri- 
cevute avea da* loro ceti, e si congedò dalla Nobil- 
tà, cui mostrò con quale dispiacere si distaccavi da 
Palermo, dove era srato cosi ruttato, ed acclamato» 
Imbarcato il bigaglio, e tutto l'equipaggio colle 
carezze, mentre si disponea a partire, gli arrivò la 
lieta notizia , che il Conte di Montemar avea con- 
quistata la Piazza di Orbirello , e come egli prima 
di partire avea designato di portarsi alla Cattedrale 
per ricevere la benedizione del Sacramento dell’ Al- 
tare , e venerare le reliquie della Santa concittadina 
Rosalia, e per l’avviso della detta conquisti, era 
dovere di rendersene le grazie all* Altissimo , unì que- 
ste due azioni , e portossi al Duomo , dove prima 
fu cantato l’Inno Ambrosiano per l* aquisto di Orbi- 
cello , terminata la detta cerimonia , andò alla Cap- 
pella di S. Mamiliano, dove ricevette la benedizione 
del Sagramene, e poi portatosi alla-CappelIa di Santa 

(k) Mangi tare Di Aria dì PAlcrmo T. Vi. ptg. ip. 
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Rosalia , baciò le reliquie di questa Santa , e vi la. 

sciò un gioello del valore di quattromila scudi. che 
fu subito attaccato al braccio delia statua di argento 
di questa Santa protettrice (t). 

La flotta che dcvea portarlo a Napoli era nu- 
merosa di due Vascelli di linea , di nove Galee , cin- 
que di Spagna , e quattro di Napoli , e di molte 
barche da trasporto , la quale era già pronta alla ve- 
la per il dì sette di Luglio, ma perché il venro non 
era propizio fu differita la paitcnza nel giorno se- 
guente. Si eseguì la medesima con solennità, giac- 
ché furono le milizie urbane squadronate nel Casse- 
ro, come lo furono nel dì, che fece la pubblica en- 
trata. Alle ore zz. poi sortì questo Sovrano dal Pa- 
lazzo Regio nella carozza del Principe delia Catto- 
lica tirata da sei cavalli, giacché i suoi cocchi era- 
no stati imbarcati, e venne alla Gerita , dove trovò 
l’Arcivescovo, il Senato, il Ministero, e la Nobil- 
tà, eh’ eransi ivi portati per augurargli un felice 
viaggio, e postosi su di una gondola, andò al bor- 
do del Vascello comandante , dove salendo , spara- 
rono il Castello, ed i Baluardi della Città, ed es- 
sendo favorevole il vento si pose alia vela alla volta 
di Napoli , dove , come poi si seppe , giunse felice- 
mente in quattro giorni , essendo arrivato à' iz. del- 
lo stesso mese di Luglio . Ognuno comprende , come 
sia restata la Capitale, e del pari tutta la Sicilia af- 
flitta per la perdita di un sì amabile Sovrano, e nel 
vedersi di nuovo ridotta in Provincia . 


(i) Mcngitort Diario manoscritto di Fd. 7. Vi. psg. iCS. 
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CAP. XI. 

Possesso in Presidente del Marchese di Grava Reale, 
parte per Trapani, e capitola col Generale Tede » 
sco , e torna in Palermo • Eiezione del Principe Cor» 
sini in Ftcerè . Cedolon't affissi a Monreale . Parla- 
mento dei 1758. Prehzie , e Benefìzj accordati a ' 
nazionali . Arrivo della Regina Amalia in Napoli, 
e feste fatte in Palermo per le nozze del Re . Pace 
fatta . Erezione del Tribunale del Commercio . Pace , 
e trattato di libera negoziazione colla Porta . Feste 
fatte in Palermo per il parto della Regina . Ebrei 
introdotti nella Sicilia , ebe non vi durano . Trat- 
tato con Tripoli. Parlamento dell'anno 1741. 

J^estò a! governo del Regno di Sicilia il Marche- 
se di Grazia Reale , Pietro de Casrro Figueroa col 
nome di Presidente del Regno, il quale era stato 
eletto in questa carica , mentre il Re Carlo trovava* 
si in Napoli, che depose, come si è detto, subito, 
che questo Monarca portossi in Messina, c fu inca- 
ricato dell* assedio della Piazza di Siracusa . Partito 
ora questo Monarca per Napoli, Io stesso giorno sul 
tramontare del Sole , venne questo Marchese alla 
Cattedrale , dove incontrato dal Capito'o, dal Sena- 
to , dalla Nobiltà, e dal Ministero, ricevuta l’acqua 
lustrale, e recitate le solite preci, fece il consueto 
giuramento di osservare le Leggi, e le Consuetudini 
del Regno, ed i Privilegi di Palermo, c prese pos* 
sesso di nuovo della Presi Jcnzt . Non essendo ancor 
sgombro il Regio Palazzo, montando nella carozza 
del Senato aodò ad abitare al Papireto , dove prima 
stava (1), e nel dì seguente partì per Trapani. Era 

(1) Monticare Divio manoscritto di Palermo l.Fl.p. 166. 
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questa 1* unica Piazza , che restava a conquistarsi ; 
che che ne abbia scritto il P. Abare Amico (i), il 
quale disse, che mentre il Re Girlo era in Paler- 
mo, tutta la Sicilia era in di lui potere, e lo rico- 
nosceva per Sovrano. Comandava in detta Foltezza 
il Conte Garrera , il quale essendosi abbastanza dife- 
so, vedendo, che non era sperabile alcun soccorso 
dallo Imperadore , avea fatto sapere, prima che par- 
tisse , eh’ era pronto a renderla , subito , purché se 
g>* avessero accordate oneste condizioni . Andò dun- 
que il Marchese di Grazia Reale a quella Città per 
stipolarne la resa , ed i patti . Furono questi conve- 
nuti nel dì u. di Luglio al numero di venti, la 
sostanza dei quali era , che fra quindici giorni , dal 
dì della sottoscrizione , dovessero i Tedeschi rendere 
il Castello , e due giorni prima consegnare le arti- 
glierie , e le armi, che vi erano; che la guarnigio- 
ne Austriaca potesse sortire con gli onori militari r 
cioè con bandiere spiegate, con tamburro battente, 
con due pezzi di canooni della carica di palle di sei- 
libre, con un mortajo di bronzo della carica di qua- 
ranta libre, e con trenta cariche di fucile per ogni 
soldato . Fu anche promesso , che si sarebbe loro 
procurato 1* imbarco per Trieste , e per il Golfo di 
Venezia , e che sarebbero stati provveduti de* neces- 
sari viveri , a spese però loro , e che per marciare 
sicuri si sarebbe loro accordato un bastimento arma- 
to in guerra , che li accompagnasse . Fu ogni cosa 
eseguita , giusta la capitolazione , ed i Tedeschi par- 
tirono scortati da due Saettfe bene armate fino al- 
loro destino (a) . 

(i) Amica in Auctnio ai pt^ellum T. III. pig. 

(xj MoigtcofC Diario nuaoscritio di Pai. T. Pi. p. i66* 
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- Preso possesso della Fortezza dì Trapani , rìror- 
rò il Marchese Presidente. Il Re Carlo in Napoli 
non dimenticò la Sicilia f e per essere a giorno dì 
tutto ciò, che riguardava il bene di essa, stimò di 
ergere presso di se un Tribunale , dove si trattassero 
tutti gh affari appartenenti al nostro Regno, che fu 
chiamata la Giunta. Dovea questa esser composta 
da un Presidente , che fosse uno dei Magnati della 
Sicilia , e da quattro Giureperiti , due Siciliani , e 
due Napolitani, con un Segretario. Vi ut>ì ancora 
due $ltri Consiglieri per gli Stari di Parma, e di Pia- 
cenza s che godeva, de’ quali s’ ioteres'iò ancora la 
detta Giunta, finché Carlo ne fu Sovrano, ini ces- 
sò d’ imrlgarvisi, dopo che quei Ducati ptssarono iti 
potere del Principe D. Filippo suo fratello. Seppe 
poi, che trovandosi il Regno sotto il dominio dell* 
Augusto Carlo VI. nel Parlamento dell’anno 1720. 
se gli era chiesta la grazia, che risedesse alla Corte 
di Vienna un Reggente , ossia un Deputato per con- 
to del Regno di Sicilia, il quale badasse i vantaggi 
della medesima, cui perciò assegnato aveano i Par- 
Jamcnrarj il soldo di cinque mila scudi annuali. Or- 
dinò dunque, che questo denaro allora offerto, si 
pagasse in avvenire al Presidente della mentovata 
Giunta . Scelse poi a questa carica Ferdinando Gra* 
vina Principe di Palagonia , per cui avea una singo- 
lare stima . 

Questo Reale Dispaccio fu comunicato dal Pre- 
sidente Marchese di Grazia Reale alla Depurazione 
del Regno con biglietto dei 24. di Novembre del 
corrente anno . Fu questa notizia piacevole alia 
detta Deputazione, che appalesava l'interesse, che 
prendea il Monarca per questo suo Regno, e vie 
più piacque la scelta del Presidente , che la M. S. 
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fatta avea dì un soggetto , che presso di tutti era 
rispettato come un uomo singolare , cui subito asse- 
gnarono il divisato soldo ; ma siccome porca in av- 
venire accadere , che nelle vacanze cominciassero i 
maneggi, e le cabale, c che alcuno dei Magnati, 
pretendesse con raggiri di subentrare nel vacarne po- 
sto comunque non ne avesse il meriro , perciò i 
D-purati chiesero riverentemente al Sovrano, che in 
caso di morte del Presidente della Giunta-, fosse ac- 
cordato alla Deputazione di nominare quei soggetti 
fra i Baroni Feudatarj , che credesse più degni di 
essere innalzati a questa singolare, e sublime carica, 
fra i quali il Re poi scegiiesse quello, che più gli 
fosse a grado di preferire . C o fu d*l benigno Mo- 
narca Carlo III. accordato , come ne partecipò I’ av- 
viso alia Deputazione d Marchese di Grazia Reale 
Presidente sotto li 26. di Geno-jn dell* anno 1736. 
aci hiudendo alla medesima il Dispaccio della Segre- 
teria di Stato di Napoli, segnato a’ 14. dello stesso 
mese fi)* Si verificò presto la vacanza, giacché il 
Principe di Palagonia e per la sua decrepita età , e 
trovandosi mal sano, non fu mai in israro di por- 
tarsi a Napoli ad esercitare la carica di Presidente 
della Giunta , e se ne mori al primo del seguente 
Febbrap in Palermo compianto da tutti i ceti. 

Una nuova lega sottoscritta fra I* Augusto Car- 
lo VI. e la Francia a’ j. di Ottobre 17^5. sconvol- 
se nell’anno seguente 1736. la pace, che godeasi 
net Regni di Napoli , e di Sicilia. Lo Imperadore 
vedendo che i suoi affari in Lombardia andavano 
sempre di male in peggio, ebbe modo di collegarsi 
col Re di Francia, il quale sperando d’investire Frati- 

(1) Capitoli dii Rgno di Sicilia il Carolo Ili. p. 411. 
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ccsco Prospero Duca di Lorena dei Ducati di Pal- 
ma , e Piacenza, e della Toscana , abbandonando la 
Spagna , ed il nostro Re, si unì col detto Augus.o, 
rii immerse P Italia nelle calamità , che sono gli ef- 
fetti della guerra (i). Il nostro Sovrano vedendo, 
che si cercava di spogliarlo dei suoi Stati , fu co 
stretto , per difendersi , di mandare in Lombardia il 
Conte di Montemar colle migliori sue truppe per ac- 
crescere la sua armata , e di ordinare , che si arrot- 
assero nuovi Reggimenti per non restare questi due 
Regni delle Sicilie sprovvisti di difesa . Due dei Ca- 
valieri Siciliani , inerendo alla volontà del Monarca, 
composero due Reggimenti , iiCtstellano di Palermo 
Antonio Garofalo Duca di Rebotrone, e Djinenico 
Albata Principe di Villafranca , le bandiere dei quali 
Reggimenti furono benedette dal Vescovo di Girgea- 
fi, le prime a* io. di Dicembre 1 75 5. , e le sccon. 
de , il di cui Reggimento fu arrollato più tardi , nel 
mese di Luglio dell’ aono seguente (1). Il Reggi- 
mento del Duca di Rebottone partì subito per Ni- 
poti . 

Nel detto mese di Luglio 1756. venne a com- 
pimento la statua di questo Sovrano Carlo III., che 
fu innalzata nella Piazza dirimpetto la Chiesa di S, 
Maria della Misericordia dei PP. del terzo Ordine di 
S. Francesco . Rappresenta questa statua il Sovrano 
colla Corona in capo , « nello zoccolo vi sono tre 
altri simulacri, che dagli atteggiamenti non designa- 
no certamente, come credea il volgo, i tre Regni 
di Napoli, di Sicilia, e di Gerusalemme, essendo 

fi) Volt aire Essai sur l' Histoire generile T. VII, Cbapi- 
trt IV, p. 44. 

(») Mongitore Diario di Palermo T. VU fag. 174 . 
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In atto di disperazione , ma più verisimilmente ad- 
ditano il Maomettanismo , 1 ’ Eresia , e io Scisma, che 
sono gli scogli, in cui urtar puote un Regno Cu'o» 
lico, e fiogonsi abbattuti dalla pietà di Carlo III. 
La imperizia dello Scultore, che fu allora destina- 
to, non facea discernere qual tosse I* oggetto, che 
si avea proposto. Questo monumento, che si era co- 
minciato a lavorare fin dal mese di Dicembre dell* 
anno 1734. non fa compito, che dietro a due an- 
ni. A buona sorte di Palermo, cui fa poco onore 
un* opera cosi cattiva , non si vede più ; la statua 
del Re fu trasportata con un nuovo zoccolo nella 
Piazza Borbone alia Marina , e le tre , che non si 
sapea cosa indicassero, furono collocate nella Villa 
Giulia . 

11 Presidente Marchese di Grazia Reale, eh* eb- 
be ancora il titolo di Duca della Conquista, non 
tralasciava di occuparsi nelle cure del governo, e di 
dar riparo ai disordini. Uno di questi era l'eccessi- 
vo lusso introdotto nelle pompe funerali , per le qua-^ 
li non vi era alcuna diversità fra quelle dei Magna- 
ti, e dei Nobili, e quelle di coloro di miaore con- 
dizione , purché potessero spendere il loro denaro . 
Gli apparati a lutto nelle Chiese, dove faceansi le 
esequie, la quantità della cera, che vi accendevano, 
gli accompagnamenti dei Capitoli, e dei Regolari, 
che associavano il cadavere , ed il suono lugubre 
delle campane, che rattristavano gli abitanti, costava- 
no mollissimo . La sola campana delia Cattedrale 
chiamata la Guzza , nome diminuitivo nella lingua 
Siciliana di Agat4 , che nel battezzarla se le era da- 
to , per farla suonare costava cinque once d' oro . 
Questo Governante dunque osservando l' eccessive, 
ed. inutili spese, che si faceano per queste vane poto* 

X VX. IX. SEZ, I. qq 
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pe, che spesso disangdavano le famiglie, che quamunv 
que povere non vofeano comparire di far meno de»le 
altre , determinò di abolirle in qualche modo ,e a* 6. 
di Agosto 1736. , promulgò un3 Prammatica ,con cui 
moderò i detti eccessi , e prescrisse il modo , come 
dovesse ogni ceto regolarsi Del taf trasportare , e se* 
pellire ì morti (1). 

Questa sanzione, che toccava la borsa dei Pre- 
ti, e dei Frati, privandoli delle paghe, che guada* 
gnavano per le associazioni , e per il suono delie 
campane , e delle cere , che toccavano loro , dis- 
piacque al sommo ai medesimi, i quali credendo 
lesi con essa i loro dritti , ed unito il Capitolo del • 
la Cattedrale cogli altri Capitoli", co’ Parochi , e co* 
Regolari , si determinarono di ricorrere al Sovrano 
per tarla abolire, ed elèssero il C&oònieo Pietro Ce - 
kstre , che destinarono a loro spese in Napoli , per 
ottenere quanro bramavano . Andato questi alia Cor* 
re fece ogni opera per ottenere il suo Amento , e 
dopo un anno di maneggi , venne a capo di conse- 
gòire se non in tutto , almeno io parte qoaoto ricer- 
cava , essendosi il Re benignato di far’ promulgare 
un altro Bandò , in cui venivano riformati alcuni ar- 
ticoli della Prammatica , che furono creduti pregiu- 
dizievoli ai dritti del Clero, e de* Regolari (t) . 

'• Era allora al governo di Sicilià come Viceré 
Bartblommeo Corsini Principe di Gismano, che, stan- 
do per spirare il governo triennale del Duca della 
Conquista, era staro dal Re eletto a questa carica eoo 
Dispacciò de* io. di Febbrap del detto ànno 1737. » 
il quale avea già sbarcaro in Palermo a* 10. del se* 

(*) Rrg. iti Prot, deli’ anno XlV. Ini. 17$ f. 171& 

Monitore Diario manoscritto di P*t. T» Vi. p*g. «91- 
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•guente Marzo,, c nel detto giorno , dopo che il suo 
Ancecesscre era partito, avea già preso il solenne, 
possesso (i) ^ Era questo Cavaliere Cavallerizzo Mag- 
giore del Re , e nipote del Regnante Papa Clemen- 
te XII. Questa promozione giunse inaspettata , né sa. 
pea capirsi perequai motivo il Marchese di Grazia 
Reale, che avea così lodevolmente servito il Sovra- 
no nel governo di Sicilia , fosse stato rimosso prima 
che fosse stato terminato il detto trienoio , ma poi 
si conobbe -, che la ragion di Stato , che bene spesso, 
costringe i Monarchi a dar dei passi , che sembranq 
irregolari ed. ingiusti , cosi avea esatto . 

Le Corri di Roma, e di Napoli per la vicinan- 
za degli Stati hanno var j rapporti fra di loro , per 
i quali fa d’ uopo, che passi fra le medesime la più 
desiderabile armonia . Ora avvenne , che per una tu- 
mutuazione , che accadde in Roma ai 13. di Mar- 
zo 1736. suscitaronsi dei dissapori fra le medesime. 
Nell* occasione della guerra , che rendessi più fiera 
nella Lombardia, il Re Carlo III. , che vedeasi spo- 
gliare de» proprj Stati, avea bisogno d’impinguare 
1 ‘ esercito del Conte di Montana» , eh* egli spedito 
avea colle truppe di Napoli alla detta guerra. Era 
suo Arobasciadore in Roma Trcjano Acquaviva Car- 
dinale , il quale era stato anche incaricato di. questo 
stesso affate per conto delia Spagna. Questo Porpo- 
Taio dunque arrogava in Roma , senza il permesso 
del Papa, segretamente dei soldati, e i di lui reclu- 
tanti si servivano degli piu ingiusti mezzi per attrae- 
vi l’incauta gioventù. Appena le reclute si arrolla- 
vano si vedevano sparire da Roma , ed andare al 
campo , di modo che giornalmente mancava la gio* 

(») Mon gitosi Diari* di talamo 7. Pi. .gag. 19 1. 
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ventò , senza che se ne penetrasse il perché . I pidrte 
di famiglia , che osservavano la mancanza dei loro- 
figliuoli , e le megli , che vedevano sparire i loro 
mariti , cominciarono ad altamente mormorare , e 
cresceva di ora in ora il malcontento. Ora avven- 
ne, che nel di i$. di Marzo dell’anno mentovato 
si videro uniti intorno a cinque mila uomini, i qua* 
li nella maggior parte erano della contrada di Trans- 
revere , i quali correndo alle case degli arrollanci % 
liberarono quei pochi, che non erano ancor stati spe- 
diti al campo, ed indi portatisi al Pai «zzo Farnese 
appartenenti al Re Carlo , ne ruppero coi sassi le 
vetrate , e buttarono a terra le armi di questo Prin- 
cipe . Non potendo sedarsi il tumulto, da un delit- 
to passarono in un altro , e vennero alla Piazza di 
Spagna, dove sta il Palazzo del Re Cattolico. Ivi 
trovarono qualche resistenza , e vi furono degli at- 
tacchi , in cui restarono parecchi dell’ una , e dell* - 
altra parte uccisi , o feriti . Si riaccese questo fer- 
mento nel dì delle Palme , e accorsi il Principe di 
S. Croce, ed il Marchese Crescenzi amati dal popo- 
lo , a stento giunsero a calmare questa sommossa . 

Per quietare i sollevati si dovette venire a pat- 
ti, i quali non furono cosi vantaggiosi alla Potenz* 
Spagnuola, e Napolitaóa . Imperocché il Cardinale 
Acquaviva Ambasciadòre , ed il Cardinale Bcllugo- 
•Spagnuoio furon costretti ad- allontanarsi da Roma , 
ed a levare le armi Borboniche dai loro Palazzi ; t 
Napolitani, ed i SpagnuoH , che dimoravano in Ro- 
ma , ebbero ordine di sgombrare da quella Città nel 
breve spazio di dieci giorni ; e furono finalmente 
Chiuse le Nunziature in Napoli, ed in Madrid, d' 
onde i Nuozj poi furono discacciati. Ora il Princi- 
pe Corsini nipote dei Papa co’ suoi u ffizj si cooperò 
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* riconciliare il Z'o col Re Cario IH. lo che agc- 
wMn&tfte gli tiuic). Ecco la cagione per cui questo 
Sovrano , per fW cosa grata al S. Padre , e per ri- 
cbropensare insieme i di lui servizi stimò di pre- 
mi-trio coila carica di Viceré di Sicilia ,, malgrado ,, 
che non fosse ancor compiuto il trienaio del Duca 
della Conquista. 

Eranvi all’ arrivo di questo Viceré nel più pro- 
spero stato i due Collegi de’ Teatini, e dei Gesuiti, 
e si osservava quanto fosse stato giovevole questa 
elezione , per cui la gioventù non meno prosperava 
negli studj, che nei costumi, e nella gentilezza del 
tratto. Ora molti Cavalieri amanti del bene pubbli- 
co pensarono all’ arrivo del Principe Corsini, che se 
si potesse fondare un terzo Collegio, che servisse ad 
educate i Cittadini , questi ancora si sarebbero in^ 
gentiliti nel tr atto , e avrebbero potuto profittare nel- 
lo acquisto delle scieoze.e cosi saretbe la Città un 
complesso nelle sue principali parti di ottimi cittadi- 
ni . Trovarono disposti a favorire quest* ottimo pen- , 
samento i Padri delle Scuole Pie, e perciò ne fu. 
fatto il progetto al Viceré Principe Corsini, il quale 
lo approvò, c per quanto gli fu possibile cerco di 
agevolarlo ; e quindi a* 16. di Luglio fu questo nuo- 
vo Seminario aperto , il quale per altro , e per man- 
canza delle rendite , che non erano bastevofi,e per- 
ché non tutti i cittadini erano in grado di sommi?, 
mscrare quanto bisognava per sostenere Moro figliuo- 
li , ebbe poca dufata . 

La morte del Principe di Pilagom'a fece vacare 
la Presidenza della Giunta , ch*cgii non potè eser- 
citare , e la Depurazione del Regoq per la grazia 
accordatagli dal Sovrano fece la nomina dei Baroni,, 
eh* cran degni di occupare questa Carica fra* quali 
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Catto scélse 11 primo nominato; che fu Giovanni 
Vemimigtìa Marchese di Geraci . Ne arrivò l‘ efcucK 
re , mentre non era ancor partito il Duca della Con* 
quista Presidente , il quale eoa biglietto dei 19. di. 
Genna}o 1757. ne avvisò questa elezione alla Copu- 
lazione del Regno (i)..Ma prima che questo Mar- 
chese si preparasse a trasportarsi in Napoli , passò 
qualche tempo , e non parò , che nel mese di Lu- 
glio, mentre governava il Principe Corsini. 

Nel mese di Novembre di questo stesso anno 
comparve inaspettatamente affisso nella Città di Moo- 
realc unCedolone di scomunica alle porte delle Chie- 
se. Il Cardinale Cienfuegos Arcivescovo di detta Cit- 
tà , cui erano stare sequestrate dal Conte di Monte- 
usar le rendite del pingue suo Benefizio, soffrì per 
qualche tempo con moderazione codesta confiscazio- 
ne, sulla lusinga, che fatta la pace-, il Re Carlo 
ovrebbelo rimesso nel possessore solo fece delle pra- 
•ciche alia Corte di Napoli, per indurre il Re alla 
desiderata restituzione ; ma siccome vide , che to' pa- 
ce si allontanava , ed i suoi maneggi erano sempre 
vani 1 presso il Re , voleodo riparare questo fatale 
colpo, che lo ridtìcea in povertà, e lo privava di 
poter vivere con splendore alla Corte di Rocna, ca- 
rne conveniva ad : un «Porporato , cd Ambasciadore 
di Cesare , perdette la sofferenza, e volle valersi del- 
la spada una volta tagliente., ma in questa età urta- 
gioita , della scomunica, e trovò modo di fare affìg- 
gere nelle sue Chiese il mentovato .Ccdolone di sco- 
manica , nella quale dichiaravansi incorsi in questa 
censura il Marchese di Momeailegro primo Segreta- 
rio di -Stato di S. M. » Girolamo Pilo Governadore 

<») C*pit*U Regni Sidliat in Cuoio Ul. T. II. p. 414. 
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di Monreale,. e Giovan Battista Salamone Ammini- 
Stratore della -M?nsa Arcivcicovale . 

Partecipatasi in Palermo al Viceré Principe Cor- 
sini questa novità non, volle da se d ire verun p is- 
so , e volle prima ascoltare qual fosse il parere del 
Sagro Consiglio , composto u.i tre P esideoti, e dal 
Consultore, a’ quali fece presente cò, ch’era acca- 
duto in Monreale, e domandò cosa fosse espediente 
di fare per servigio, della* Ce runa,. Conoscendo egli- 
no quanto fosse ingiusta ed irregolare l’ emanata 
scomunica, e che si dovesse prodiere con sommo, 
rigore*, facendo srrappare dalla giustizia i Cedoloni, 
e*- gasrigando severamente coloro „ihe avevano avuto 
la temerità di affiggerli non osrante considerando », 
che scavasi allora stabilendo la p ù: bella armonia fra 
la Santa Sede e la Corte di Napoli , furono di av-, 
viso , che oon si dovesse dare verun passo violento, 
c solo se ne dovesse scrivere a Nàpoli, per seotire i 
Sovrani oracoli <i). Piacque questo consiglio al Vi- 
ceré , e ne scrisse al Re , Come sia terminato que- 
sto affare non è da’ nostri Storici additato . VerisimiU 
naente la morte del Cardinal Cienfuegos, che po- 
co tempo dopo seguì , avrà dato fine ad. ogni con- 
tesa. 

- Era ormai tempo , che si desse al Re Carlo 
una compagna, per avere degli eredi negli Stati , che 
posse dea . Diverse erano le Principesse che gli era- 
no state proposre , fra le quali ebbe la preferenza; 
Maria Amalia Waiburga figliuola di Federico Augu- 
sto III. Elettore di Sassonia, e Re di Polonia , colla 
quale conchiuse gli sponsali . Ne fu dato l'avviso al 
Viceré col Corriere, che arrivò, a' 14. di Gennaro 

(1) Wmgitorc Di ir io di Prfcrm T. Ph 115. 
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deli’ anno srguente' 1738 . "Lo stesso giorno io cui 
giunse questa notizia voile ii Principe Corsini , che 
sì cantasse nella Cattedrale l’ Inno Ambrosiano in 
rendimento di grazie, e vi fosse cantata la Messa, 
a cui egli intervenne , tenendovi la Cappella Reale, 
assistito dal Senaro , dal Ministero, e dalla Nobiltà, 
Il Castello, e le Fortezze della Città, e le truppe 
fecero le consuete salve, e per tre sere fu la Città 
nelle principali strade illuminata (1). 

Da che era venuto il Re Carlo al possesso del 
Regno di Sicilia, non «i era convocato alcun Parla- 
mento. Fu perciò il Viceré incaricato di promulgar- 
ne F apertura , ed egli la fìsìò oel Regio Palazzo 
per i 15. del mese di Aprile del corrente aono . Ar- 
rivato il detto giorno, fu fatta dal Viceré, per boc- 
ca del Protonorajo, la dimanda del Sovraoo. Rap- 
presentava egli , eh’ era necessario , che il suo esercito 
fosse accresciuto di soldati per rendersi rispettabile , 
che si aumentassero le forze navali della Sicilia per 
tenere netti i mari dalle piraterie, e che le Fortez- 
ze del Regno si risarcissero, cioè i Forti di Messi- 
na colla Cittadella , Siragusa , Trapani, che per la 
guerra, quando il Monarca venne ad acquistare il 
Regno , aveano bisogno di essere riparare , ed egli 
avea bisogno di fare altre spese, che sono insepara- 
bili per stabilire un nuovo governo. Quindi chiede- 
va un copioso sussidio per occorrere a rutti questi 
bisogni . Udita la richiesta del Monarca gli Ordini 
dello Stato cominciarono a fare le solite sessioni, in- 
tenti di compiacere il Re nella miglior forma , che 
mai si potesse (t), 

(t) Monitore Parlamento di Sic . T. 11. 

(*; Mongitort ivi . 
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Questa volontà di mostrare al Re Carlo la pre- 
mura , eh’ eglino aveano di soddisfare compiutamen- 
te a quanto richiedea , accrebbe allo eccesso con un 
grazioso Dispaccio , che arrivò loro mentre si ficea- 
no le sessioni , che fu subito comunicato loro dal 
Viceré . Era questo uo avviso della Segreteria di Sta- 
to di Napoli in data dei 4. dello stesso mese di Apri- 
le, con cui si facea sapere a’ Siciliani, che questo 
Monarca avea stabilirò , che in avvenire avrebbe con- 
ferito tutte le Prelazie, Canonicati, e gli altri be- 
nefizi Ecclesiastici a’ soli Siciliani nari nel Regno, 
^serbandosi solo l* Arcivescovado di Palermo per 
sempre , che volea conferire , quando gli piacesse a 
qualunque straniero, e per una sola volta P Arcive- 
scovado di Monreale . Questa grazia era stata più 
volte implorata in diversi Parlamenti da' Serenissimi 
Re di Sicilia , ma non si era potuta mai ottenere , 
rd al più era stata loro accordata 1’ alternativa , per 
cui una volta si conferivano questi Benefiij arazio- 
nali, ed un’altra agli Stranieri. Il Principe Corsini 
fece noto questo favore Regio a’ Parlamentar j il gior- 
no 15. dello stesso mese. 

Ammirarono i capi degli Ordini Ecclesiastico J 
Militare , e Demaniale la grandezza d’animo di Car- 
lo 111 . , che senza aspettare , che nel Parlamento se 
gli domandasse questa grazia, che sapea,ch’era sta- 
ta in varj Parlamenti in vano richiesta da' suoi ante- 
cessori , di sua spontanea volontà concedea , e tras- 
portati dalla gioja, e pieni di gratitudine a questo 
singolare favore , dimettendo per allora ogni pensiero 
intorno al richiesto sussidio , prima di ogni altro si 
applicarono a mostrar subito al generoso Sovrano la 
loro gratitudine per questa sua condiscendenza , e 
stabilirono , che se gli facesse per questo favore ac^ 
rosi, ix sez, 1. r r 
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cordato alla Nazione un particolare donativo di cen- 
to mila scudi , mostrando con questo primo atto fa * 
loro gratitudine fi). Si applicarono poi al sussidio 
rich esro , ed oltre i donativi ordinar; soliti da offe- 
ri si negli altri Portamenti, ne esibirono al Re uno 
straordinario di dugeneo mila scudi per le cagioni 
dette nella dimanda del Viceré, da ripartirsi nella 
ferma esposta negli atti di questo Parlamento , io cui 
fu il Principe Corsini col suo Cameriere, ed Uffi- 
ziali , regalato giusta il solito (z). 

La grazia intorno a’ Bcnefizj da conferirsi in 
avvenire a* Nazionali fu comunicata una col bigliet- 
to Viceregio a tutti i Capitoli del Regno. L’ Arci- 
vescovo di Palermo Monsignot Rossi , eh’ era succe- 
duto al morto Monsignor B sita, stimò suo dovere 
di parteciparla con sue circolari a tutti i Vescovi del 
Regno, e con suo Editto ordini, che terminata la 
così detta Novena Reale in tutte le Chiese della sua 
Diocesi si esponesse il Ssgranr.eTifo dell’ Aitare , e si 
cantasse il Te Deutn , pregandosi Dio per la Consce, 
vazione di un così benefico Principe , e si suonasse- 
ro tutte le campane al segno, che la Cattedrale ne 
avrebbe dato. Egli si portò nel designato giorno alla 
sua Chiesa Arcivcscovale , ed assistette Pontifichimeli- 
re alla Messa, che vi fu cantata dietro l’Inno Am- 
brosiano . 

Grato il Re Carlo ai generosi donativi fattigli 
dal Parlamento intorno alle grazie , che in esso fu- 
rono domandate, mostrossi propenso ad accordarle; 
ma per camminare a piè fermo , Incaricò il Viceré , 
affinché trovasse i mezzi più opportuni , co' quali 

(*) Monitore Parlata, di Sic. T. 11. 

( 1 1 Mon git ore ivi . 
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“potettero eseguirsi senza dar luogo a veruna quere- 
la . Tre -erano le grazie richieste, la prima, che si 
facesse una nuova numerazione delle anime , per la 
giusta distribuzione dei pesi dei donativi fatti nei 
Parlamento ; la seconda , che si ovviasse alle frodi di 
alcuni Ecclesiastici, che scansar voleano ci pagare le 
gabelle; e la terza, che si vietasse a’ Luoghi Pii di 
fabbricare a capriccio, per cui si faceano lecito di 
ergere per loro comodo delle fabbriche, che guasta- 
vano le simctrie delle Città, e Terre del Regno . Il 
Dispaccio delia Segreteria di Stato , con cui la sud- 
detta commissione davasi al Viceré , fu dal medesimo 
comunicato con biglietto dei 14. di Luglio, acciò 
trovassero i Deputati il modo come eseguirsi le gra- 
zie senza strepito, e col minor dispendio riguarda 
alia numerazione delle anime , eh’ era la prima, che 
si ricercava. 

La Regina Amalia era arrivata in Napoli in 
Compagnia del Principe Elettorale Federico Cristiano, 
e vi avea fatta la pubblica entrata , Il Senato , e la 
Deputazione del Regao sentendo il prossimo arrivo 
di questa Principessa, vi avea spedito i suoi Ara- 
basciadort per ossequiarla , e rallegrarsi della sua ve- 
nuta , quei del primo furono il Principe di Gran 
Monte, e quello di Saoto Stefano, e quei della se- 
conda il Principe di Aragona, ed il Marchese di S. 
Germano, Siccome il Re volle in questa fausta oc- 
casione istituire un nuovo Ordine Cavalleresco , che 
da! principale protettore di Napoli fu detto di S. Gen- 
naro, così furono decorati del Cordone di questo 
Ordine molti Cavalieri cospicui di Napoli, e Fore- 
stieri , e dei Siciliani ebbero questo onore i pumi il 
Principe di Buter3,e quello di Palagonia , dopo che 
n* era stato insignito , come era dovere , il Viceré 
Principe Corsini . , r r z 
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Le feste; che furono fatte io Palermo per le 
cozze del Sovrano riuscirono pomposissime . Tre dV 
furono consegrati alle medesime, cioè i giorni 6. 7. 
ed 8. di Luglio. Precessero le sagre, cioè » rendi- 
menti di grazie nella Cattedrale , ed in tutte le altre 
Chiese per questo fausto avvenimento, e nel Duomo 
vi fu ancora solenne Messa , dove renne Cappella 
Reale col solito corteggio del Senato, del Mmiste- 
ro , e della Nobiltà il Viceré, e vi C3ntò b Messa 
1 ‘ Arcivescovo . Seguirono poi le profane , che con- 
sistettero in art fiz; di fuoco, in giuochi di toro , in 
illuminazioni , io dialoghi in musica , ed in due fe- 
ste , I’ una delle quali fu data dal Viceré nella sala 
del Regio Palazzo, e l’altra dal Pretore nella Casa 
Senatoria di Palermo ; di questi festeggiameoti ne fu 
fatta una distinta relazione scritta da Pietro la Placa 
Segretario del Senato (1) . 

Finalmente venne a fine la pace tanto desiata 
fra l’ Imperadore , la Spagna , il Re Cristianissimo , 
il Re di Sardegna, ed il Sovrano delle due Sicilie. 
Fu trattata questa pace da’ Plenipotcnziarj delle men- 
tovate Potenze, io Vienna, e conchiusa fin da' iS. 
di Novembre dell’anno precedente 173$., ma sic- 
come dovea approvarsi da' Principi interessati nella 
guerra , perciò passò qualche tempo finché si fossero 
ottenute le sottoscrizioni dei medesimi, e quindi non 
fu pubblicata, che nel seguente anno 1739. Il essa 
furono antecedentemente approvati tutti i Trattati , 
che si erano fino allora fatti , e principalmente la 
Prammatica sanzione, per cui si obbligò la Francia in 
particolare , eh’ era l’ articolo il più interessante per 
l’Augusto Cario VI. per assicurare la successione al- 

~ (l) Mentitore Diario manoscritto di Palermo T. Vi. p. 147. 
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la sua primogenita Maria Teresa negli Stati di Ger- 
mania. La Toscana fu accordata a Francesco Stefa- 
no Duca di Lorena, il quale cesse il suo Ducato a 
Stanislao suocero del Re di Francia, ed una volta 
Re di Polonia durante la di lui vita , morto il qua- 
le , sarebbe successa la Francia nd possesso del me- 
desimo . Carlo Emmanuele Re di Sardegna ebbe il 
dominio di Cortona, di Novera, e delle Langhe . I 
Ducati di Parma , e di Piacenza furono assegnati 
all* Imperadore, c il Re C rio HI. ebbe assicurati i 
due Regni di Napoli, e d< Sicilia, ed i Presidj della 
Toscana . La notizia di questa conchiusa pace noi» 
giunse in Palermo thè nel mese di Agosro dell’ an- 
no 1739. fu perciò ordinato, che si promulgasse dal 
pubblico Banditore , come si esegui a’ $o. di esso 
mese , dopo che nel giorno antecederne se n* erano 
già rese le grazie a Dio nella Catredrale col solito 
Inno Ambrosiano, e la Messa cantata dall* Arci ve* 
scovo nel giorno antecedente alla presenza del Vice- 
ré, che vi renne la Cappella Reale (1). 

Cessata la guerra i! Re Carlo III. rivolse le suo 
mire a render felici gli assicurati suoi Regni, e prin- 
cipalmente quello di Sicilia . Languiva in essa il com- 
mercio , eh’ era staro sempre la sorgiva delle sue 
ricchezze , e volendolo far risorgere , dopo di avere 
ben maturato , come potesse scuoterlo dal letargo in 
cui era , si determinò ad ergere un Tribunale , eh* 
era stato altre volte proposto nei Parlamenti , né si 
era potuto ottenere . Dovea questo essere un Supre- 
mo Magistrato , indipendente affitto da qualunque 
altro, la di cui incombenza dovea essere unicamen- 
te di promuovere il traffico , c di terminare al pi& 

(a) Mongitore Diario ili Filtrino T. Vi. pag. 449. 
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pretto che sì potesse tutte fe controversie, che na- 
scer potessero . Dovea questo Tribunale esser com- 
posto dal Gran Prefetto, dal Presidente del Conci- 
storo, da tre Nobili, da tre Ministri , fra’ quali do- 
vea esser compreso il Consultore del Viceré , e da 
due Mcrcadanti, dal Segretario, e dal Referendario. 
Fece il Sovrano stendere i regolamenti , ed i capito» 
li, che volea osservati, e compiuta ogni cosa a’ 
di Novembre dello stesso anno promulgò il Dispac- 
cio , con cui ergea questo nuovo Magistrato , che fa 
chiamato il Tribunale del Commercio. Di questa sua 
Reale determinazione diede conto il detto Sovrano 
al Principe Corsini , ordinandogli , che ne desse l* 
avviso nel Regno, e spedendogli le istruzioni, che 
avea fatto stendere , comandò, che si rendessero pub- 
bliche colle stampe per la cognizione di tutti (t). 

In esecuzione degli ordini Reali il Viceré agli 
otto di Marzo dell’anno 1740. diede conto di que- 
sto nuovo Tribunale, e comandò, che per ccmoio 
di tutu fossero le istruzioni pubblicate , come si ese- 
gui , colie stampe (?) . Promulgata l’erezione di que- 
sto nuovo Magistrato venne il Re a fare l’elezione 
del primo Gran Prefetto di esso, e scelse Giovanni 
Ventimiglia Conte di Pradcs Cavaliere ornato di ta- 
lenti , cui furono accordate certe particolari divise* 
Dovea egli vestirsi di un nobile manto di color bleau 
ornato tutto di gigli d’oro, e tener sui capo un ber- 
rettone dello stesso colore , c portare nelle mini il 
bastone del comando. Il Principe Corsini comunicò 
al medesimo la di lui elezione fatta da S. M. in Gran 

( 1 ) M ergi tote Diario manoscritto di Pai. T. PI. pag. r 49 . 

(1) Editti , Proclami ,td Ordini Reali per l' erezione delia- 
frtmo Magistrato del immcrcio . 
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Prefetto del Tribunale del Commercio con biglietto 
segnato ai zt.Ji Luglio delio stesso anno, nel quale 
gli avvisò la furala singolare, con cui dovea addo- 
barsi quando esercitava questa sublime carica, ed 
a’ zj. dello stesso mese gliene diede il soleone pos- 
sesso (i). 

Impedivano la sicurezza del commercio ì pira, 
ri, i quali colle loro scorrerie lo impedivano. Noi 
nella nostra Storia Cronologica dei Viceré ( z ) abbia- 
mo chiaramente dimostrato quanto divenga d.ffùile, 
e dispendioso il poter trafficare, quando i mari non 
sono sicuri dalle scorrerle di costoro, ed abbiamo 
provaro che ancorché si armasse contro di essi per 
sconfiggerli , e si otteneste contro di loro una com- 
piuta vittoria, il profitto, che ss ne avrebbe, sareb- 
be di piccolo vantaggio a paragone di quello, che 
ne avrebbero eglino , se venisse loro fatto di vincere 
una nave mercantile anche armata in guerra. II Re 
Caio dunque in visra degli ostacoli , che incontrati 
avrebbe il commercio , eh’ egli volea promuovere nei 
suoi Regni , trovandosi in guerra col Gran Sgnorr,. 
e celle tre formidabili Potenze Algerina, Tripolina,, 
e Tunisina , pensò di trattare prima coi Gran Sulta- 
no, sperando, che ottenuta la pace con questo, che 
domina sulle tre suddette Potenze, gli sarebbe age- 
vole di farle obbligare ad accordarsi con esso , ed a 
tenere i nostri mari liberi dalle loro scorrerle . Si 
servì dunque del Cavaliere Finocehietti suo Plenipo~ 
tenziario a Costantinopoli , il quale ottenne un Trat- 
tato di pace , e di libera navigazione fra il detto Re,, 
e la Porta Ottomana * 

v 

(i) Monitore Diario manotcritto di Palermo T. Fi pa%. 

<») Editti , P rottami, ed Q.lini Utah per l’erezione del 
spremo Tribunale del Commercio . 
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Questa convenzione fu comunicata al Principe 
Cordini, che continuava a reggere il Regno come 
Viceté, essendo stato confermato per uo altro trien- 
nio, e ne avea preso il possesso a* 15. di Marzo, ed 
egli a' 26. di Dicembre lo fece pubblicare colle so- 
lite formalità dai pubblico Banditore di Palermo , e 
per tutte le Città, e Terre del Regno (1) . La det- 
ta notizia , che avrebbe dovuto rallegrare rutti i S> 
ciliaci, ed indurli ad esaltare le provvidenze date 
dal Re Carlo, per migliorare la sorte dei suoi sud- 
diti , dispiacque a ceni ignoranti zelatori , i quali 
spacciavano, che non doveano i Cristiani trattare con 
gente, ch’era nemica della loro Religione , quasiché 
il commercio politico influir possa negli affari che 
ad essa appartengono, net qual caso si toglierebbe 
ogni corrispondenza colle Potenze , che non fossero 
Cattoliche. Né mancarono di quelli, che intimoriro- 
no gli spiriti deboli facendo loro credere, che si sa- 
rebbe facilmente introdotta la peste in Sicilia , nulla 
riflettendo- alle diligenti cure del Tribunale della Sa- 
nità per tenerla lontana, e che «luesro male potea 
penetrare in Sicilia non fatto anche il Trattato Colla 
Porta, per mezzo di altre Nazioni, che comner- 
ciano insieme cogli Ottomani , c coi Siciliani . In que- 
sta perplessità cadde il per altro meritevole Canonico 
Mongicore , 

Le nozze del Re colla Regina Amalia furono 
prospere . Questa Principessa mostrò presto la sua fe- 
condità, imperocché nel mese di Novembre dello 
stesso anno 1740. diede alia luce una bambina , cui 
fu posto il nome di Elisabetta , conforme a quello 
della Regina di Spagna madre del detto Sovrano . 

(m) Molitore Di trio di Palermo T. VL pag. iSx. 
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Ne restò egli lieto , ed ordinò , che sì celebrassero 
per questo felice avvenimento solenni feste nella Cit- 
ta di Palermo, le quali per farsene i necessari pre- 
parativi furono differite, e si pensò dal Viceré d’ in- 
cominciarle dal di 24. di Novembre , eh’ era il di 
natalizio di questa Sovrana , e poi continuarle . Du- 
rarono questi festeggiamenti dodici giorni, e fino a* 
5. del seguente Dicembre la Città fu nel godimento 
di lieti divertimenti, delle quali vi é alle stampe la 
distìnta relazione scritta dal mentovato Pietro la Pia» 
ca Segretario del Senato . Furono questi festeggia»* 
menti misti di sagro , e di profano , Per ì! sagro vi 
furono cantati Inni di gioji , e fatti dei Pontificali 
colla Cappella Reale, e con diverse processioni ; e 
per il profano vi fu una solenne cavalcata a Cui in» 
tervenne il Viceré, corse di barbari, che allora per 
la prima volta s’introdussero dentro la Città, artifi» 
zj di fuoco, fontane perenni di vino, rappresentan- 
ze in musica nei Teatri, fuochi di gi’071, ed illu»; 
minazioni , e veglie si nel Regio Palazzo, come in 
quelli del Senato, e del Capitano della Città. In 
sostanza niente fu omesso per rendere , giusta i co- 
mandi del Sovrano, queste feste più varie, e più 
sontuose . 

Conveniva per rendere il commercio più flori- 
do , ch’era l’oggetto prediletto del Re Carlo, che 
vi fossero nei suoi Regni 4 ’ utili trafficanti, i quali 
fossero unicamente intenti a promuoverlo. Tali era- 
no stati sempre tipurati, e si riputavano gli Ebrei. 
Questi una volta, quando la Sicilia era ricca , erano 
numerosissimi nel Regno, e si calcolava , che ve ne 
fossero intorno a cento mila , quando sotto Ferdi* 
nando il Cattolico, per un mal inteso spirito di Re- 
ligione l’anno 1492. ne furono cosi crudelmente 

tox. ix . s ez. 1.. ss 
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discacciati » come nel!’ antecedente libro raccontami 
ir.o . Era cosa malagevole Io indurli ad abitare nelle 
due Sicilie , non ignoravano eglino li torti , che sof- 
ferti aveano in quella tirannica espulsione , e perciò' 
per adescarli furono loro farti dei patti vantaggiosi 
in forza dei quali si persuadessero a venirvi .11 Reai 
Dispaccio, che accorda ai medesimi vantaggiose con- 
dizioni, fu segnato in Napoli a* 3. di Fcbbraja dell 
anno 1740.» e fu mandato a! Viceré, che lo co- 
municò,. acchiudendovene una copia al Tribunale 
del Commercio con suo biglietto datato a’ 19. dello 
stesso mese , come può leggersi nella raccolta degli 
Editti , Proclami , ed Ordinazioni appartenenti al Su j* 
fremo Tribunale del Commercio (1). 

Si permette in detto Dispaccio a» medesimi , che 
vengano ad abitare in Sicilia , ed in tutti gli Stati 
di S. M. per lo spazio di cinquanta anni , classi i 
quali potessero dimorarvi per altri cinque » affine di 
potere disbrigare i loco affari , per riscuotere i loro 
crediti , per vendere , cedere , o cambiare in altro 
modo i loro beni stabili, e per trasportarsi comoda- 
mente i mobili, colla promessa di dar loro le navi», 
le barche ,. i cavalli , e i carriaggi per recare le loro 
robe,, dovunque doveano porrarsi ,, senza alterare i 
consueti noli, e tiasporti. Fu loro assegnato un Mi- 
nistro , che decidesse intorno alle quistioni, che na- 
scer potessero fra di loro, o con i. Cristiani, e per 
g 3 Stigarli ogni volta, che commettessero qualche de- 
litto. Furono ammessi a godere le stesse franchigie, 
e privilegi , a' quali sono ammessi i sudditi del So- 
vrano^ gli stranieri ancora . Fu loro permesso, che 
potessero esercitare la medicinale la chirurgia , pur- 

< «Jt I*. 
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thè non restasse leso l’ esercizio della Religione Cat- 
tolica negli ammalati , e fu anche permesso a’ me- 
desimi, che qualora fossero in quantità abitatori nei 
due Regni, si sarebbe accordato pure un luogo per 
1* esercizio della Religione Ebraica detto volgarmen- 
te Scuola . Ottennero inoltre, che non dovessero por- 
tare alcun segno, per cui si distinguessero di’ Cristia- 
ni , ma potessero vestire come tutti gli altri cittadi- 
ni , e portare le armi così in Città , come in Cam- 
pagna. Finalmente fu loro accordato di fare allatta- 
re i proprj figliuoli dalle balie Cristiane , e di tenere 
oltre gii schiavi, servidori c serve Cristiane , purché 
i servi fossero dell’ età di anni venticinque, e le ser- 
ve di anni trentacinque . Fu però vietato , che così 
le nudrici, come gli uomini addetti al loro servigio 
potessero coabitare colle medesime non previa la li- 
cenza dell’Ordinario del luogo. 

Non ostanti questi vantaggiosissimi patti, co' 1 * 
quali erano gli Ebrei chiamati nelle due Sicilie ad 
abitarvi , ed a promuovere il commercio, eglino non 
allignarono punto nel Regno di Sicilia , e di Napo- 
li, ed in capo all’anno sparirono . In Sicilia non costa 
da alcun Storico , che vi siano mai venuti , forse vi 
mandarono degli esploratori , che siccome vestivano 
nello stesso modo , con cui si abbigliavano gii altri 
cittadini, non furono conosciuti, i quali spiassero se 
vi potessero venire con sicurezza, e questi forse scuo* 
prendo , che la Nazione li odiava , e non soffiava 
buon vento per essi, li abbiano consigliato a non ve- 
nirvi . In Napoli poi l’ignorante popolo soffriva d! 
mal animo questi nuovi ospiti . li falso zelo di al- 
cuni E clesiàstici , i quali opinavano , che questi ne- 
mici di Gesù Cristo non doveano abitare nei paesi 
Cristiani , fra’ quali cravi un certo Padre Pepe Ge- 
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suita.che da! pulpito tuonava contro di e$si.,ed : era* 
accreditatissimo presso quel popolo , accrescea ii loro* 
odio.per cui erano giornalmente insultati dai lazza- 
roni , per lo che disgustati abbandonarono quel Re- 
gno . Forse però soffiava ad accendere l’odio contro 
i medesimi l’astuzia dei Mercadanti, che vedeano 
Col loro arrivo diminuiti i guadagni , che faceano 
quando eran soli . Se ne partirono perciò di loro 
spontanea volontà , senza che il Re Cario li licen- 
ziasse (i) .. 

Intenro sempre questo Monarca ad estendere il 
commercio ,. che conoscea di essere la sorgiva della 
ricchezza , e dell’ abbondanza , essendogli fallito il 
progetto di chiamare ne’ suoi Stati gli Ebrei e di 
farveli dimorare, cercò un mezzo più utile, che as- 
sicurava la libertà della navigazione, e perciò quel- 
la del traffico, e fece un Trattato simile a quello 
fatto colla Porta , coi Tripolini , che sono i più per- 
niciosi ladri di mare . Conchiuse questa convenzione 
colla loro Reggenza Giacomo Voschi Pleniporenzia. 
rio del loro Monarca a’ 3, di Giugno dell’ anno di 
appresso 1741 . In esso si assicura la libera naviga- 
zione fra’ sudditi delle due Potenze, e c he nei Por- 
ti ,, sieoo nelle tasse , e nelle dogane,! rispettivi sud- 
diti fossero trattati come gli altri vassalli ; si ammet- 
tono i Consoli, e gli altri Ministri delle due Nazio- 
ni; si provvede ai beni dei sudditi, che fossero mor- 
ti, negli Stati di alcuna delle due Potenze , ancorché 
non avessero testato prima di morire si assicura la 
sorte di quel , che vi dimorano , nei beni , nei liti- 
gi , e nei delitti ; si obbligano le due Potenze a non 
permettere, che nei loro Porti si armassero basti- 

fi} Muratori Annali d’ Italia T. Xll. all’anno 1740. 
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mentì da guerra ;• si permette al Capitani di mare 
dell’ una, e dell'altra Potenza di far commercio di 
Mercanzie , eccettuate quelle , che sono vietate , cod- 
ine sono le armi ,. e le munizioni da guerra , senza, 
il previo permesso di ambe le Potenze . In somma 
si prescrive tutto ciò , che può rendere stabile , e 
ferma la detta pace . Questo Trattato partecipato al 
Viceré, fu tosto comunicato al Supremo Magistrato 
del Commercio , il quale lo fece subito render pub* 
blico colle stampe , e lo comunicò agli inferiori Ma-- 
gistrati del Commercio nelle diverse Città, e Terre 
del Regno per loro regolamento. 

Si accostava intanto il tempo del solito tricnoa-- 
le Parlamento , fu incaricato il* Priocipe Corsini di 
coavocarlo , ed egli ne destinò il giorno x. di Otto* 
bre 1744. per I’ apertura , nel qual giorno si udì per 
la prima volta la dimanda che facea il Viceré per 
il canale del Protonotajj, non già in liogua Spa- 
gnuola,. come si era prima costumato, ma nella fa* 
velia Italiaoa. Questo fu anche il momento, in coi 1 
cessò anche la Segreterìa di valersi dell' idioma di 
Spagna , e di adoperare I* Italiano . Nella suddetta* 
dimanda ricercò egli, a nome del Sovrano, non so- 
lo i soliti donativi ordinar), ma inoltre uno straordi- 
nario , per mettere le sue forze in un piede rispet- 
tabile , così per mare , che per terra , ad oggetto di; 
rendere i suoi Stati sicuri da ogni insulto dei nemi- 
ci , accrescendoli di fortificazioni , e per farli rispet- 
tare dalle Potenze straniere, e per agevolare il com- 
mercio r per qual fine avea conchiusi due Trattati 
vantaggiosi colla Porca Ottomana , e colla Reggenza 
di Tripoli . 

Sebbene questi fossero i motivi apparenti , per 
i quali si domandava un generoso donativo straordi*- 
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nario,T5oi non di meno per l’amore della verità,® 
per palesare a' nostri leggitori io staro io cui allora 
era 1’ Europa , rileveremo quale fosse la vera cagio- 
ne della suddetta dimanda. Era già morto V Augu- 
sto Carlo VI. Imperatore , e vi era successa nei suoi 
Stati, giutra la Prammatica sanzione, la sua primo- 
genita Maria Teresa d'Austria. Al Re Cattolico Fi- 
lippo V., quantunque avesse approvata la detta Pram- 
matica , ed i Trattati , che riferiti abbiamo , venne 
voglia di succedere negli Stati del defunto Cesare, 
rei quali credea di avere un legittimo dirirto , come 
discendente per via di ferrine dall’ Imperadore Car- 
lo V. , del quale era stato per questa Prammatica 
spogliatoi e siccome per is lontananza gli era mala- 
gevole di acquistare i beni, eh’ erano in Germania, 
cercò almeno di riacquistare quelli d'Italia, ai quali 
per altro avea rinunziato per il Trattato di Londra , 
che fu da noi accennato, persuaso, che questi tali 
Trattati, che allo spesso si fanno per accommodarsi 
alle circostanze dei tempi, non hanno poi luogo, e 
che iJ diritto della forzi è il supremo codice di tur. 
te le leggi. In questi intelligenza , volendo ricupe- 
rare io Stato di Milano, e i Ducati di Parma , e di 
Piacenza, preparò un poderoso esercito, e chiamò 
a parte di questa guerra il suo primogenito Carlo Ili. 
Re di Napoli, e di Sicilia . Tornava conto a questo 
Monarca di unirsi al suo Genitore , giacché sperava 
almeno di poter ricuperare b Toscana , la quale , 
suo malgrado cesso avea. Aderendo dunque alla vo- 
lontà del Re Cattolico , preparo un’armata di io. 
mila uomini di fami, e cavalli, e con tutti gli at- 
trezzi militari la màbdò in Orbirello , ch’era uno 
ilei Presidj , eh’ erano in suo potere. Questo arma- 
mento spedito nella Toscana pose in allarme il Re 
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Francia , II* quale trovavi garante di quel Gr*n 
Ducato, per corno del cambio, che oe ave^ fatto 
col Duca di Lorena » il qtnle si era contentato di 
cedergli il proprio Srato per Stanislao suo suocero», 
ricevendone in compenso la Toscana . Perciò temen- 
do , che l’ oste spedita in O bitello , non avesse altro; 
oggetto , che quello d’ invadere il detto Ducato , fc* 
ce le sue protesre a’ Ministri di Madrid , t che avreb- 
be dichiarata alla Spagna » e al Re di Napoli la. 
guerra , se la Toscana era punto molestatale ne ot- 
tenne la promessa , che non si sarebbe recato veruo 
danno a quello Staro (tj. Ecco la vera ragione del 
dimandato sussidio .. 

Non vi era st3to Parlamento cosi clamoroso * 
come quello di cui parleremo , non già per il dona- 
rivo straordinario di trecento mila scudi.che fu con4 
cordemente offerto al Sovrano, ma per la maniera 
di ripattirlo per i termini che doveano adoprarsi 
nella risposta da farsi al Viceré; e per le grane, che 
dimandar conveniva . Era per disgrazia alla testa del 
Braccio Ecclesiastico Monsigoor Trigona Vescovo di 
Siracusa , giacché I’ Arcivescovo di Palermo Monsi- 
gnor Rossi * che n’ era il naturale capo» rrovavasi a 
Napoli. Ora il Trigona era un uomo sofistico, e li- 
tigioso , e ad ogni proposizione nascer ficea delle 
difficoltà . Non furono mai le sessioni così lunghe 
fra gli Ordini dello Stato , quanto in quell* Assemblea », 
le quali giunsero a durare delle giornate intiere , sen- 
za prendersi riposo; per le grazie ancora, che do- 
vevano dimandarsi, vi furono dei contrasti i ora dis- 
sentiva un Braccio , ed ora un altro ; ali modoché fu 
preso l’espediente di farne due classi»l’una di quel-- 

(*) Muratori finali i’ Italia T. XIL all’anno 174.1, 
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le , nel chiede: fe qt»Ii erano i Parlamentar] concor- 
di , e l’altra di quelle , che dimandavano i due Brac- 
ci , discordando il terzo, e che chiedeva uno, essen- 
do gli altri due di contrario avviso; come può os- 
servarsi negli atri di questo Parlameoro (i). 

Il Principe Corsioi , vicevura a’ 6. dello stesso 
mese di Ottobre la risposta, che diedero gli Ordini 
dello Stato, dopo la terza sessione coll’offerta de*, 
donativi ordinari, e collo straordinario , che abbiamo 
riferito , e colle due classi di grazie , che si diman- 
davano , chiuse il Parlamento , e diede conto d’ ogni 
cosa ai Sovrano , spedendogli gli atti di quell’ Assem- 
blea celle giustificazioni di coloro , che aveano iti 
certi punti dissentito . II Re contento del donativo 
straordinario , dopo di avere maturamente ponderate 
le insorte difficoltà, spedi a’ 7. di Febbrajo del se- 
guente anno 1742. le sue Reali determinazioni per 
il suo servigio , < per il vantaggio del pubb'ico , e 
solo volle , che negli arti si cassasse la parola volon- 
tariamone , che gli Ordini dello Srato ripetevano nelle 
contribuzioni delle rispettive quote , riputandola su- 
perflua, dopo che nell’ offerire il donativo si erano 
dichiarati , che Io esibivano di loro spontanea volon- 
tà (1) . Il Viceré sotto la data dei 3. di Marzo del 
seguente anno , comunicò alla Deputazione del Re- 
gno le determinazioni del Sovrano , e 1 ' approvazio- 
ne data al Parlamento. 


(t) Mongìtore Parlamento dì sic. T. li. 
(1) Mongìtore ivi . 
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Insulto fatto dagl' Inglesi in Napoli . Parlamento straor- 
dinario nel 1742. Peste di Messina . Guerra dì 
Vcllctri . Nuovi regolamenti per la Deputazione dì 
Salute . Illuminazioni per la notte introdotte in Pa- 
lermo . Giunta di Controbandi . Fabbrica del Rifu- 
gio dei poveri. Parlamento dell' anno 1746 . Abo- 
lizione dei Consolati di mare . Mortt , ed esequie 
di Filippo V. Divieto di estrarre argento , ed oro 
dalla Sicilia. Regolamento per il Conservatorio del 
"Buon Pastore . Partenza del Principe Corsini , ed 
elezione del Duca di la Vicfuillc . Carattere di 
questi, e provvidenze da esso date. Nascita dell * 
Infante D. Filippo . Gli Ebrei sono banditi dai due 
Regni . Dilazione deunnale ottenuta dal Re .Giun- 
ta Frumentaria eretta dal Sovrane . Feste per la 
nascita del Primogenito . Prammatica per la merca- 
tura de' grani . Carestia sofferta in Sicilia , e prov- 
videnze date per i poveri. Parlamento del 1748. 
Nuove Prammatiche del Viceré . Nascita del secondo 
maschio del Re . Scoperta delle statue di bronzo 
dei Sovrani . Conferma del Viceré , e partenza per 
Messina . Deputazione prima eretta intorno a' pro- 
ietti . Dispaccio contro i Liberi Muratori . Terre- 
moti , e corsari in Sicilia . Assegnamento fatto all' Al- 
bergo de' poveri . Fatto enorme accaduto in Paler- 
mo . Divieto de' giuocbi dì azzardo ; ritorno del 
Viceré nella Capitale disgusti coila Religione di 
Malta. Parlamento dell'anno 1754. Malattia , t 
morte del Viceré Duca la Vicfuillc . 

.Accadde nell’anno 1742. un fatto, che sebbene 

non appartenga alla Storia di Sicilia* non di. meno 
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ha relazione a ciò che «arcalo per dire. Ai i^. dfe 
Agosto di detto anno si vide comparire improvvisa* 
mente nel Porto di Napoli una flotta Inglese, com- 
post»' da sei Vascelli di linea , quattro Fregate tre 
/Galeotter da bomba,, ed un Brulotto». né sapessi a 
-qual oggetto' ,yi . fosse venuta Nel giorno seguente 
sbarcò u^Uffiziale U. quale portossi in casa del Mar- 
chese di MonteaJlegr0 primo Segretario di Stato , e 
chiesttf udienza gli K^isse , eh* era spedito dal suo Am- 
miraglio , il quale gli ficea sapere di avere ricevuto 
ordine dal suo Sovrano di bombardare, e mettere a 
suolo Napoli, se tantosto il Re Carlo non si distac- 
cava dalla lega contro la Regina di Ungheria, e non 
richiamava immediatamente le truppe dalla Lombar- 
dia , e tratta la mostra dalla saccoccia gli disse eoa 
una inaudita temerità , che il tempo prescritto a ri- 
solvere non era, che di mezz’ora, corsa la quale,, 
egli si sarebbe rimbarcato, e sarebbe ritornato a bor- 
do dal suo Ammiraglio , da cui si sarebbe eseguita 
il comando del Re d’ Inghilterra . Questa temeraria 
intimazione meritava , che fosse severamente gastiga- 
ta ma oe mancavano i mezzi .. Le spiagge ,. ed il 
Porto di Napoli erano sprovviste di artiglieria , e 
perfino mancava la polvere, nò vi erano palle,, oltre 
che le truppe eran lontane . Bisognò perciò soffrire 
in pace quesro insulto, e ricevere la legge da quello 
insolente Ufficiale , spedendo tosto le lettere , per ri- 
chiamare l’armata, e promettendo di distaccarsi dal- 
la lega . L* Ammiraglio fidò a ile parole date dal Mi- 
nistro , e senza apportare verun danno alla Città , od 
aspettarne I* effetto delia promessa,’», levate le ancore,, 
se ne partì (i) . 


(l) Uhi itati jlnnali d'Italia T. XII. alPann» 1741. 
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'Questo 'fetta fu cagione del 'Parlamento straor- 
dinario, che fu convocato nell’anno 1743. Il Re 
Carlo fatte avea ingenti spese per formare , e imo. 
tenere l’esercito, che avea spedito nella Lombardia, 
per assister suo padre nella guerra, che vi sosrenea, 
ed era nella necessità di fortificare le spiagge , ed i 
castelli di Napoli , e di provvederli di ciò , che ad 
essi era necessario per difendersi , e non soffrire ua 
nuovo insulto pari a quello , che raccontato abbia- 
no , ed intanto ài suo erario era divenuto quasi esau- 
sto . Ordinò dunque al Principe Corsini , che con- 
vocasse in Sicilia un Parlamento straordinario , affi so 
di avere da’ suoi fedeli sudditi Siciliani un ajuro per 
supplire alle spese che far dovea. In esecuzione dei 
Reati 'ordini il detto Viceré lo inrimò a’ 15. di No- 
vembre dei ridetto anno,* nell’ apertura palesò a! 
Parlamentar; le circostanze , nelle qu 4 i si ritrovava 
H Monarca , per provvedere alla sicurezza di Napo- 
li , e per fornire le Piazze dei suoi Regni , per non 
esporli ad una insolenza simile a quella, che poco 
prima si era sofferta a Napoli , ciò che non era dif- 
ficile ad accadere nelle presenti guerre , nelle quali 
era involta una buona parte dell’ Europa . 

Conoscevano i Parlamentar.; il bisogno in Ctìt 
trovavasi il Monarca, e senza indugio radunatisi of- 
ferirono ud dono straordinario di dugeoto mila scu- 
di da pagarsi in due anni. Fra ie grazie principali, 
che dimandarono vi fu , che si abolissero i Conso- 
lati di mare, e si moderasse l’eccessivo potere, che 
sì avea usurpato il Supremo Magistrato del Com- 
mercio* li Re per agevolare vicmaggiormente il com- 
mercio , oltre il Supremo Magistrato , che abbiamo 
riferito , che dimorava nella Capitale, avea eletto 
degli inferiori Tribunali soggetti al Supremo nelle 
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ó;tà marittime, cioè a Trapani, a GirgennV affa 
Liota , a Sciacca , ed a Termini , i quali furono no* 
minati Consolati di mare. Ora così il Supremo Ma- 
gistrato , come questi subalterni cominciarono ad a* 
busare dell’ autorità conferita loro, riducendo ogni 
Cosa a commercio , e spogliando tutti gli altri Ma- 
gistrati di qualunque autorità , e traendo ogni conte- 
sa presso di loro , sotto il pretesto, che tutto il comi 
mercio sì esterno, che interno, e così il marittimo» 
che il terrestre appartenea privativamente ai loro Tri* 
bunali * Nasceano inoltre spesse contese fra gli stessi 
Consolati, usurpando l'uno la giurisdizione deli* al* 
ero; e questa saggia istituzione del commercio, itv 
vece di recar profitto al Regno gli noceva. Fre- 
quenti erano stati i ricorsi , che si erano fatti al 
Reai Trono, nè avea lasciato il Sovrano di dare 
delle provvidenze per frenare questi abusi . 

Nel detto Parlamento adunque si pensò, fra fe 
grazie, che la Nazione chieder doveva al Re, di 
pregarlo di abolire i Consolati di mare , eh* erano 
di aggravio al Regno, e di riformare gli abusi del 
Supremo Tribunale del Commercio, che si avea 
usurpata una illimitata autorità sopra tutti gli abitan- 
ti dell* Isola , riducendo ogni cosa a commercio , ed 
a restringere l’autorità dei medesimo sopra il solo 
Commercio cogli esteri , vietandogli d’ ingerirsi nella 
Interna negoziazione del Regno, ed in particolare 
■egli affari, che riguardavano l’Agricoltura (i). 

Entrando 1 * anno 1 743. trovossi la Sicilia nel 
più deplorabile srato . Nel mese di Febbraio giunse 
in Messina una Barca carica di lane, di grani, e di 
tabacchi . Era questa un legno Genovese , e colui 
♦ 

(1) Monitore Pxtam. di Sic. T. IL 
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che fa padroneggiava finse di essere Napolitano , as- 
sumendo il falso nome di Aniello Bava quando egli 
chiamatasi Giacomo Bosso , e inalberando bandiera 
Napolirana. Veniva da Messaloogi, ch’è un piccolo 
seno rn Levante, e presentò le sue patenti . Gli Uf* 
fiziali delia Sanità nell* osservare si accorsero , che 
mancava un uomo della ciurma, di cui egli attestò, 
eh’ era morto per istrada per i disagi sofferti nel 
viaggio. Non ostante quel Magistrato ordinò, che il 
Padrone coi suoi compagni soggiacessero alla con- 
tumacia di ventiquattro giorni, e le mercanzie a 
quella di trentacinque, come suole costumarsi quan- 
do manca alcuno del convoglio . 

Durante ri tempo , che stavano costoro nella 
barca guardati da’ ministri della sanità, morì il detto 
padrone , e come iJ di lui cadavere fu portato io 
terra da un marinaio per darsergli sepoltura , costui 
ritornando alia barca si ammalò, ed in breve cessò 
di vivere. Questa doppia morte atterri i compagni, 
i quali immaginandosi , che nella camera del padro- 
ne vi fosse la peste , lasciando insepolto il corpo del 
loro compagno , si ritirarono nel più remoto angola 
della barca . Il Magistrato di salute , volendo provve- 
dere alla sicurezza della Città , c salvare gl' intimo* 
titi marinar» fece subito costruire una casa di legna- 
me , dove ordinò , che andassero ad abitare i mari- 
nari , guardati colla possibile diligenza, e comandò, 
che il legno, una colle merci, eh’ erano in esso fos- 
sero tosto bruciati. Restarono i marinari rinchiusi io 
quella casa per lo spazio di quaranta giorni , dopo 
ì quali ne sortirono sani , e liberi da ogni infezione. 
Ne furono rese grazie a Dio, e fu pettino cantato 
nella Cattedrale l’Inno di S. Ambrogio. 

Fu dato conto dai Ministri della sanità dì Me»- 
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sina al Supremo 'Magistrato dì Palermo di quanto 
eglino operato aveano . La Deputazione di Salute 
della Capitale commendò la condotta, che quelli 
tenuta aveano , ma suggerì , che dovea anche farsi 
un* altra indagine cioè , se durante la prima cooto- 
macia di 24. giorni i cittadini avessero avuto occul- 
to commercio con quei marinari, e se si fosse traspor* 
tata in Città veruna quantità delle mercanzie, che 
recate aveaao dal Levante. Questa diligenza fu al- 
lora trascurata, la quale se si fosse fatta la Sicilia, 
e Messina sarebbero state «senti da quesra mici diale 
pestilenza . Si verificò in fatti il sospetto dei Pa- 
lermitani ; le merci, eh* erano nella barca erano en- 
trate io parte, e di soppiatto in Città , e con 
esse era penetrato il contagio. Ne fu attaccato pri- 
ma il quartiere chiamato dei lizzili tri , nel quale 
cominciarono a morire molti con febbre, e bubbo- 
ni , sebbene in poca quantità, dappoiché dal dì, in 
cui giunse il Genovese legoo , fino a* u. di Mag- 
gio , cioè nello spazio d* intorno a tre mesi , non si 
contarono di morti, che soli settantadue. 

Crescendo poi di giorno io giorno la mortalità, 
fu creduto necessario di sentirne l* avviso de* Medici, 
i quali opinarono, che questo male oon era, che 
la stessa epidemia, che in queir aono avea attaccato 
molte Città, cioè Genova, ed Alessandria della Pa- 
glia, e nel Regno di Napoli Tropea, e la Ospitale 
ancora , ed avea insieme molestato Piecraperzfa , Bren- 
te , e Caltanissetta in Sicilia. Ma poi, veggendo, che 
il male prendea di mano in snano nuova forza, e 
mieteva di giorno in giorno le vite di ccotioaji di 
cittadini , mutarono linguaggio , e protestarono , eh* 
era la temuta pestilenza . Atterriti i cittadini da que- 
sta sentenza dei Medici, pensarono di ricorrere a Dio 
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per estere liberati dall' infezione , ed in 1 vece di pre- 
garlo dentro il recinro delle proprie case , proposero 
di fsre delle suppliche c delle processioni , e di 
celebrare con maggior pompa l' imminente festa del* 
la Madonna della Lettera allo che sconsigliatamen- 
te aderì il Senato „ e la Podestà Ecclesiastica . Que- 
sta sciocca risoluzione apportò il male ,.che si aspet- 
tava . Frequentandosi i cittadini l’uno coll’altro, il 
contagio ,.che si era attaccato in un quartiere, si co- 
municò agli altri , e divenne universale ». Si calcola » 
che da* 3. fino a’ 29* dì Giugno ne siano morti quin- 
dici mila- Il Medico Orazio Toniani v che fu spe- 
dito a Messina dalla Deputazione di Salute di Paler- 
mo nella relazione che ftf di- coloro , che furono* 
vittima in questa occasione della peste , rapporta , che 
io Città morirono ventotto mila ottocento quarant* 
uno, e nei Casali presso Messina 1382 4.,. che fan- 
no in tutto 42665., senza contare qjelli, che si< 
eraoo ritirate alle Campagne,, dei quali nel mese db 
Settembre, in cui fu scritta la mentovata relazione,, 
ignoravasi quanti ne fossero staci estinti da questo 
morbo . 

Il Principe Corsini ai primi avvisi,, che avea> 
ricevuti in Palermo „ non stando alla prima relazio- 
ne de’ Medici di quella Città , che battezzato avea- 
no quel morbo per epidemia ,. ne spedì due da Pa- 
lermo, ed ordinò-, che andassero io Messina , cui unir 
un altro Psofessore di Medicina di Catania , per sa- 
pere eoo certezza lo stato di quella malattia , da* 
quali essendo stato certificato , eh’ era vero contagio, 
cercò di dar soccorso a quell’ afflitta Città ,, e vi spe- 
dì tosto molte barche cariche di grani , e di farina* 
per satollare quegli abitanti ,. e poiché sospettò ,. che 
potevano ivi mancare i Molinari per macinare fra* 
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mentì , ed ì Fornati , in vece di farine , e frumenti 
spedì poi pani, e biscotti. 

Pensò indi di salvare dall’ infezione H resto del- 
ia Sicilia , e scelse tre Vicarj Generali per le tre Vai- 
li , due Palermitani cioè Pietro Napoli Principe di 
Resurtano, ed Ignazio Migliaccio Principe di Mal- 
vagna , ed uno Catanese , cioè il Duca di Carcacl 
Vincenzo Paternò, che furono incaricati, acc:d cu- 
rassero , che il morbo non penetrasse nelle altre Cit- 
tà del Regno, dando loro delle soldatesche, c le 
necessarie facoltà . Fece anche fare un cordone alla 
Città di Messina , ed a’ Casali -intorno ad essa , vie- 
tando a’ soldati di lasciar passare veruno, che venis- 
se da cotesti luoghi infetti. Le stesse provvidenze 
diede per i porti marittimi , impedendo ogni approc- 
cio di barche, che venissero da Messina , o dalia Ca- 
labria , dove sospettavasi, che il contagio fosse pe- 
netrato. 

Alle provvide cure del Viceré corrispondevano 
le premure delle Città, e Terre di Sicilia, le quali 
paventando la pestilenza , che pii» , che ogni altro 
male fa paura a ciascheduno, dal momento, in cui 
si sparse ia notizia , che Messina trovavasi attaccata 
dal contagio , pensarono a custodirsi . Le prime Cit- 
tà , che ruppero ogni commercio con essa , furono 
per ia loro vicinanza Tavormina, e Milazzo . Paler- 
mo chiuse tutte le potee, e non oe lasciò aperte, 
che quattro per introdurvisi i viveri, e queste stesse 
erano di notte, e di giorno custodite da un Nobile, 
da un Ecclesiastico autorevole , e da molti dei Col- 
legi degli Artefici, e fece attorno alle sue mura, 
ed al suo territorio collocare un cordone di milizie 
urbane , lasciando solo sette siti , per i quali potesse- 
ro passare coloro, che venivano in Città, e questi 
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«essi guardati da’ Nobili, e da persone del Cero ci- 
vile, le quali ebbero le loro istruzioni, per esami- 
nare diligentemente coloro, che arrivavano, prima 
che fossero ammessi. E siccome attorno a Palermo 
vi sono certi lidi, nei quali si può commodamente 
sbarcare, furono anche questi custoditi da' Nobili, 
ai quali furono destinate delle truppe per impcd re 
Io sbarco, quando i loro passaporti non erano retti, 
e sinceri . 

L* invitto Monarca Carlo III. restò dispiaciuto 
dell’ infortunio di Messina, e fece subito caricare in 
Napoli otto ben grosse Tartane , sulle ‘quali furono 
imbarcate farine, paste, caci, presciuttr, ed altri 
commestibili, ordinando, che subito putissero per 
quella Città , ad oggetto di recarle agli affamati cit- 
tadini, prescrivendo, che fossero distribuiti ugual, 
mente, preferendosi,! poveri, ed i mendicanti . Pre- 
scrisse ancora , che sopra le dette barche si caricasse- 
ro delle legna, dei solfi, e della pece, per ardasi, 
e purificare l’aria, ed anche dei medicamenti . Scel- 
se ancora dei Medici, dei Cerusici, dei Speziali, e 
Pratticanti fino a 38., acciò colle debite cautele as- 
sistessero gli appestati . 

Continuò ad infierire contro l’umanità questo 
flaggello fino ai primi del mese di Agosto, ed allo- 
ra cominciò a cedere, o perché gli restasse poco da 
mietete , o perché tale é la natura di cotesti mali , 
che dopo di avere infierito , perdono a poco a poco 
la loro forza. Ma nei Casali, dove era arrivato più 
tardi , continuava ad incrudelire . Lo spavento, in cui 
era stata la Città fece si , che gli abitanti dei Casa- 
li furono privi di quei soccorsi , che loro bisognava- 
no, per la mancanza dei quali ne mori la massima 
parte. Messina, che paventava, che il contagio non 
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rientrasse nette sue mura, « barricò, e fasciò perire 
quegli stessi , che ne* primi disastri , ne* quali si era 
trovata , corsero caritevolmente per soccorrerla. Furo* 
no in questo nuovo accidente de' Casali eletti dje 
altri Vicarj Generali , per impedire , che questo mor- 
bo non ritornasse a visitare Messina . Furono questf 
il Principe di Villafranca, e quello di Monforte, il 
primo per la parte di mezzogiorno , e I* altro per 
quella di tramontana. Ma, o che il morbo avesse 
spopolati i Casali , eh' erano oramai deserti , o che 
cominciasse a rinfrescarsi l’ aria , cessò interamente 
nei primi di Settembre, e ne furono privatameate 
rese le grazie a Dio. 

Cessato interamente il morbo bisognava fare Io 
spurgo generale, affinché non ripullulasse. Il Re 
Carlo, sempre intento al sollievo dei suoi sudditi, 
chiamò da Venezia il famoso Medico Pterro Palaz- 
zo, cui ordirò di portarsi in M.ssina coi suoi subal- 
terni, per espurgare quella Città , ed i vicini Casti!, 
secondo le regole , dandogli ogni facoltà di spendere 
quanto bisognava, perché non rimanesse veruna re- 
liquia di peste , ed affinché questo morbi mai più 
non ripullulasse . Questi vi andò , e riuscì così bene 

10 spurgo, che fino a' dì, nei quali scriviamo, per 
le istruzioni da esso lasciate , e per le diligenze dei 
Tribunali di Sanità, grazie al* Cielo, questo male 
non é mai più comparso in Sicilia. Le spese , che fece 

11 Re in quest* occasione , furono grandi, ed ingenti. 

Noi nel rapportare la Storia di questa pestilen- 
za , ci siamo astenuti dall* addurre moire citazioni , 
contenti della veridica , ed esatta relazione scritta per 
commissione della Deputazione della Sanità , dallo 
allora Canonico Francesco Testa (i), dove trovansi 

(*) Rela^itne Istorie* dell* fette, eòe attaccassi in Mes* 
sin* nell’ *nnt 174$, 
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rapportati ratti gii ordini dati dal governo, per im- 
pedire , che il contagio sortisse dai confini di Messi* 
na , e da’ suoi Casali . Si continuò nulla di meno a 
stare nella perplessità per tutto il Regno fino all* 
anno seguente 1744.» ed allora nel mese di Maggio 
si apiì il commercio, e si cantò io moire Chiese il 
Te Deum in rendimento di grazie all* Altissimo . Il 
diligente Annalista d'Italia Ludovico Antonio Mura- 
tori (i) t nel riferire le diligenze usate in Sicilia per 
estirpare il contagio, riflette , che se tali ripari si fos- 
sero dati nei secoli antecedenti , I* Italia non avrebbe 
sofferti tanti mali, quanti ne accaddero, quando fu 
più d* una volta attaccata dal contagio. 

Se fu lieto il Re Carlo per aver liberata la Si* 
cilia dalla pestilenza, non potò godere la desiata 
tranquillità nell’ altro suo Regoo, cioè in quello di 
Napoli, che correa rischio di essere invaso dai Te- 
deschi , per lo che fu costretto ad intraprendere la 
guerra di Velletri . Quantunque questo Monarca, do- 
po P insulto ricevuto dagl’ inglesi , si fosse ritirato 
dalla lega con la Spagna, ed abbia ordinato al Prin- 
cipe di Castripignato , che comandava il suo esercirò 
in Lombardia , di distaccarsi , c di ritornare a Na- 
poli, pur non di meno i Tedeschi sotto il pretesto 
d’inseguire gli Sp3gnuoli , che aveano avuto la peg- 
gio, e scappavano verso Napoli, si avvicinarono al 
confini di esso , forse con animo , se le loro armi 
prosperavano, d’ insignorirsene , e cacciarne il Mo- 
narca . Gli convenne perciò , così per assicurare I 
confini di Napoli, come per dare ajuto alfe truppe 
di suo padre, di sortire in campagna colle sue schie* 
re , per opporsi alle mire dell’ esercito Austriaco . 

(1) T. 111 . al? anno 1743. 

u u 1 
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Qjtsta fuh fa celebre guerra dì Velfetri, di cui ab* 
binino una distinta relazione , che ne fece uno de- 
gli Uffiziali de! Re, chiamato Bonamici, il quale 
coll’ultima sincerità rapporta i fatti (i). L'esiro di 
questa campagna riuscì glorioso alle truppe Napoli* 
Ispane, che obbligarono gli Austriaci a retrocedere 
inseguiti dal Gaggrs Generale Spagnuolo, assistito dalle 
truppe Napolirane confidategli da Carlo HI. (i) . La 
Sicdia non ebbe altra parte in questa guerra, che 
quella di sommioistrare truppe , viveri » e munizioni 
al suo Monarca. ^ 

Arrivavano durante la guerra notizie ora cattive, 
ed ora liete a misura delle azioni militari , che te* 
nevano occupati i guerreggiami , per cui ora si stava 
in timore, ed ora in allegria, e si rendevano grazie 
al Dio degli eserciti. Finalmente poi , allorché giun- 
se 1’ avviso , che Napoli era libero da ogni pericolo. 
Che gli Austriaci già fuggivano , e che il Re Carlo 
era ritornato trionfante nella sua Capitale „ allora si 
fecero le possibili dimostrazioni , che si potevano , e 
principalmente in Palermo; vi furono diverse Cip- 
pelle Reali nelle Chiese, c gale ed illuminazioni 
nella Città , e non poterono farsi altre feste , giacché 
erano troppo fresche le piaghe arrecate dalla peste 
di Messina, e trovatasi questo Regno assai impove- 
rito , non meno per il detto infortunio , che perché, 
chiusa la comunicazione cogli esteri , il commercio, 
eh’ é la sorgente delle ricchezze, era interamente 
mancato . Si applicò dopo la guerra il Re Carlo a 
rimetterlo Cosi nell’interno, che nell’ esterno ; ma 
conobbe , che non era in suo potere lo eseguire le 

fi) Df rtbut ai Pellitres gestii . 

(t) Minatori Annali d'Italia all'anno 1744 . 
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sur rette intenzioni. T disastri arrecati dsJIa peste 
aveano spopola la Sicilia,, e mancavano le bracci» 
all’ agricoltura , che suol essere la origine delle rie» 
eh^zze de' Paesi, e dello avanzamento del traffico. 
Bisognava perciò aspettare dal beneficio del tempo , 
che la Sicilia si ripopolasse, e si riducesse in quel 
primiero florido stato , in cui prima di questo disa» 
stro si era ritrovata . Conobbe dunque , che I’ unico 
mezzo di promuovere la futura prosperità di essa 
era quello di far si, che si dessero delle disposizio- 
ni, per cui la peste nemica deli'umanità non vi po- 
tesse piò allignare , e ricercando la Storia Cronolo- 
gica delle pesti y che frequentemente erano accadute 
nel Regno , si accorse , che la poca diligenza usata 
da coloro , eh’ erano destinati a visitare i bastimenti, 
che da’ Paesi stranieri venivano a sbarcare nei varj. 
Porti deli’ Isola , era l' infàusta cagione di questo re- 
plicato disastro (i). 

Per riparate a questo inconveniente , e alia tra- 
scoraggine dei Ministri , volle ridurre ad una miglio- 
re forma la Suprema Deputazione di Salute » che 
dimorava nella Città , ed ordinò fosse in avvenire 
composta da tutto 1* intiero Senato , da due Magna- 
ti , che fossero stati prima Pretoti , da sci Cavalieri» 
che fossero stati Senatori , dall’ Arcivescovo di Pa- 
lermo , e da due Ecclesiastici costituiti in dignità « 
Vi aggiunse quattro Medici r c due Gìureperiti col 
titolo di Consultori . Volle che quest’ Assemblea fos- 
se la Suprema , da cui dipendessero tutte le altre 
particolari Deputazioni di Sanità , eh’ erano nelle Cit- 
tà marittime, e fosse indipendente da qualunque Tri- 
bunale , esortando i membri di essa ad applicarsi se- 
ti) Serio nella liciti * ricercata del Mrigittrc Jf. II. 
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riamente a q-trcsto infereSiantissimo affare. Le Jstm- 
ziooi mandòle a quest’ oggetto dalla Corte furooo 
rese pubbliche colle stampe , e comunicate oon me- 
co alla Generale Depurazione , che alle particolari , 
eh’ crac disperse per i Porri della Sicilia, e al Prin- 
cipe Corsini per la pronta esecuzione. 

Questo Viceré , eh' erasi molto cooperato colle 
sue consulte a quanto il Re Carlo avea determinato 
per la salvezza della Sicilia , si era anche applicato a 
dar riparo ai furti, ed a’ delitti , che si commetteva- 
no la notte , principalmente nella Capitale . Questi 
erano frequenti, e le tenebre, nelle quali si trova- 
vano le strade di essa, davano adito a commetterli. 
Progettò dunque 1 * illuminazione notturna nelle ore 
almeno , nelle quali le vie non ricevevano lume dal- 
la luna . Fu applaudito questo suggerimento , ed a' 
23. di Aprile dell’anno 1744. si viJdero la sera per 
la prima volta illuminare le due maggiori strade To- 
ledo, e Macqueia dette altrimenti Cassero, e Strada 
Nuova. Molte famiglie Nobili, è diverse Case di Ec- 
clesiastici applaudirono a questa novità , e tennero 
alle porte dei loro Palazzi dei fanali, con lume «ivo, 
nelle ore prescritte dalle istruzioni , che furooo allo- 
ra pubblicate colie stampe. I cittadini ne restarono 
contesi trovandovi il proprio comodo, e la loto 
sicurezza . 

Uno de* mali, che affligevano la Sicilia era 
quello dei continovi controb-ndi, che si commette- 
vano nella introduziooe delle merci, e nell’ estrazio- 
ni delle medesime , ed in particolare del Tabacco , 
che allora davasi io gabella col diritto privativo ai 
gabelioti di venderlo. Erano per estirparli destinati 
prima due Ministri , uno per il solo Tabacco , c que. 
sci era il Consultore del Viceré, e l'altro per le 
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merci» chiamato II Giudice della Dogana . Dille «ca- 
renze di cos'oro si dava a* briganti il diritto dì ap- 
pellarsi al Supremo Tribunale del Patrimonio . Erano 
cosi frequenti i ricorsi , che si faceano giornalmente 
dalle sentenze profferite dal Giudice della Dogana » 
e dal Consultore» che i Ministri dei Patrimonio per 
ascoltarli, e disbrigarli , o erano costretti a posterga- 
re gì’ interessi p il urgenti della- camera » o se si ap- 
plicavano a quelli del Fisco Regio» doveano eterna- 
re le cause degli appellanti. Carlo, cui arrivavano 
ogni momento dei ricorsi » volendo riparare a’ van- 
taggi del suo Regio Erario » e nello stesso tempo far 
godere una pronta giustizia ai suoi fedeli sudditi» 
sgravò il Tribunale dei Patrimonio da questo peso , 
ed istituì un altro Tribunale, che fu detto la Giunta 
ie sontrobttndi . Era questo co nposto dai due Avvo- 
cati Fiscali della G. Cl e del Reai Patrimonio , e da 
un Giudice , i quali furono incaricati di ascoltare 
turre ie appellazioni intorno a’ conrrobandi. A que- 
sta Giunta fu assegnato uo particolare Avvocato Fi- 
scale . Il Principe Corsini pubblicò con varj biglietti 
questa nuova istituzione dal Re fatta , prescrivendo 
i limiti, nelii quali dovea trattenersi il nuovo Tribu- 
nale , ed U modo » che adoperar dovea qcI proce- 
dere (i)\ 

La Capitale Palermo era divenuta popolarissima» 
e siccome vi regnava I* abbondanza , cosi vi accor. 
reva un prodigioso numero di mendici » che vi ve- 
nivano da tutto H Regno » sperando di potervi tro- 
vare la loro sussistenza . Il numero di costoro era 
divenuto immenso» ed iocommodava i cittadini, e 
come per lo più dormivano nelle vie» e sulle soglie 

(t) sicutàt t*nctioaes T. II. de Contrai annorum juncta . 
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delle Chiese, era a temersi, che coi loro aliti irv 
iettassero l’ aria . Eravi in vero un alloggio per 4 
poveri in essa Città , ma questo era troppo ristretto 
a misura dell* immensa quantità dei medesimi, che 
in essa si ritrovavano . Fu dunque proposto dal Pria* 
cipe Corsini al Sovrano , che sarebbe di bene , per 
purgare la Città di questi pezzenti, che si ergesse 
una casa più magnifica , e spaziosa , la quale fosse 
capace di alloggiarli, e di alimentarli poi colle pie 
elemosine dei cittadini* Il Re ne approvò il disegno, 
e fu scelto un sito nella strada , che da Palermo 
mena a Monreale, dove a' 24. di Aprile dell’anno 
1746. si cominciò la fabbrica del nuovo edificio, 
avendo voluto i! Viceré buttarne la prima pietra , as- 
sistito dal Senato, dal Ministero, e dalla Nobiltà. 

Si era allora convocato fio dai 16. dello stesso 
mese il triennale ordinario Parlamento. Nell’aper- 
fura di quest’ Assemblea il Principe Corsini fece pre- 
sente a’ Parlamenrarj le ingentissime spese,-che il Re 
fatre avea nelle guerre, che tributavano l'Italia, per 
decoro del suo nome , e per difendere i suoi domi» 
rj,e apportare la tranquillità a’ suoi sudditi . Richie- 
se perciò un copioso donativo straordinario, che si 
comprometrea di ottenere da' suoi fedeli Siciliani (1). 
Era il Re cosi amato per le rare qualità, delle qua- 
li era adorno, che cercarono i tre Ordini delio Sta- 
to ogni mezzo di compiacerlo , e senza apporvi di- 
mora , offerirono un dono straordinario , oltre i con- 
sueti , di quattrocento mila scudi, liberi al medesi- 
mo, da farne quell’ uso, che più arbitrava, e paga- 
bili in quattro anni da qualunque persona , senza ec- 
cettuarne alcuno, colla sola condizione, che quando 

(1) Mentitore Tarlammo di Sic. T. H, 
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«I Re piacesse dì farne alcuno franco, la quota* df 
costui non potesse cadere contro il Parlamento, ma 
dovesse sottrarsi dalla detta somma <i). 

Fra le grazie , che furono domandate in questo 
Parlamento, v. fu quella, che si era richiesta nello 
antecedente, poiché il Re avea differito allora di 
accordarla, contentodi avere date alcune provviden- 
ze per riparare ai disordini, cioè quella di sopprU 
mere il Supremo Magistrato di Commercio, ed i 
Conso'att d, mare. Fecero i Parlamentar j rilevare al. 
la M. 8 . che non ostante le date provvidenze , ali 
sconcerti continuavano , a cagione dell' abuso , che 
faceano di loro potestà i suddetti Magistrati-, per il 
quale molti Mercadanti si erano ritirati da! commer. 

™ l ì ! (i m0 ] , ,f ran c 0 gÌà f ? HW - D ‘'^iararono perciò 
gk Ordini dello Stato , che continuando ad esservi 

questi Tribunali, che furono eretti per accrescere il 
com merco, secondo la mente dd Sitano . questo 
m vece di essere facilitato , correa pericolo di per- 
dersi interamente. Persuaso il Re di questa verità : 

J C ? ns °k 11 ^ mare , ccc etti quelli di Palermo! 
e di Messina , che ordinò di a on essere perpetui ma 
che si rinnovassero di due in due anni ? ai 
prescrisse, che non s’ ingerissero , che ne’lle cause, 

L fl 2 f rr ,l8Uardavan ° H commercio, cioè 
in quelle di sola mercatura, o fra gli stranieri n 

ha questi, ed i nazionali. Riguardo poi al Supremo 

Magistrato , siccome anni prima , il Conte di Prades 

avea rinunziato alla Presidenza , di cui era taro 1“ 

vestito, c ^questa carica ooo era «ara ancora confa* 

ma, stimò Carlo di sopprimerla, ed ordinò che in 

esso Magisiraro presedesse solamele il Presidente del 

(i) Mmgitcre PxUm. di Sic. T. li. 

TOm ‘ ix. SEZ, I, ' J 
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Co no' sforo stabili aironi limici all* autorità di cfue» 

sto Tribunale (t) - 

La motte del Re Cattolico Filippo V. accadu- 
ta a* 9. del mese di Luglio 1746. funestò al sommo 
l’ animo sensibile di Cacio Ili . Egli amava tenera- 
mente questo suo geoirore , e volendo rendergli gli 
ubimi doveri», oltre le dimostrazioni- di lutto» che 
gli fece fare in Èia poli, comandò che nella Capitate 
del suo Regno, di Sicilia se gii celebrassero ». coda 
maggior pompa possibile » solennissime esequie li 
Dispaccio-», che ciò prescrive mentova quelle fatte a 
Carlo IL» ed ordina., che le simili si facessero, per 
il Re sua padre», come rileva» dai medesimo dato. 

10 Napoli a’ 19. del mese di Settembre. Il Principe 
Corsini comunicò questo ordine al Tribunale del Rjeal 
Patrimonio» acciò fosse esattamente eseguito; e poi- 
ché per esso comvcaiva di fare dei preparativi» per- 
ciò ne fu differita la esecuzione fino a’ t$. di Gen- 
naro dell* anno seguente 1747. nel quii giorno si* 
cominciarono a cantate il Vespro , ed il M&ucioo del 
defunti oetìa Cattedrale », essendo presente a questa 
lugubre funzione lo stesso Viceré, il Senato, tf Sà. 
grò Consiglio, la Deputazione del* Regno, e la No» 
hikà..Nel di di appresso vi fi* Cappella Reale ». cantò 
la Messa P Arcivescovo», e recitò lo elogio funebre 

11 Sacerdote Vincenzo Pupe Ila . Furono* poi condona* 
ti: questi fuoerali nello stesso Duomo per altri otto 
giorni», per compiersi i novennali. Evvi alle stampe 
di Antonino Epiro la* relazione di que si’ esequie s cot- 
te dal P. D. Francesco Tamburioi Teatino » una colia* 
ridetta orazione del Pupella . 

Prima dell* ordine di celebrarsi 2 funerali a Fi- 
di tieniti lanctiones T, IH. de Supremi Cmmtr. Mq. 
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lippo V. era arrivato a’ i z. dell’ antecedente Agosto 
un Dispaccio del Sovrano , che riguardava il beoe 
del Regno , che stava sempre a cuore di questo be- 
nefico Principe . Proibiva questo 1 * estrazione dei t’oro, 
e deli’ argento così io monete , che in metalli , e in 
vasi dalla Sidik, £’ una saggia economia di colo- 
bo , che governano, il fare simili divieti ; l’ oro , e i’ 
.argento sono il sangue, che circola nella facilitazio- 
ne del commercio , mancando i quali non può piti 
trafficarsi, e va a perdersi la mercatura. Le rappre- 
sentanze fatte dal Viceré al Reai Trooo, le qaati 
palesavano, come per l'abuso di aitali estrazioni 
perdea il commercio la sua forza, e la Sicilia anda- 
va di giorno in giorno impoverendosi, che furono 
ancora appoggiate da quelli del Reai Patrimonio, 
toccarono il cuore di questo amoroso Monarca , il 
quale si conrenrò di ordinare, che tutte te rimesse, 
che faceansi prima a Napoli in denaro contante, si 
facessero in avvenire in camhj, o per mezzo di 
qualche Negoziante, non ostarne il discapito, che 
ne avrebbe sofferto il Regio Erario. Volle inolrre, 
che i particolari non potessero in appresso estrarre 
dal Regno né le monete di oro , e di argento co- 
niate nella Zecca di Palermo, né oro, ed argento 
in massa,od in vasi, senza il permesso del Tribunale 
del Patrimonio. Quest'ordine fu comunicato al ri- 
detto Tribunale , che lo fece spargere per tutta 1 * 
Isola (i) . 

Il medesimo Viceré a' 7, di Marzo dell' anno 
di appresso 174.7. con suo Dispaccio fece pubblicare 
le nuove istruzioni , che si erano fatte per il miglio- 
re regolamento del Conservatorto dei figliuoli dispcr» 

• . (1) P rmmautie Unzioni T. 4 P, 

xx a 
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si sotto it titolo del Buon Pastore . Questo utììe Se^ 
minario avea una più amica istituzione , ed ebbe la 
su3 nascita all’anno 151 8. sotto il Viccregnaro del 
Conte di Castro.. Molti ragazzi, od orfani, o ab* 
bandonati da’ loro parenti , andavano vagando per la 
Città , e per le Campagne , senza applicarsi a- nulla', 
e riuscivano per lo più scostumati , e pieni di vizj. 
Si pensò dunque allora di raccoglierli, e di chiuder- 
li in uno Reclusorio per dar loro la dovuta coltura, 
non solo nella Religione , ma insieme nelle Scienze, 
e nelle Arti^pe» renderli utili membri della società - 
Ordirà dunque il. detto Viceré , che i ragazzi vaga* 
tondi dell’età sotto i 1 8» anni si radunassero In una 
destinata casa, e sotto la vigilanza di ottimi Goven* 
nadori , e la direzione, e disciplina di bravi, e mo* 
ri gerati Ecclesiastici s’ istruissero nei doveri dell’ uo- 
mo, e dell’ecclesiastico, e si applicassero a quelle 
arti, e a que’ mestieri, de’ quali fossero capaci . Cosi 
fu fatto, e fu dato a questo Collegio il nome di Buon 
f nitore -, per additare la parola del Vangelo , quando 
parla del Buon Pastore -, che raccoglieva le sue pcco* 
felle perché non si dispergessero , e perciò i rag<»z* 
ai radunati furono chiamati Dispersi » Siccome però 
ogni nuova istituzione per perfezionarsi ha di biso- 
gno del tempo , così dopo In spazio di più di due 
secoli alcuni regolamenti , che furono dati da diversi 
Covernadcri , per una lunga esperienza , si trovarono 
delle volte inutili , e perciò furono risecati-, restando 
quelli, che erano profittevoli', co* quali si formò un 
sistema giovevole, e costante . Questi furon quelli, 
che promulgò il Principe Corsini , e vanno sotto il 
some di Costituzioni . 

Già compiva il secondo triennio questo Vicere. 
gname , la di cui condotta, quanto era stata irre* 
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prenslbìle nel primo triennio , ed* In parte del secon- 
do , altrettanto divenne degna di condaana negli ut. 
timi periodi del suo governo L’ essersi egli intriga- 
to nella negoziazione dei grani , per la quale divea» 
ne ricco allo eccesso, dello che i Governanti’ deb- 
bono star sempre lontani , ed i favori accordati ad 
una donna di Teatro, per la quale ebbe delle con- 
remplazioni , che aver non dovea , il resero odioso 
alla Nazione , e perciò l' accorto Re Carlo stimò 
di non farvelo piti continuare , e lo richiamò alla 
Corte collo stesso carattere di Cavallerizzo Maggio- 
re , che godeva- prima di esser Viceré, di cui^ noa 
era stato mai spogliato 

Gli fu dato per successore nel Viceregnato Eu- 
stachio Duca de la Viefuille, Generale proprietario 
delle armi di Sicilia , e Generale dei Reali Eserciti'* 
il quale arrivò in Palermo ai 13. dì Marzo 1747. 
Partito if Principe Corsini ai 18; deilo stesso mese,, 
ch’ egli col suo cocchio accompagnò- sino alla Gari- 
ta , luogo dello imbarco , questo nuovo Viceré mon- 
tò nella carozza del Senato , ed accompagnato dal ; 
detto Magistrato,, venne al Duomo ,. dove nella so- 
lita forma altre volte rapportata, prese il solenne 
possesso (x) , e poi recossi alla sua abitazione nei 
Regio Palazzo ,. dove ricevette il ligio omagio dal 
Senato , dai- Magistrati , e dalla Nobiltà . 

Nei giorni seguenti cominciò ad applicarsi' allo 
esercizio della sua nuova carica. Era egli uomo di* 
un’ ottima intenzione amante del retto e del giu» 
sto; ma siccome era passato dal governo militare», 
in cui si era fatto molto onore , al politico , immagi- 
nò ,. che potessero i Regai governarsi come si rego-' 

(ai Rtg. dèi P rotori, dell’ anno iv. ini', 174$: 1747; 
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la la truppa con un coniando aspro , esìgendo «dii 
sudditi il pù esatto conto, e gastigando severamen- 
te le mancanze le più leggiere . Pareagli che la gin* 
stizia non si amministrasse dai Magistrati oel modo., 
che doveasi, e che le cause si eternassero a discapi- 
to delle borse dei litiganti. Chicdca perciò giornal» 
mentc stretto conto da’ Ministri, e da’ Giudici, i 
squali tremavano nel vedersi ogni giorno chiamari ai 
Palazzo dal Viceregnaore ,e per far terminare al piè 
presto, che fosse possibile le liti, e tutto ciò, eh* era 
della ispezione dei Tribunali, ordinò ai Ministri , che 
in tutti j giorni si portassero nelle Aule laro desti- 
nate , ed assistessero indefessamente ivi tre ore la cose» 
«ina , e tre dopo desinate . 

Rivolse anche l’animo all’abuso introdottosi, 
che ciascheduno senz’ altro permesso marciasse arma- 
to, c vietò con severo ordine di poter porcare armi, 
restringendo a un picciol numero coloro , che aves- 
sero facoltà di cingere la spada , escludendone prin- 
cipalmente ì servidori, ai quali ne vietò assolo tane is- 
te l'uso.! fiocchi furono un altro oggetto delle sue 
•premure, avendo proibito quelli, che diconsi di az- 
zardo, che sogliono rovinare le famiglie. Comandò 
inoltre, che < debiti fossero puntualmente , e solleci- 
tamente pagati ai creditori. Raccontasi, ch’egli per 
far capire come volea eseguita questa sua volontà , 
un giorno invitò a desinare in Palazzo i principali 
Baroni, che sapea , eh* erano Carichi di debiti, ed 
io vece -di f*rli servire a tavola con argenti, come 
qwea in covo me, fece trattarli con Terraglie, e poi 
rivolto a* Commensali, disse loro, ch’era stato co- 
stretto a pignorare « suoi argenti per soddisfare i pro- 
pri finti debiti, invitandoli cosi a fare Io stesso. 

Ciò però, che fece maggior meraviglia nella 
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Capitale f* appunto il vedere , chr egli avesse rivol- 
te le sue sollecitudini anche alle Monache ciò che 
era piuttosto una ispezione dell’ Arcivescovo, cui que- 
ste immediatamente van soggette . Si era introdotto 
uo abuso in Palermo ,.cbe i loro parlatori erano gior- 
no , e notte frequentati da persone , che loro non 
appartenevano » ed elieoo , in vece- di starsene in Co- 
ro ad orare, o nelle loro celie a trafficare, se ne 
stavano alle grate, intrattenendo» co’foro ansici. Que- 
ste tal* corrispondenze , che in verità erano scanda- 
lose , volle egli risecare , vietando I' accesso ne’parla- 
torji a coloro, che non aveano alcun legittimo mo- 
tivo di accostarvi ; divieto , che disgustò le Religiose,, 
ma fu applaudito da coloro, che rilevavano i dieoc- 
dini, che questo- commercio produr solca .. 

Queste provvidenze , le quali- se si fossero date' 
con dolce modo ,. e non se ne fosse esatta la esecu- 
zione coll’ ultimo rigore , non- erano, che giuste, .etti» 
utili allo Stato , irritarono gli animi di tutti li ceti, 
non avvezzi ad- esser governati- alla militare , come 
egli operava, e perciò atterriti i Ministri, ed i par- 
ticolari*, fecero piovere i ricorsi alla Corte dì Napo- 
li*,. con colori piò neri di quelli, che in verità fos- 
sero f di lui ordini , e la maniera , con cui ne est» 
gca la esecuzione. Egli ne fu più- volte avvertito dal 
provvido Sovrano , che gli- ordinava , che lasciaste 
conere gii- affari per le vie ordinarie, sinoché ristuc- 
catosi si astenne di* più ingerirsene, per cui; ritorna- 
rono gii* antichi abusi. Tanto é vero, che la manie-* 
ra dolce solamente , e non la violeota è capace di< 
riparare ir disordini , 

Meorre il Duca de la Viefuille presedea al go- 
verno del Regno , arrivò* in Palermo la lieta notizia, 
che la Regjua Amalia , dietro a tante- femine , che 
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dace arca alfa luce ; avea finalmente partorito hb* 
maschio, cui fu apposto il nome di Filippo, che 
credeasi, che fosse per essere l’erede degli Stati del 
padre. Questo parto, che accadde a’ ij. di -Giugno 
si seppe in Palermo a’ 15. dello sresso mese, e per 
allora furono -rese nella Cattedrale grazie a Dio colla 
Cappella Reale , dove intervenne il Viceré , il Sena- 
to, il Ministero , * la Nobiltà, ed essendosi cantato 
il Te Deum : furono uditi gli spari delle soldatesche,- 
e dei bronzi del Castello, -e dei Baluardi, e per tre 
giorni vi fu gala , e la sera restò illuminata la Città. 

Giunse poi l’ordine Reale, che nella Capitale 
si sfacessero dei festeggiamenti per la nascita di que- 
sto primogenito , che 'fu dichiarato Conte di Cata- 
bria, c Duca diRandazzo.E siccome doveansi fare 
dei preparativi , perciò fu differita a miglior tempo 
la -esecuzione di questo incarico. Il Re Carlo intan- 
to in questa fausta occasione non lasciò di fare mol- 
te promozioni , così nel politico , che nel militare , 
dando il Cordone di S. Gennaro a molti Magnaci, 
e creandone altri Gentiluomini di Camera , altri di 
onore , ed altri di esercizio, ed innalzando molti nel 
militare nei gradi dovuti ai loro rango. Non furono 
omessi i Siciliani in queste promozioni, contandosi 
tre Cavalieri di 5 . Gennaro, e sene Gentiluomini di 
Camera, oltre i promossi nel militare « 

In questa occasione il Re si determinò a pro- 
mulgare il Bando, con cui furono discacciati gli E- 
brei da’ suoi Regni. Noi abbiamo a suo luogo av- 
vertito, ch’eglino in Sicilia, o non vi vennero, o 
non vi furono veduti , e che in Napoli non vi du. 
rarono più di un anno , ma fino a questo punto , 
dacbé vi erano stati chiamati , continuavano nel drit- 
to di frequentare gli Stati di S. M. con quei privi- 
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fegì , eh’ erano stati loro accordati*. Il Dispaccio dun- 
que , con cui furono discacciati , e che poi fu prò* 
malgaro in Palermo, e per tutto il Regno, e reso 
pubblico colle stampe (1) , fu sottoscritto dal Recar- 
lo a’ 30. di Luglio dello stesso anno 1747. Dichiara 
io esso «.che avendo conosciuto, che la Naziooe £• 
brea era povera , nè recato avea alia Nazione quei 
vantaggi , dei quali nel chiamarveli si era lusingato , 
e che 10 vece di arricchirla colle usure proprie di 
essa I’ avea più presto impoverita . Ed avendo anco- 
ra in considerazione , che un giorno , o 1* altro gl* 
individui di questa Nazione poteano co’ loro discor- 
si , e la loro condotta pregiudicare la purità della 
Santa Religione Cristiana, si era determinato a discac- 
ciameli . . 

L’affare della tratta de* frumenti era un artico- 
lo , che interessava tutta la Sicilia , e questa merca- 
tura nel governo passato, in cui il Principe Corsini, 
come fu detto , facendo il Mercadante , e impiegan- 
do immense somme, si era arricchito per la frode, e 
perfidia de* cosi detti Sensali , reso avea all’ultima 
rovina molte famiglie , prima agiate , e ricche . Il 
Viceré, che al primo suo arrivo in Palermo si era 
applicato ad apporre riparo a questa interessantissima 
negoziazione , cercò tutti i mezzi per riuscirvi . Co- 
nobbe egli , che il debito di coceste famiglie ascen- 
deva a più di un milione di scudi , e che se si ob- 
bligassero i Baroni : a vendere i loro beni per soddis- 
fare i creditori, oltreché questi non sarebbero bastan- 
ti a riempiere l'arco del credito, avrebbe ridotto 
certamente il cero nobile alla mendicità f locchè non 
dovea permettersi in una Monarchia , dove cooviene, 

iti SituUt San et ione s 7, /, ptg, jg». 
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cbe cotesto ceto esìsta. Pensò dunque; che oon vi 
era mezzo da soddisfarei creditori, e di lasciare che 
i Nobili continuassero a sussistere , rhe quello di ac- 
coi dar loro la così detta dilazione decennale, per cui 
erano obbligati i Nobili a pagare il loto deb:ro nel* 

10 spazio di ano! dieci , co’ frutti ragionevoli al quat- 
tro per cento, nel qual modo calcolava, che costo- 
ro sarebbero stati quitari di tuno il loro debito, e 
sarebbero ritornati nel primiero loro splendore . Ne 
fece conoscere il pregetro alla Corte del Re Culo, 
nello che fu anche agevolato dal Priocipe di Arago- 
na , che trovavasi nella luminosa carica di Maggior- 
domo Maggiore del Re, ed era da questo Monarca 
amato , il quale per alrro facea la sua causa , giacché 
ancor egli trovavasi indebitato . 

Piacque al Re il progetto fatto dal Duca de la 
Viefuiile, e trovandolo anche plausibile i suoi Con- 
siglieri , mandò la sua Reale risoluzione , per cui 
accordò a’ debitori , che potessero pagare ciò che do* 
veano nel termine di dieci anni co* frutti del quattro 
per cento , eoa che se ne dovesse fare il primo pa- 
gamento nei futuro Dicembre 1747. Questo Sovra- 
no Dispaccio, con cui accordava la dilazione decer» • 
vale dispiacque sulle prime a* creditori , cbe doveano 
aspettare tanto tempo ad esser pagati ; ma poi riflet- 
tendo, cbe i loro capitali, eh* eraoo incagliati in una 
certa maniera , si mettevano in sicuro , e che intanto 
eglino ne avrebbero tratto uo frutto ragionevole, 
aeoza travaglio , e senza consumare il tempo , e sen- 
ta fare delle spese nei Tribunali , si persuasero , che 

11 male non era così grande, come a prima fronte 
appariva, e ne restarono contenti. 

Bisognava intanto riparare agl'inconvenienti na- 
ti per gli abusi introdotti nella negoziazione, e roet- 
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tervi un tale ordine , che impedir potesse t' eccidio 
delle famiglie . Ad ottenere ciò il Viceré suddetto 
chiese al. Sovrano , che s’istituisse un altro Tribuna* 
le sotto il nome di Giunta Frumentari a, lo che fu 
dai Re benignamente accordato, i di cui membri 
dovessero trovare i mezzi come risecare i disordini 
introdotti in passato nel traffico dei grani . Gli eletti 
Ministri di questa Giunta, dopo un maturo esame, 
presentarono il loro giudizio per la richiesta riforma, 
che fu spedito in Napoli , d’ onde con Dispaccio So- 
vrano de* 26. di Agosto venne l’ordine di formarsi 
una Prammatica , in cui si stabilissero per legge nella 
negoziazione dei frumenti, i regolamenti proposti da’ 
membri della suddetta Giunta , il quale ordine fu co- 
municato al Sagro Consiglio con un Dispaccio Vi- 
ceregio de’ 6. di Ottobre . 

Si terminò di fare i grandi preparativi per le 
feste della nascita del Principe D. Filippo, e come 
ai 4. del seguente Novembre cadea la commemora- 
zione del glorioso nome del Monarca, volle il Vi- 
ceré, che da quei giorno si desse alle medesime il 
suo cominciameuto . Forse non vi saranno state fe- 
ste né più magnifiche , ré p ù superbe di queste , 
Cosi nella Capitale , che in tutto il Regno di Sici- 
lia . Durarono fino a’ 26. dello stesso mese, nel qual 
tempo in Palermo , oltre la pereone illuminazione 
notturna della Città, vi furon diverse veglie al Regio 
Palazzo , alla Corte del Pretore , ed alle case dei 
Capitano , e di molti altri cospicui Magnati , e lauti 
desinari presso questi personaggi. Per divertimento 
poi del popolo , giuochi del Toro , corse di Caval- 
li , ed artifizj di fuoco , nei quali si distinsero i Ro- 
mani , che come i più bravi furono fatti espressa- 
mente venire dai Principe di Lampedusa , eh’ era il 
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Pretore della Città . Le fontane perenni di vino fu- 
rono varie , ma rallegrò soprattutto la plebe il sac- 
cheggio della cuccagna all* uso di Napoli , che fu 
per la prima volta introdotta. Il Senato poi «che in 
queste feste ebbe la maggior parte, le terminò con 
un atto cristiano « di cui il Re , essendogli stato rap- 
presentato « ne fu oltremodo soddisfatto . Portatosi 
questo Magistrato alla Chiesa di S. Francesco « trasse 
a sorte quaranta donzelle , fra quelle,- che in nume- 
ro di mille, e duecento erano concorse.e diede fot 
ro tanti legati per ciascheduna di scudi venticinque, 
ad oggetto di potere maritarsi. Accrebbe il giubilo 
di queste feste l'arrivo delie Gtlee di Malta per fa- 
re il solito complimento al Viceré per la di lui ele- 
zione , per cui non era egli stato ancora ossequiato 
dalla Religione. Era Ambasciadore il Cavaliere Mi- 
relii, il quale nella sua capitaoa diede magnifiche 
feste , consistenti in veglie , in pranzi , ed in cene . 

Terminare le dette feste, rivolse l'animo il Du- 
ca de la Viefuille a promulgare la Prammatica . or- 
dinata dal Re, per regolare la negoziazione frumen- 
taria , la quale fu pubblicata ai a. di Dicembre del- 
lo sresso anno (i), che trovasi ripartita in 20 . arti- 
coli , dei quali parleremo a suo luogo . Ma più di 
ogni altra cosa il renne occupato la carestia , che io 
questo, e nel seguente anoo si soff i nel Regno . La 
raccolta de' grani dell'anno antecedente alla venuta 
iv. Indizione 1746. e 1747. era caduta molto ma- 
le, né la ventura prometea di esser migliore, perciò 
trovò egli, che i grani erano carissimi, e che di 
giorno in giorno andava augumeotandosi il prezzo. 

4 1 

♦ , 

fi) Prammatiche Regni Sicilia! T. IV. Tit. 1. Prammatica 
de Nr goruugne fluttuatali*. 
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Ora nelle carestie ne sono la cagione sempre li pos- 
sessori , come coloro , che sepelliscono li frumenti , 
per poi venderli più cari . Per occorrere a queste 
supposte frodi , fu suggerito il solito ripiego di sce- 
gliere dei Vicarj Generali , i quali con piena autorità 
girassero per le Città , e per le Terre , per scoprire 
i frumeoti nascosti, ed obbligare i possessori a dise- 
pellirli , ed a venderli ad un prezzo ragionevole . 
Inerendo egli a questo consiglio, a’ iz. di Aprile 
scelse con due biglietti Viceregi per Vicari il Principe 
di VilUfranca per la Valle di Demone, cd il Prin- 
cipe di Pandolfina per quelle di Noto, c di Mazzara. 

Si toccò allora con mani quanto sono allo spes. 
so vani i sospetti degli uomini , e come erano stati 
ingiustamente incolpati i possessori della scarsezza 
dei grani. Per quanto questi Cavalieri si fossero coo- 
perati per scoprire le temute frodi , non trovarono , 
che pochissimi grani, che non poteano essere suffi- 
denti per alimentare in quella indizione le Città, e 
le Terre della Sicilia, e molto meno per l’ immi- 
nente indizione, se la raccolta cadeva infelice al pa- 
ri della precederne . Cadde in fatti questa come si 
temea,ed apportò nel Regno la costernazione , e la 
fame. Cominciarono perciò nel principio dell’ Autun- 
no a vedersi giungete dalle Città , e dalle Tetre del 
Regno delle storme di gente alla Capitale , per prov- 
vedere alla loro sussistenza, fra’ quali eravi un pro- 
digioso' numero di mendicanti, che non poteano al- 
trimenti vivere, che di elemosine. 

Non essendo conveniente , che costoro andasse- 
ro vagaodo per le strade della Città, era d’uopo di 
dar loro un luogo per alleggiarli . li vecchio alber- 
go era assai ristretto , ed il nuovo non era ancora 
atto a ricevetli , essendosene appena cominciata la 
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fabbrica . li Viceré , volendo provvedere a questo 
bisogno , destinò alcuni Deputati , i quali , cooperati» 
dosi a questa pia opera, ottennero, che il Senato 
accordasse loro i vasti magazzini , che tiene nella 
contrada detta dello Spasi mo , nei quali ai zi. di Gen. 
najo 1748. furono collocati intorno a 809. pezzen» 
ti. Molti caritatevoli cittadini, e parecchi pii eccle- 
siastici s* incaricarono della cura di costoro , e du- 
rante tutto l’ Inverno li vestirono , ed alimentarono 
coll* elemosine dei fedeli, né fecero mancar loro ve- 
runo ajuto, né temporale , né spirituale . Cessata poi 
la rigida stagione , e accostandosi la Primavera , in 
cui la feconda terra altri mezzi da poter sussistere 
somministra , fu risoluto di rimandarli alle loro case; 
ma prima nel Lunedì Santo , che cadde in quell’ 
anno al primo di Aprile, furono condotte per la 
Città in processione , una con quelli dell* Albergo 
vecchio , menando la statua della Vergine , sotto il 
titolo della Prowidcnz* , in prospera salute , e decen- 
temente vestiti colle iimosine dei cittadini « Erano 
eglino al numero di izco.,e questa processione in- 
tendi i cuori degli astanti , e fu causa , che otten- 
nero delle altre copiose limosine . Dopo questa pia 
funzione cominciarono detti mendici a partire per 
la loro parria , in guisa che i magazzini restarono 
al primo di Maggio vuoti, e si restituirono al Se- 
nato. 


Erasi in questo frattempo nell' Aula del Regio 
Palazzo celebrato un Parlamento straordinario agli ir. 
di Febbraio, cui avea dato motivo la nascita dell* 
Infante D. Filippo. In così lieta occorrenza solea il 
Regna fare dei donativi al Sovrano , e ne fu fatta la 
dimanda dal Viceré, ed i tre Ordini del Parlamen- 
to, depo una sola sessione , nella quale furono tutti 
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concordi, ai 14. dello stesso mese offerirono al Re 
a nonne delia Nazione un donativo straordinario di 
dugeoto mila scudi da pagarsi nello spazio di quat- 
tro aoni , dovendosene fare il primo sborso nel me- 
se di Agosto fururo . Ne fu stabilito agli atti il ri- 
partimento , e furono solo esclusi nel contribuirvi co- 
loro, eh* erano franchi ,0 per diritto, o per la con- 
cessione della buona memoria di Filippo V., colla 
condizione , che quando il Re volesse esentare dalla 
quota costoro , si diminuisse la quantità del donativo 
offerto (i). 

Continuava questo vigilante Duca de (a Viefuil* 
le a cercare gli abusi introdotti in passato in Sicilia 
per risecarli . Uno di questi era la libertà , che si 
prendevano i Giudici di accordare a* litiganti ciò, che 
urtava colle leggi della giustizia . Tali erano le dila- 
zioni triennali, e quinquennali, la cessione dei be- 
ni, il beneficio indeterminato dei settuagenarj , e 
certi atri provvisionali senza limite; ma lopratrutto 
i mandati detti di txpensùnc , cioè dì potersi sban- 
care i capitali condizionati,!* quali recavano un gran 
daono agli eredi , che se ne trovavano privi . Per 
riparare a questi inconvenienti , fece egli due Pram- 
matiche , che furono approvate dal Sagro Consiglio, 
l'una dei. io., e l’altra de' 17. del mese di Apri- 
le 1748., colle quali frenò l’ardire de’ Giudici , che 
usavano di sottoscrivere simili atri conrrarj alle leg- 
gi , per procacciarsi del denaro. Queste due Pram- 
matiche riovengoosi nella raccolta fatta da Agostino 
Teramo ( 1 ). 

fi) Montftort P arhm. di sic. T. II. 

(x) Ltb I 7 it il. de Judttiis ctvilibus articolo f. de 
mandato ex ptntinis . 
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La fecondità della Regina Amalia continuava 
a dare de’ maschi al suo sposo f e ad assicurargli la 
successione maschile ne’ suoi Regni . Nacque alla fioe 
dell’anno 1748. un secondogenito, cui fu imposto 
il nome del padre ( e fu chiamato Carlo, il quale • 
sebbene non gli avesse successo nella Monarchia di 
Napoli , e di Sicilia , fu però suo erede in quella di 
Spagna . Giunse la notizia di questo fausto avveni- 
mento in Palermo a’ 17. di Novembre, sei giorni 
dopo, che questa Principessa si era disgravata, ed 
il Viceré nello stesso giorno scese alla Cattedrale , ed 
ivi tenne Cappella Reale col Sagro Consiglio , il Se- 
nato , e la Nobiltà , e fu cantato il Te Deum in ren- 
dimento di grazie, nella quale occasione oruinò, che 
per tre giorni vi tosse gala . Fu in detto giorno li- 
berato dalla forca uno sventurato , che già era en- 
trato in Cappella, e stava per impiccarsi. 

Arrivando l'anno 1749. fu fatta fa celebre pa- 
ce di Aquisgrana , che procurata avea il Re di Por- 
togallo per estinguere lo incendio della guerra . Ne 
era stato intimato il Congresso da’ Ministri Pleripo- 
tcnzii>rj delle diverse Potenze belligeranti , fin dai 
principi deiranno 1747. nella detta Città, i quali, 
dopo molti congressi , nei quali furono esanimate le 
scambievoli pretensioni , stavano già per coochiudere 
i preliminari per la desiata pace . Ma tutto ad un 
tratto apparvero ai 30. di aprile certi articoli sotto- 
scritti da’ Ministri d'Inghilterra, di Olanda, e di 
Francia , senza intelligenza degli altri , e con som- 
ma meraviglia dello stesso Re di Portogallo, che 
n* era stato il promotore , nei quali articoli si facea 
la ripartizione de’ beni contrastati . Chi fosse curioso 
di saperli può leggerli presso coloro, che «rateano 
gli affari di Europa di quei tempi, ed anche presso 
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di noi , che ne fecimo un cenno nella nostra Storia 
Cronologica dei Viceré di Sicilia (i). Il nostro Re 
Carlo non provò altro piacere in quesra pace , che 
nel vedere i suoi Ducati di Parma , e Piacenza pas- 
sare nelle mani del fratello l’ Infante D. Filippo Bor- 
bone . 

Continuava il Duca de la Vicfuille a fare delle 
leggi per il bene del Regno a se confidato. Non era 
introdotta in Sicilia la legge dei parto cesareo pre- 
scritta in tutti i luoghi dalle leggi civili, e per la 
mancanza di osservarla perdea la Sicilia tanti indivi- 
dui , che salvar poteansi . Gli uomini illuminati, ed 
amanti dell* umanità ne srrepiravano , e se n* erano 
fatti varj ricorsi al Governo. Fece il detto Viceré 
presentare questa legge al suo collaterale, cioè al Sa- 
gro Consiglio , il quale esaminandola trovò quanto 
fosse necessario , dìe s’ introducesse nel Regno per 
salvare tanti poveri fanciulli , che avrebbero potuto 
vivere , e si faceano barbaramente morire . Stando 
fgli z quest’avviso, promulgò a’ 9, di Agosto dell’ 
anno 1749. una Prammatica, che permise il Parto 
Ceiarco, anzi ordirò, thè si mettesse in opera, pre- 
scrivendo il modo come dovea eseguirsi . Vi sono in 
detta Prammatica altre istruzioni interno agli abor- 
ti, ai mostri, ed alle mostruose generazioni (1) . 

Ottenne ancor egli dalla Corte , che la così det- 
ta Prammatica Catalana del Re Alfonso fosse rimes- 
sa nel suo primiero vigore . Lo enorme abuso , che 
i Vescovi , e gl* Inquisitori faceano delle censure Ec- 
clesiastiche , scomunicando i Baroni, ed i Ministri, 


fi) r. in. p. /. l. ip. cap. xxn. pii 4tS. 

{z) Prammaticae Regni Sieiliae T. P. Lib IP. de ddictis 
Tit. Pii, de usu par un Caesarei Cangiami!* Embriologia. 
TOX. IX. SEZ, I, z z 
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Cingono sotto nomo di non previa il 

permesso del Sovrano. itti,.» q«*« 
rrano fatte alte lagnarne , così alla Corte di Napo 
li che al Viceré. Ledeva ancora I* autori ' 4 4 » 
i Tribunali il prodigioso numero der familiari, che 
reneano gl' Inquisitori . per cui 

«nna che non appartenesse al Santo Uttuuj , e no 
fesse’ libero dalla giurisdizione degli altri Tribuna i, 
ordendo il f to del medesimo. Fece ^rc;ò questo 
Viceré delle rimostranze alla Corte , affile ' ' 

numero fo«e Irmi.*», e non si lasc.asse a arbrmo 
degl’ Inquisitori lo sceglierne quanti ne volessero .1 
Bt'Crrlo maturando la ragionevolezza d» q ueStl <■*'* 
n ,rdrt ai i ?. di Ottobre dell anno 1749. spedì un 
Sfsptio! per cui fece rivivere il divieto fatto da • 
la Prammatica Catalana, ed iocaned il Viceré di 
mit are il numero de’ familiari della Inquisizmoe 
Comparvero finalmente I anno 1750. c 
Statue di bronzo del Re C.rlo Ut. ,e della Regina 
Amalia nella «.zza di S. Domenico di 
inalzate presso la Coloona , su cui _ e 

della Vergine Immacolata. Erano le dette Statue fu« 
col bronzo delle altre due dell Imperatore C.rlo VI. 
C di Elisabetta Imperatrice che in prima vi esiste- 
vano , delle quali abbiamo altrove fatta menzione 
Entrando in Sicilia le armi Spagnole , per una et • 
chctta di Stato , erano state le medesime levate .1 
Duca de la Vrcfuille volle esser presente a q«« 
scoperta, e nel dietro di Fcbbrajo portosi. alla Chic, 
sa suddetta „ dove fu incontrato dal Senato, e dop 
fatta breve orazione uscì nella Piazza , ove e 
Statue erano state nel dì antecedente collocate , ma 
Coperte con padiglioni di damasco, che al segnale 
da esso Viccté dato col fazzoletto, furono inalzate. 
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e allora apparirono i detti due Simulacri , nel qual 
momento una compagnia di granatieri fece una sca- 
rica dei propri fucili , a qusl rimbombo corrisposero 
le artiglierie del Castello, e de’ Forti della Città. 

Andava già a compire questo Viceré if primo 
triennio del suo governo, ed il Re Carla contento 
dello zelo, con cui questi amministrava la giustizia, 
e della premura , che mostrava per vantaggiare il 
Regno commesso al suo governo, e quello della Co- 
rona , malgrado i ricorsi dei malcontenti , a' quali 
dispiacea il soverchio rigore, col quale li reggeva, 
si determinò a confermarlo per un altro triennio, e 
gliene spedì la Cedola da Portici a* tz. di Aprile 
del medesimo anno. All’arrivo di questa notizia si 
udì lo strepito dei bronzi delle Fortezze, e tutta la 
Nobiltà, ed il Ministero portossi a Palazzo per far- 
gliene le congratulazioni. Non istimò egli per allo- 
ra di prendere possesso, e lo differì fino al giorno 
*6. del seguente mese di Maggio, nel qu3l giorno 
venne alla Cattedrale, ed ivi alla presenza del Se- 
nato, del Sagro Consiglio, e della Nobiltà fece il 
corsueto giuramento. 

Non avea egli dotante questo primo triennio 
convocato ve?un Palamento ordinario, giacché l’ul- 
timo si era celebrato sul termine del governo del 
Principe Corsini, Verificandosi dunque il tempo di 
tenerlo, egli ebbe ordine d* intimarlo , e perciò ne 
stabilì l’apertura a’ 17. del futuro Agosto. Fu am- 
mirata in questa contingenza la generosità dei ma- 
gnanimo Re Carlo. Vietò egli, che vi si facesse 
veruna dimanda di donativo straordinario , contento 
degli ordinari . Non ebbero perciò i Parlamentar) 
molto da fdre nelle sessioni, ed offerendo i consue- 
ti sussidi degli altri Parlamenti, si applicarono piut- 
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tosto a cercare quali grazie richieder dovessero dal 
benefico Monarca . Queste furono molte ; ma la prin- 
cipale , e la più essenziale fu quella , che S. M. si 
cooperasse di ottenere dalla Santa Sede , che tutti i 
Benefizi di collazione Pontificia si dessero arazio- 
nali, nel modo in cui il Re si era benignato per 
sua clemenza di promettere per i Vescovadi, et 
Abazie, eh’ erano di suo diritto , eccetto il solo Ai 
civescovatc di Palermo (t). Ci é ignoro se questo 
Principe si cooperò presso la Corte Romana per far 
conseguire questa grazia ai Siciliani ; ma s’ egli s* 
impeg'ò, certamente non vi riuscì, vedendo, che 
in appresso la Santa Sede continuò a dare agli stra- 
nieri quelli , che si credeano di suà collazione . Ada 
presente eià però, in cui si è conosciuto , che i Be- 
nefizj, che si conferivano dal Papa erano di Regio 
padronato, a misura, che sono vacati, si sono sem- 
pre conferiti dal Re in vantaggio dei Siciliani, sen- 
za che la Santa Sede vie più vi si fosse ingerita , 
sebbene siasi lagnata di questa creduta usurpazione, 
e siano state le dette Corti per questo capo in qual- 
che contesa . 

Meditava il Duca de la Vicfuille di portarsi a 
risedere io Messina , dove lusingava?!’ di poter fare 
delle grandi imprese in vantaggio della Nazione , e 
della Corona , e perciò terminato il detto Parlamen- 
to , andava disponendosi a fare questo viaggio, ei 
a trasportare la Sede Viceregia in quella Città. Una 
tale risoluzione , quanto piaceva a' Messinesi , che a- 
veano sempre bramato di avere il Governante nelle 
loro mura , altrettanto rincrescea a’ Palermitani, che 
prevedeano la certa rovina della loro Capitale , su- 
fi) Monitore f orlata, di Sie. T, If. 
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bifoché mancava in essa la residenza del Viceré , e 
de! S3gro Consiglio . Il Senato perciò di Palermo, 
e la Deputazione del Regno cercarono di disror- 
glierlo da questo pensamento , facendogli rilevare gl’ 
inconvenienti , che sarebbero osti da tale mossa . fi- 
gli però non era facile a farsi vincere dalle ragioni, 
ed una risoluzione una volta presa volea eseguirla , 
senza volersene rimuovere. Perciò, siccome videro 
questi due Magistrati , che le loro rimostranze erano 
vane , né producevano verun effetto nell* animo di 
quesio Viceré , presero la risoluzione di ricorrere al- 
la Corte , facendole rilevare i danni , che sarebbero 
risultati per Palermo, se il Duca de laVicfuille tras- 
portava la Sede Viceregia a Messina . 

Il Re Carlo, che considerava ogni cosa con più 
maturità, esaminò attentamente le istanze del Senato, 
e della Deputazione del Regno, e la consulta spedi- 
tagli dal Viceré , che gli palesava le sue idee , e mo- 
strava qual urile dalla detta mossa ne avrebbe tratto 
la di lui Corona, e l’Isola intiera, concepì, che 
non era necessario , che il Viceré per eseguire i suor 
progerti dimorasse lungo rempo in quella Città , ed 
ivi fissìsse la sua residenza . In questa intelligenza 
prese la saggia risoluzione di permettergli di recarsi 
a Messina per eseguire i suoi disegni, ina gli ordirà 
insieme, che disbrigati questi tornasse immediata- 
menre a risedere nella Capitale, dove volle, che 
continuasse a dimorare il Sagro Consiglio colia me- 
desima autorità, che gode , quando vi risiede il Vice- 
ré . Il Dispaccio, che contiene questa Sovrana deter- 
minazione è segnato a’ iz. di Dicembre 175©. Cosi 
questo saggio Monarca lasc ò contenti le due rivali 
Città Palermo, e Messina. 

Tardò qualche tempo a partire per Messina il 
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Duca de la Viefuìlle , c sino al mese di Aprile dell* 
anno seguente 1751. nell* entrare il quale anno arri- 
vò da Napoli la piacevole notizia , che la Regina 
Amalia avea dato alla luce un terzo maschio, cui 
fu dato il nome di Ferdinando, ch’é il Regnante 
Monarca delle due Sicilie . Siccome questo avviso 
giunse a’ 1 8. di Gennajo giorno natalìzio del Re 
Carlo suo padre , cosi in quel giorno furono cantati 
i due Inni di S. Ambrogio,, l’uno la mattina nella 
Cappella del Palazzo per il natale del Sovrano, e 
l’altro al giorno nella Cattedrale per la nascita di 
questo Reale Infante. Vi fu la sera la solira Galle- 
ria nel Palazzo, e la Città fu illuminata per Io spa- 
zio di tre sere. 

Uno dei pensieri, che avea tenuto sempre agl. 
tato F animo di questo Viceré, era il pericolo in cui 
si trovavano i bambini nati da ignoti pareoti. Per- 
ché il delitto di questi genitori restasse occulto , que- 
sti infelici ragazzi si esponevano nelle srrade , nei 
giardini, nelle pianure, e tante volte nelle fosse, 
per cui, o per mancanza di alimento, o per l’ in- 
temperie dell’aria, non trovandosi alcuna mano be- 
nefica, che li tragesse dal pericolo, se ne moriva- 
no, e spesso accadeva, eh’ erano divorati dai cani, 
e dalle fiere. In molte Città, e Terre aveano alcu- 
ni caritatevoli abitanti introdotto il costume di visi- 
tare i luoghi , dove poteano essere esposti , c trova- 
tili li raccoglievano, c collocavano in una casa , do- 
ve erano allattati; ma questa siggia provvidenza oon 
era da pertutto,e ciò, che reca meraviglia mancava 
nella Capitale . Essendo poi note ad alcuni le Uni- 
versità , nelle quali si esercitava questo caritatevole 
soccorso, i padri , e le madri delinquenti , che non 
moicano far perire i pargoletti da loro furtivamente 
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nari, li trasportavano nelle deere Università , ciò , che 
appettava alle medesime grave interesse. Volendo 
dunque il Viceré dar soccorso a questi sventurué 
bamboli, prima di partire per Messina , fondò in P*. 
lermo una Deputazione , che fu detta dei Projetti „ 
fa quale fosse incaricata della sussistenza di questi 
bambini. Era essa composta da uno Ecclesiastico co* 
stituiro in dignità, e da quattro Nobili, due dei 
quali fossero dell* ordine magnatizio. Doveano que- 
sti aver carteggio eoo tutti i Paesi del Regno, e cu- 
rare , che fossero raccolti i pargoletti esposti , oudri* 
ti , vestiti , ed educati , dando ogni settimana conto 
le U niversità alta detta Deputazione di ciò , che alla 
g ornata accadea, per riceverne gli ordini convenien- 
ti. Scrisse poi una circolare sotto gli zi. di Genna- 
io a tutti i Magistrati Civici delle Città , e Terre 
del Regno, nella quale in dieci articoli prescrivea 
ciò ». che far doveano per soccorrere questi Infelici 
ragazzi fi). Volle inoltre,, che i così detti Maestri- 
Giurati, che hanno 1 * obbligazione di visitare le U >i- 
versiià nelle Valli loro assegnate , ed i conti delle 
medesime , osservassero , se in esse erano esattamen- 
te eseguiti i regolamenti , eh’ egli colla connata cir- 
colare dati ave3 intorno a questo interessantissimo* 
affate . 

Entrata la Primavera si dispose il Viceré a par- 
tire per Messina. La di lui mossa fu a’ 13. del me- 
se di Aprile, e condusse seco il Consultore , un Giu- 
dice deila G. C. , un Maestro Razionale del Reai 
Patrimonio, e gli Uffiziali della sua Segreteria . Patti 
per terra , facendo conto piuttosto di visitare pirte 
del Regno,, che di fare un viaggio. In fatti egli. 

01 Pedi Cangi amila nell '* EmbriMgi a ifonnmcnto P. 
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consumò prima dì portarsi a! suo destino lo spazio 
di due mesi, c sedici giorni. Si fermava nelle Ter- 
re, e Città , per Je quali passava, s’ informava dello 
stato, in cui erano, dava continue udienze a colo- 
ro, che richiedevano di essere ascoltati, e provve- 
deva a tutro . Dopo un così lungo , ma profittevole 
viaggio, giunse finalmente in Messina, dove fu ac- 
colto , ed acclamato con trasporti da quegli abitan- 
ti. Eglino certamente aveano ragione di restarne con- 
tenti, dappoiché , oltre di avere il piacere di risede- 
re la Corte Viccrcgia dentro le loro muraglie , lo 
che aveano sempre bramato, per l’antica emulazio- 
ne con Palermo , si lusingavano a ragione , che colia 
dimora della medesima , la popolazione sarebbe ere • 
sciuta.cd il denaro sarebbe colato nella loro patria, 
la quale coli* affluenza del medesimo sarebbe risona 
a nuova vita . 

Mentre il Viceré rirrovavasi in Messina , giunse 
ai 26. di Agosto un Dispaccio Reale, che confer- 
mava la Bolla del Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
contro i Liberi Muratori, Fin dall'anno 1736. Cle- 
mente XII. suo predecessore aveva emanata una Bolia 
contro di costoro , sottoponendoli alle censure Eccle- 
siastiche . Ignoravasi allora quali fossero i dogmi di 
questa setta . Si aguzzarono! cervelli dei letterati per 
sapere, se eglino attaccavano quelli della nostra Santa 
Religione. Il misterioso silenzio, ch’eglino osserva- 
vano , lasciava tutti nell’ ignoranza ; come però ade- 
rirono anche le Potenze secolari ai divieti del Papa , 
e confermarono la Bolla con minacce di severi ga« 
stighi , vuoisi, ch’eglino stessi, per disingannare il 
Mondo , sieno divenuti a rivelare i loro misteri . Il 
celebre Annalista d’Italia Ludovico Antonio Mura- 
ioti, che viua mentre sedea Clemente nella Sede 
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Pontificia, scrivendo gK Annali dell'anno 1736. o;. 
credette di avere scoperto l’oggetto delle loro assem- 
blee , assicurando, che non era altro, che quello di 
f assire il tempo in lieti ragionamenti , ed in deliziosi 
conviti conditi per lo più da Sinfonie Musicali , col 
divieto di parlare di Religione , di pubblico Governo , 
e di coso oscene . Pur non di meno la profondità dei 
loro silenzio , lo abuso , eh’ egiino fanno del giura- 
mento , l’arcana maniera, colla quale si riconoscono 
fra di loro , la esattezza , con cui nascondono i tua* 
ghi delle loro adunaoze , e 1* eccesso delle loro cra4 
pole hanno fatto sospettare, che non fosse questa 
setta immune di delitto . Benedetto XIV. che ama- 
va di far Bolle, entrò in questi sospetti, e promul- 
gò un’ altra Bulla , che confermava quella del suo 
antecessore , spedendola alle Potenze Cattoliche per 
divulgarla nei loro Stati . 

11 Re Cario dunque minacciando dei gastighi 
contro di coloro , eh' erano addetti a questa setra per 
i mentovati segni , eh’ eglino davano di loro attacco 
alla cosi detta Frammasontria , ordina al Viceré, che 
faccia delie rigorose ricerche contro di costoro , pro- 
mettendo però il perdono a coloro, che spontanea- 
mente rinunziassero a questa setta , e ne avvisassero 
i sentimenti.il Duca de laVicfuille inerendo ai co- 
mandi del Monarca, promulgò un bando, con cui 
dichiarò rei di lesa Maestà rutti coloro, che fossero 
della setta dei Liberi Muratori, comandando, che 
scoperti, fossero banditi dal Regno. Riguardo però 
a quelli, ch’eran pronti a rinunziarvi , scelse in Pa- 
lermo il Capicaoo della C'ttà Principe di Scordfa; 
per ricevere le loro spontanee confessioni, e il P. Gri- 

• (1) Tom. xtl. . 
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rn aldi Gesuita-, per assolverli dal loro preteso- defitto» 
e nelle altre Città , e Terre scelse altri soggetti Se- 
colari, ed Ecclesiastici allo stesso oggetto. Questo 
artìcolo intorno ai dogmi , che professano ì Liberi 
Muratori t resta tuttavia indeciso , ed in molti Paesi di 
Europa i Principi sono rimasti così persuasi , che 
nulla vi fosse di male , né contro la Religione , né 
contro il Governo , né contro il buoo costume , che 
perfino hanno permesso nei loro Stati le pubbliche 
Logge dei Frammasoni , sebbene con alcuni Umili ai 
medesimi prescritti . 

La Sicilia in quest’ anno soffri parecchi disagi» 
imperocché fu spesso visitata dai tremuoti,ed i Cor- 
sari , eh’ erano srati discacciati dalla Spagna, erano 
venuti rei Mediterraneo, c molestavano i Navigan- 
ti , ed i Paesi, ntlli quali sbarcavano, e vi laccano- 
delle prede. Dii 16. di Luglio fino al primo di 
Settembre, vi furono varie scosse di terra » che ten- 
nero agitati gli abitanti, i quali atterriti dalie spesse 
repliche preseso la risoluzione di abbandonare le ca- 
se, e ai starsene sorto le barraceli*: nelle Campagne j 
sebbene questo flagello non abbia nella nostra Isola 
apportato quei funesti danni , che recò nell’ Italia .. 
Per conto poi alle scorrer e dei pirati furono per or. 
dine del Re spedite le Galee a dar loro li caccia » 
e fu ordinato al Viceré, che badasse a far custodire 
» lidi* del Regno, ed in particolare la costa di Mez- 
zogiorno, che cotesti ladri di mare frequentar sole- 
vano. Il Duca de la Vietuille fece perciò visitare le 
Torri, di questo , risarcirle , e fornirle di artiglieria » 
e ■ fece nella spiaggia di Mascali innalzare un’ altra 
Fortezza » che dal suo nome fu chiamata Torre Vie • 
futile. Coo queste , ed altre utili provvidenze si veti* 
ne a capo di far sloggiare da* mari di Sicilia questi 
perniciosi nemici « 
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Il nuovo albergo per alloggiare i mendicanti , 
di Cui si era intrapresa la grandiosa fabbrica nella 
strada , che porrà a Monreale , sul termine del go* 
verno del Viceré Principe Corsini, andava assai len- 
tamente fabbricandosi, ed erano oramai passati quat- 
tro anni da che se n’srra dato principio , senza che 
vi fosse speranza di potersi perfezionare . L’ impresa 
era grande , e vi volevano dei tesori per portarla al 
suo termine , né le iimosine dei fedeli erano bastan- 
ti per compirla . Udendo il Re Carlo la cagione di 
questa lentezza , siccome era di un carattere magna- 
nimo, volle ancor egli contribuire a sollecitarne la 
fabbrica , ed assegnò cinque mila scudi annuali ai 
Depurati della medesima , fino che si fosse termina- 
ta , come si fa palese dal Dispaccio Viceregìo segna- 
to a Messina a’ 7 . di Novembre. In contrassegno 
dell’ universale gradimento per questo generoso do- 
no , i Deputati dei poveri ordinarono , che i mendi- 
v ci,i quali continuavano a stare nel vecchio albergo, 
facessero un divoto triduo in rendimento di grazie a 
Dio, per avere ispirato nelT'animo del Sovrano un 
così generoso pensiero , e per implorare sopra questo 
benefico Principe le benedizioni del Odo, dopo il 
quale vollero, che facessero una divota processione 
fino al Duomo . Trovossi in quel Tempio il Senato 
per riceverli; l’Arcivescovo poi disse U Messa , nel- 
la quale comunicò quei poverelli , dopo di che fu 
recitata una orazione, nella quale fu commendata la 
munificenza del Re Carlo 111. , e fu lodata la pre- 
mura del caritativo Ba i Gietano Bonanno figliuolo 
del Principe della Cattolica , che trovandosi in Na- 
poli avea molto contribuito a far prendere al Mo- 
narca questa generosa risoluzione. 

Stava intanto iJ Duca de la Viefuille meditando 
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in Messina ii suo gran progetto, per cui si era por- 
tato in quella Città . Questo era indiritto a formare 
Ivi una Scala-franca , c renderla il centro della mer- 
catura , per cui lusingavasi , che si sarebbe arricchita , 
e ritornata nell’ antico splendore , in cui era stata una 
volta al tempo delle Crociate. Questo pensamento non 
potè giammai venire a fine . Egli non sapea dalla 
storia del Mondo, che fattesi nuove scopette, la sede 
del commercio «i era cambiata, e che quella Città, 
che prima era stata il centro della mercatura, per i 
nucvi rirrovati Paesi perduto avea questo privilegio, 
e che i Mercatanti aveano già trovato una strada 
p ù agevole , e meno dispendiosa , per profittare nei 
loro rr affi hi. Noi in un’ alrra nostra opera (t) ab- 
bi-mo palesato chiaramente questa verità, additando 
le mutazioni, che si erano già fatte nel Mondo, e 
l’ impossibilità, in cui trovasi ora Messina di ritorna- 
re nel pristino suo lustro , che non sarà discaro a* 
leggitori di riscontrare . 

Pur non di meno si fece capile a qacsto Vice, 
regnante , che intanto Messina non potea ritornare 
nel primiero srato di ricchezzt , perché mancava una 
compagnia di Mercadanti , li quali , mettendo in cu- 
mulo il loro denaro , con esso introducessero il per- 
duto commercio. Persuaso, che questo fosse l'uni- 
co ostacolo al vasto suo disegno, si applicò a trova- 
re una unione dei p'ù ricchi Mercadanti, ed a fare, 
che depositassero tanto denaro , per cui si compilas- 
se un fendo rispettabile , col quale , provvedendosi 
le arti, e le manifatture di quei geoeri , che la Si- 
cilia somministrava , si chiamassero quelli , che le 
mancavano, e allettassero gli esteri a portarsi in Mes- 

(i) Storia Cronologica dei Viceré di Sicilia T. III. p. l, L 

iV, r. 17, n. p. 441. e stgu. 
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«ni, per recarvi le Toro mercanzie , e provvedersi 
di quelle, delle quali aveano di bisogno, rendendo 
Così il commercio vivo , e ferino . In questa intelli- 
genza cercò de’ Mercadanti , e delle persone pratiche 
invitandole a formare quesra compagnia , le quali in- 
gannare al pari di lui, si animarono a questa impre- 
sa , apponendovi il loro denaro, ai quali egli, per 
vie più incoraggiarli , volle ancora unirsi in compa- 
gnia , sborsando una considerabile somma . Fu dun- 
que farro un fondo di 350. mila scudi , e furono in- 
vitati tutti i nazionali, ed anche gli stranieri , se vo- 
ltvano concorrere ad accrescere questo capitale. Mol- 
ti difatti vi aderirono, lusingandosi di divenire pre- 
sto ricchi . 

Era necessario , che si stabilissero i capitoli co* 
quali dovesse regolarsi questa mercantile compagnia;, 
furono questi stesi , e rimessi' allo esame di sei De- 
putati , i quali ne approvarono molti , e raluoi cre- 
dettero, che fosse uopo di riformare. Furono questi 
articoli, già riformati , rimessi alla Corte r per aver- 
ne la Reale approvazione, thè ottennero . Chiesero 
poi dal Monarca alcuni privilegi, molti dei quali r 
che riguardavano il pubblico bene , e l’ accrescimen- 
to del commercio furono volentieri dal Monarca con- 
cessi , ma per gli altri, che potevano pregiudicare 
gl’ interessi di moire Citrà , sì riserlò di esaminarli 
con più matura riflessione , c di essi alcuni moderò 
in modo, che non ledessero i diritti delle altre Cit- 
tà ; altre però assolutamente si negò di volere accor- 
dare. I docu nenri , che riguardano questa compa- 
gnia, ed i privilegi alla medesima accordati furono 
poi per la intelligenza di ciascheduno fatti palesi col- 
le pubblii he stampe (ti- 
fi) Capitili itila nuova compagnia dii commercio p:r * 
Torciti di frane: tea Aipa tossina 1755. 
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Grano gli occhi di timi rivolti a questa grande 
impresa della Scala-franca di Messina , e nelle eoo* 
versazioni , che soglionsi tenere dagli oziosi^ non sì 
parlava d’altro, che di Messina, di Scala-franca, 
di commercio, e di ricchezze, che i Messinesi, e 
con essi il Viceré credeano di dovete a momenti co- 
lare nella detta G'ttà . Certuni, vedendo l’impegno 
io cui il Duca de la Viefuille era entrato per fare 
riuscire questo suo amato progetto , temeaoo ch’egli 

10 avrebbe pcrtato innanzi ostinatamente, ancorché 
fossero le altre Città del Regno a pericolo d’ impo- 
verirsi . Ma gli astuti politici ne vedeano co’ loro lu- 
mi l’ insussistenza , e prevedevano, che questa im- 
presa non fosse per essere di una lunga durata, t 
che I* esperienza f avrebbe fatta conoscere vana , ed 
insussistente . 

Continuarono in questo anno 15 33* i tremuoti 
ad affliggere la Sicilia, ma le scosse furono assai leg- 
giere in paragone delle passate, né recarono alcun 
sensibile danno. Nacque nello stesso anno al Re 
Carlo un quartogenito, che fu chiamato Gabriello, 
ed essendone arrivata la notizia in Sicilia , furono 
fatte le solite dimostrazioni di gioja , ed in Messina, 
dove dimorava il Viceré, vi fu Cappella Reale , e fu 
col Tc Dcum ringraziato Iddio per questo fausto av- 
venimento* Riuscì questo Infante un amabile Prin- 
cipe, il quale recatosi col padre in Ispagna si acca- 
sò con una Principessa di Portogallo , cbiamara Ma- 
rianna Vittoria , che gli avea dato già unrflgho ^nia 

11 micidiale vajuolo trasse empiamente a morte pri- 
ma la Sposa, e l’ Infantino da lei nato, e poi io 
stesso Reai Principe l’anoo 17 88. a rincrescimento 
di tutta quella Monarchia, che teneramente lo a- 
mava. 
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Uh fatto tragico accadde in Palermo Tanno t75j. 
Fu ucciso ai io. di Gennajo nella Chiesa di S. Fran- 
cesco il Marchese R jita Seg-ero Regio da un cer- 
to Antonino di Piazza della Terra di Golisano : co- 
stui avea fatto un contrabbando , per cui il detto Mi- 
nistro, cITcra inesorabile, lo privò di tutti 1 proprj 
beni, e lo ridusse all’estrema povertà, ed inoltre lo 
condannò alia Galea , li Piazza ebbe modo di fug- 
gire dalla catena, ed essendogli riuscita inutile ogni' 
opera presso il Rajua per calmarlo, ed ottenere al- 
meno la libertà , tratto dalla disperazione , si- deter- 
minò di uccidere questo tiranno, ch’era io odio & 
rutta la Nazione. Non avendo altro modo di venir- 
ne a capo, giacché questo Marchese, sapendo quan- 
ti nemici si avea procurato colle sue crudeltà , stava 
sempre guardingo , compì questo orrendo omicidio 
in detto Tempio, deve il Ministro porrato si era per 
adorare il Stiramento dell’ Alnre , nel giro delle- 
quaranta ore, e posrosigli ai fianchi lo colpi mor- 
talmente .Questo sagriiego delitto fu dal popolo tut- 
to disapprovato, benché il Segreto fosse in esecra-, 
aione . li Viceré inorridito alla enormità del mede- 
simo scrisse pressanti ordioi a Palermo, acciò si pro- 
cedesse conrro di costui coll' estremo rigore- Sicco- 
me egli era stato arrestato nel momento stesso, in 
cui commesso avea il delitto, e nella medesimi Chie- 
sa , così bisognò prima far la causa dell’ immunirà , 
che fu entrata con molta cautela, per timore della 
plebe, e fu deciso dall’ Arcivescovo , che non la go- 
dea . Indi la G. C C. il condannò alla forca nella 
Piizzi dirimpetto quel Tempio , la qual sentenzi per 
le diligenze usate dal Prerore, e dal Capitano dell* 
Città, fu tranquillamente eseguita . Quale avverti- 
mento non è mai cotesto per li Ministri , acciò non 
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portico agii estremi il rigore della giustìzia*! 

Avendo il Viceré compito l’affare della coki» 
pagaia mercantile , e stabilita in Messina la Scala- 
franca , stimolato più volte dalla Corte a ritornare 
alla Capitale , come ne avea avuto il comando, quan- 
do ebbe il permesso di portarsi in detta Città , si 
determinò di abbandonarla , ed a restituirsi a Paler- 
mo. Volle egli fare di nuovo questa via per terra* 
per visitare le altre Città , che non avea veduto nel 
primo viaggio, e per darvi le necessarie provviden- 
ze . Era egli srato più volte incaricato dai Sovrano 
di promulgare una rigorosa Prammatica* contro i 
giuochi di azzardo, ed essendogli arrivati intorno a 
ciò nuovi ordini, mentre ritrovavasi a Nieosfi , ivi 
la fece stendere, e la firmò, e come in quella Cit- 
tà non vi era Stamperia, la spedì al Presidente della 
Gran Conce acciocché la facesse subito stamoare in 
Palermo, e la pubblicasse per tutto il Regno , come 
fu eseguito. In essa vi sono indicati uno per uno 
tutti cotesti giuochi , e sono fulminate severe pene 
contro i giuocatori . 

Ar rivo il Duca de la Viefuille presso Palermo 
ai 23. di Dicembre dell’anno 1753. , e si fermò al- 
la Bagarfa , ossia Baccarfa nella Casina del Principe 
di Bufera. Non vi é memoria, che ad alcun Vice- 
ré, quando ritornava alla Capitale, o quando era 
confermato nel Viceregnato, si fossero fitti ranci o- 
nori , quanti se ne fecero a questo Duca, quando 
ritornò. Fu egli ricevuto come se fosse venuto la 
prima volta al governo di questa Isola ; il Senato 
di Palermo gli spedì due Ambasciadori , i Principi 
Lanza , e Cammaratini , i quali fecero la loro so- 
lenne ambasciata , per rallegrarsi a nome del derro 
Magistrato, e della Città* del di lui arrivo, e delia 
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conferma ricevuta nel Viceregnata, essendovi anaat i 
coll’accompagnamento di sette carozze, tirate di sei 
cavalli col Cerimoniere del Seoato » e dei Senatori , 
oltre un prodigioso numero di Cavalieri , che si fe- 
cero un dovere di far loro ala , ed avendo fatto 
pubblicamente il I oro complimento, che fu dal Vi- 
ceré accettato con sommo piacere , nel giorno se- 
guente essendosi avviato verso la Città, trovò nel Pia- 
no di S. Erasmo pronti a riceverlo iiSenJto,!a No- 
biltà, ed il Ministero, siccome le truppe di fante- 
ria , e di Cavalleria, eh’ erano squadronate per la 
Marina , e per la spaziosa strada del Cassero . Mon. 
taro nel cocchio Senatorio in compagnia del Preto- 
re , e dei Senaroti , passò per la detta via di Tole- 
do fra gli applausi del folto popolo, e recatosi al 
Duomo, ivi smonrò , ricevette la benedizione del t 

Sagramenco dell’ Altare , ed adorò le reliquie di San- 
ta Rosalia. Rimontando in carozza si portò ai Re- 
gio Palazzo , dove ricevette le congratulazioni di tut- 
ti gii Ordini del Regno; la sera poi trovossi la Cit- 
tà illuminata come nelle grandi solennità . 

Sensibile egli a queste inusitate dimostrazioni , 
la sera de' 25. dello stesso mese diede nella sala del 
Palazzo una festa di ballo, nella quale la Nobiltà 
fu tratrara con la di lui solita splendidezza « Non 
tralasciarono i Palermitani di continuargli a dare nuo- 
vi segni di contento per il di lui ritorno; vi furo- 
no varie veglie nel Palazzo Senatorio, nella casa del 
Capitano deila Citta, c in quelle dei principali No- 
bili , e nei due Teatri di S. Cecilia , e di S. Cste- 
fina per due feste diverse turon cantati due Dram- 
mi in Musica coi Prologhi allusivi al ritorno di està 
Viceré. Nel Palazzo poi del Senato si raduoò 1 * 
Accademia delle Scienze, c delle Arti, che oggi é 
noia, ix, %bz, 1, 3 b 
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soppressa » d ove i Pastori fecero risonare le loro ri* 
me per il di lui felice ritorno, e vi fu recitata una 
orazione io sua laude ; egli però invitato, non volle 
intervenirvi, fuggendo modestamente gli encomi, che 
gli sarebbero stati farti . Questi trasporti di tutti i 
ceti della Capitale abbastanza dimostrano, cb'egii 
era amato per il suo disinteresse , e per la rettitudi- 
ne del di lui cuore , che badava alla giustizia , ed al 
provvido governo ; poterono peiò anche avere un al- 
irò motivo , cicé il vedere ritornata la residenza Vi- 
ceregia nella Capitale , della quale per qualche tem- 
po erano stati privi. 

Sorprese nell* entrare Tanno 1754. un Reale 
Dispaccio arrivato dalla Corte di Nipoti nel mese 
di Geno&jo, con cui si ordinava al Viceré, che in* 
terdicesse ogni commercio colla Religione di Malta, 
e colle Isole da essa possesse , e sequestrasse rutte le 
Commende, che godevano nel Regoo i Cavalieri di 
essa . Il Re in forza di quanto T Imperadore Carlo 
V. convenuto avea co* Cavalieri di Rodi , quando l* 
anno 1530. concesse loro le due Isole di Malta, e 
del Gozzo , avea il diritto di Regio Patronato sopra 
quel Vescovato, vacando il quale il Gran Maestro 
era in obbligo di presentare ai futuri Re di Sicilia 
tre soggerti, uno dei quali fosse Nazionale del Re- 
gno , fra* quali sceglier poteaoo colui , che più loro 
aggradisse per presentarlo alla Santa Sede (1). Tro- 
vandosi inoltre Legato a latere sulla Sicilia , e le Iso- 
le adjacenti , stimò Carlo, per certi rapporti ricevuti, 
di spedirvi un Visitatore, affine di emendare i disor- 
dini, eh’ erano in quella Chiesa, e scelse Moasigno» 
D. Francesco Testa Vescovo di Siracusa, incarican- 
ti) Lunigi Cedex Diplomiti cus p, 1441; 
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dolo di questa visita. 11 detto accorto Prelato, pie. 
vedendo , che i Maltesi , ed il Gran Maestro Pinco. 
Don avrebbero sofferta questa novità, di cui non vi 
era esempio, e temendo, che non potesse ricevere 
qualche insolenza, non volle esporre la sua persona 
agl'insulti, che poteano fargli; e pensò di mandar* 
vi prima il suo Maestro Notato , affinché dal modo, 
con cui questi fosse ricevuto, potesse risolversi, se 
conveniva , o no di andarvi , 

Non sbagliò nei suoi sospetti questo Prelato : il 
di lui Maestro Notajo arrivato in Malta, fu impe- 
dito a sbarcare, e costretto , malgrado i contrari ven- 
ti , a ritornarsene io Siracusa . In questo proposito é 
giusto , che ooi rapportiamo gli strafalcioni, che pre- 
se il continuatore degli Annali d’ Italia del Muraro* 
ri (i) , quando raccontò questo fatto. Chiama egli 
il Prelato di Siracusa Arcivescovo, quando non é, 
che un semplice Vescovo, e vuole, che quello di 
Malta fosse suo suffraganeo , sebbene questi non sia 
sottoposto, che all’Arcivescovo di Palermo . Riguar- 
do poi al detto Mors'gnor Testa sognò , eh' egli an- 
dò ben due volte in persona a Malta , e che alla 
prima fu costretto a partire, e alla seconda ne fu 
cacciato colle brutte, e che perfino furono rivoltati 
i cannoni dell* Isola Contro il Vascello , sul di cui 
bordo egli trovavasi. Queste non furono che ciarle 
dei Gazzettieri, sparse senza fondamento, cui que- 
sto continuatore diede piena fede . 

Pece inteso Monsignor Testa il Re Carlo degli 
insulti futi da* Maltesi ai suo Maestro Nota jo , e del- 
la impossibilità, in cui egli si trovava di eseguire 
gli Ordini Reali; e questo Monarca per gastigare la 

(i) T. XilU «11* «ras i 7 ftf. 
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insolenza di quei Cavalieri spedi al Viceré quei ri- 
goroso Dispaccio , che accennato abbiamo . Il Gran 
Maestro Pioto non tralasciò di rendere inteso di 
quanto era accaduto il Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. dell'interrotto commercio del Regno di Si- 
cilia , e del sequestro ordinato a tutte le Commen- 
de , che i Cavalieri ivi possedevano . Il Viceré ir» 
esecuzione dei Reali comandi fece tosto promulgare 
il detto Reale ordine (t),ed a’ 14. dello stesso me- 
se di Gennajo fu assalita la casa del Bily Castelli, 
ch'era il Ricevitore della Religione di Malta, oe 
furono sequestrati i libri, e fu levata l'arma della 
detta Religione dal portone del di lui Palazzo, e lo 
stesso ordine fu eseguito in Messina, c nelle altre 
Città, dove risedevano dei simili Ricevitori, e fa 
posto il sequestro a tutti i beni dei Commendatori. 

Il buon Pontefice riconobbe abbastanza la ma- 
niera ingiuriosa , colia quale era stato ricevuto i' or- 
dine del Re di Sicilia, e cercò in tutte le maniere 
di smorzare questo fuoco. Ma il Re Carlo stette 
fermo nella sua risoluzione , né vòlea cedere , che 
nel solo caso, che fosse ubbidito, e poiché il Grati 
Maestro era risoluto di non volere la comandata vi- 
sita , restò molto Tempo interrotto il commercio fra 
Malta , e Sicilia , e si continuò a tenere sequestrate 
Je rendite delle Commende . Il Pinto volendosene 
vendicare , non volle mai cedere , né arrendersi alla 
volontà del Re Carlo , né cercare i mezzi di pla- 
carlo , e per rappresaglia confiscò le Commende , che 
godeano j sudditi dei Re negli altri Stari Cattolici. 

Fu tenuto in questo anno il Generale ordinario 
Parlamento , che il Viceré intimò per li 24. di Mao 

(1) limite Itnctiovts r. ir. pag, 170. 
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zo . La dimanda, eh* egli fece, sembrò alquanto e- 
sorbitmre , imperocché oltre i donativi ordina], ed 
uno straordinario di cencinquanta mila scudi da pi* 
garsi odio spazio di quattro anni, ne, richiese un 
altro di ottanta mila in ogni anno da som ministrar' 
si durante nove anni consecutivi, che il Re ricer- 
cava per tenere un corpo di truppe Siciliane , aveo- 
do in animo di disfarsi delle truppe Svizzere, che 

10 serviv ino . P rve intollerabile al Regno questo pe- 
so , che nel detto termine di anni nove montava a 
settecento venti mila scudi , donativo , che noo si era 
mai fatto, e che nelle circostanze presenti avrebbe 
impoverita la Nazione. Fu dunque dibattuto questo 
articolo molto tempo orile sessioni dei Parla. neoturj, 
essendosi moiri opposti ad accordarlo . Ma finalmen- 
te , essendosi ripetuto, che questo denaro colava nel- 
le borse dei Siciliani , giacché serviva per tenere oc-* 
cupati i Nazionali , che si arroliavano nei Reggimeli* 
ti , e nella Milizia, e riflettendoti , che il Re vQlegt 
essere asiolutamcnre ubbidito, si determirò di nói» 
disgustarlo , e di chiedere piuttosto al medesimo del- 
le grazie vantaggiose allo Stato . rin t £ 

Si aggravarono perciò i Parlamentar) di ambi- 
due questi srraordinar; donativi nelle risposte date al 
Viceré, e dimandarono quattro grazie, la prima 
delie quali richiede.* la conferma del Viceré, la se- 
conda, che le doti delle Monache fossero vitalizie, 
la terza che i Baroni di Sicilia potessero dimettersi 
dal peso della dtetma , e tari, la quarta , che la De- 
putazione della Sanità fosse riconosciuta come un 
Tribunale, che avesse I* onore di Consigliere a /aze- 
re, e ne godesse la prerogativa. Fatto poto aL Re 

11 risultato di questo Parlamento , gradì egli le of- 
ferte , che se gli erano fatte , c delle quattro grazie. 
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che si erano dimandate oe accordò due, cioè la 
conferma di' Viceré, e l’onore di Consigliere accor- 
dato al Supremo Magistrato di Sanità . Per le altre 
due sì riserbò a rifletterle più maturamente. I Di- 
spacci riguardanti le sudderre accordate grazie rin- 
vengonsi , il primo nell* Uffizio del Protonorajo , c 
l’altro nell’Archivio del Senato di Palermo (i). 

Si dubitava a ragione , che la conferma del Vi- 
ceré non arrivasse in tempo , eh’ egli fosse vivo . Si 
era egli assoggettato ad una mancanza di respiro , 
per Cui più d’ una volta restò privo di sensi, e fu 
creduto morto, ma l’arte medica il trasse allora dal 
pericolo , e fu in grado , essendogli arrivata la con- 
ferma per un altro rriennio nel Vicefegnaro , di pren- 
der possesso , e di trovarsi presente in una festa di 
ballo tenutasi nel Palazzo Senatorio in questa occa- 
sione . Ma ai 24. di Luglio sorpreso di ouovo dalla 
stessa mancanza , dovette soccombere , e nel dì se- 
guente se ne morì . 

Nel giorno 21. precedente l’ultima sua malat- 
tia era accaduto in Palermo un piccolo moto, che 
non ebbe poi alcun effetto funesto . Soleano i Pesca- 
tori , che abiravano presso la Porrà detta de* Greci 
Collocare le loro barche in un- seno di mare, ch’era 
Tra i due Baluardi detti del ^ega.e del Tuono . Que- 
st’ ultimo si èra diroccato per targare la marina , ed 
il' Pretore Duca di Montalbo , volendo stendere più 
verso mare la così detta Banchetta, eh’ é come uo 
argine alle onde marine, nella quale la gente suole 
passeggiare , stimò di cacciameli da quel sito , e da- 
re per le loro barche un altro luogo presso il Piano 
di 5 . Erasmo. Qjeno cambiamento Vtacommodava, 
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perche II allontanava dalle loro case , eh' eran presso 
alla mentovata Porta, c perciò, ne fecero dei ricor- 
si, prima al Settato, dove noo furono ascoltati, e 
poi al Reai Trono io Napoli . 

Mentre aspertavasi la Reale risoluzione , si spar- 
se voce, che il Monarca avea ordinato, che le loro 
barche non fossero allontanare dall’ antico posto , e 
che il Pretore avea soffogato questa Sovrana decisio- 
ne . Senza esaminare se la detta notizia fosse vera , 
o menzognera , i Pescatori si sollevarono , c presso 
la mentovata Porta inalzarono un Baldacchino , s ito 
il quale posero un Crocifìsso , ai di cui Banchi col- 
locarono i ritratti del Re, e della Regioa, preparan- 
do dei mortaretti per fare una batteria , in segno di 
allegrezza, per la grazia, che immaginavano di a- 
vere conseguita. Ne fu avvisato il Pretore, il quale 
pregò il Capitano della Città Marchese di Giarrata- 
na , affinché riparasse a questo scompiglio . Questi 
andò ivi , ma noo fu ubbidito . Ne fu avvertito il 
moribondo Viceré, il quale vi mandò il Marchese 
Caldarera , Tenente delle Guardie Alabardiere , cui 
riuscì per allora di sopire quella tumultuazione , e 
di far levare quel Baldacchino col Crocifisso, e i 
ritratti dei Regnanti. Come poi il fermento non cre- 
deasi interamente estinto, tenutosi nel quartiere del 
Viceré un congresso di Savj , fu pregato il Principe, 
di Canapo Reale , eh’ era amato dal popolo , affinché 
quietasse quella iosoleme gente , come gli riuscì .. 


r- 
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Reggimenti Siciliani eretti dal Re . Possesso del Conto 
Gritnao Presidente del Regno. Pace con Malta. Eru- 
zione del Mon gibello. Morte del Grimao . Monsignor 
Cusani eletto Residente del Regno. Marchese Fo 
gitani Viceré . Suo bando intorno a funerali ; ripara 
alto scompiglio nato per il decreto dell' Arcivescovo 
contro le Monache. Arrivo , e morte della Vtcert- 
gina . Parlamento tenuto P anno 1758. Conferma di 
questo V tetri . Male bovino riparato . Questione in • 
torno alle fenici coniate m Palermo . Contesa fra 
P Arcivescovo di Palermo, e il Giudice della Mo • 
n archi a . Morte del Re di Spagna Ferdinando PI . , 
cui succede il Re Carlo. Ambasceria dei Siciliani 
per questa esaltazione . Conosciuta la incapacità del 
suo primogenito chiama il He Carlo alla successione 
nelle Spaine il secondogenito , e dichiara he delle 
due Sicilie il terzogenito Ferdinando . Grazie accor * 
date a vassalli prima di abbandonare questi Regni, 
t sua partenza per Spagna. Feste fatte in Palermo, 
e nelle altre Città di Sicilia per lo inalzamento del 
Re Ferdinando al Trono della medes ma . 

N on cardò il Re Carlo a mantenere la sua Rea- 
le parola di formare dei Reggimenti Siciliani col de- 
naro dei secondo straordinario donativo effetto a 
quest’ cggetto nell* ultimo Parlamento . N-- foro ò egli 
cinque , due di cavalleria , e tre di fanteria , ed a 
ciascuno di essi designò un Colonnello scelto dalla 
primaria Nobiltà di Sicilia ; furono per quelli di ca- 
valleria eletti i due Principi di Curò, e di Campo- 
franco, e per i tre di fanteria, il figlio del Principe 
di Aci , che fu eletto per i meriti dei padre , giac? 
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ché era ancora in culla, e poi mori io Palermo, non 
avendo ancor compiti gli anni sene , il Principe di 
Calvaruso, e quello di Pietraperzia . Questi Cavalle- 
ri furono incaricati di arrollare , ciascheduno nel su o 
Reggimento , dei soldati Siciliani , ed eglino vi s’ 
impegnarono con tanta diligenza scegliendo la più 
bella gente, che ne sortirono le migliori truppe, che 
avesse il Sovrano, il quale ne restò allo estremo 
compiaciuto. 

Al primo attacco , che soffri il Duca de la Vie- 
futile ai 2. di Maggio, poiché ritornò in sensi, avea 
giusta la facoltà, che gli era stata concessa , pensato, 
se mai se ne moriva, a lasciare un successore, che 
potesse reggere il Regno, e nominò per Presidente 
del medesimo, finché il Re avesse altrimenti dispo» 
sto, il Tenente Generale Conte Giuseppe Grimao, 
e Corbera , eh’ era Governatore di Messina , ed ivi 
coroarfdava ancora le armi (i). Seguita poi col se- 
condo insulto la morte di questo Viceré a* 24. di 
Luglio r,e fu subito spedito in Messina I’ avviso all* 
eletto Presidente , ed intanto giusta il costume restò 
il governo nelle mani del Sagro Consiglio , il quale 
ebbe cura , che rosto si facessero solenni esequie al 
defunto Duca de la Viefuillc, delle quali vi é una 
relazione distinta per i torchi di Antonino Epiro • 
Non tardò H Conte Grimao a portarsi nella Capita* 
le, udita la sua elezione, e lasciando per Governato- 
re interino il Principe di Villafranca, s’imbarcò so- 
pra una Galea, e giunse in Palermo a’ 18. di Ago-' 
sto, e nello stesso giorno dopo desinare fece la sua 
pubblica entrata, servito dal Senato nella sua caroz- 
za , e recatosi alla Cattedrale , prese ivi possesso » 

* 

X 1 ) Rtg. dii Proto», dell’ anno 1. Ini, 17? j. 17 fi. > 

TOJtt. IX. 8EZ. t . J C 
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e poi andando al Regio Palazzo ricevette li compii» 
menti del Ministero ». dei Nobili , e di tutti gli al» 
tri ceti. 

Questo buon vecchio era stato nella milizia un 
uomo di grandissimo merito ,. per cui era asceso al 
sommo grado di Tenente Generale , ma non si era 
intrigato negli affari del governo , e quindi tanto per 
la sua avanzata età» come per la poca pratica nella 
politica avea bisogno di un uomo illuminato» che lo 
guidasse nella diffìcile ». e scabrosa via del governo . 
La Corte di Napoli conobbe questa necessità» ed 
approvando la elezione» che di lui fatta avea il Da» 
ea de la Viefuille». gl* insinuò di valersi nelle sue 
risoluzioni del Consultore Marchese Cavalcanti, che 
essendo uomo dotto nella scienza del governo, ed 
essendo di una lunga esperienza ». avendo servito il 
detto Duca suo antecessore nel Viceregnato , non gli 
avrebbe dati , che consigli utili allo Stato , c che gli 
avrebbero farra fare una lodevole comparsa » Egli 
perciò per aderire alla volontà del R.e , e conoscen. 
do il memo di questo Ministro,!! abbandonò ime* 
ramente a’ luggerimeoti del medesimo, e fece una 
onorevole comparsa nel breve tempo» che visse ita 
questa carica » 

Dovette però suo malgrado nello entrare al go- 
verno dare un passo , che dovea dispiacere al Baro- 
naggio , ma per il quale ciascuno si avvedea , che 
egli non vi avea avuta veruna ingerenza, essen- 
do costretto ad eseguire gli ordini arrivategli dalla 
Corte di Napoli. Francesco Saverio Staccila Marche- 
se di Spaccaforno era stato uno di quei Baroni , che 
si erano opposti più gagliardamente alla richiesta fat- 
ta dal morto Viceré a nome del Sovrano di un se- 
condo straordinario donativo di ottanta mila scudi 
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all’ anno per lo spatio di nove anni , per formarsi 
i Reggimenti Siciliani , dei quali abbiamo ora fatta 
menzione. E siccome il Duca de la Viefuille avea 
cercato d’indurvelo, egli restò sempre fermo nella 
sua opinione, e rispose con insolenza al Viceré, il 
quale dispiaciuto del poco rispetto, con cui questo 
Cavaliere gli parlava, ne avea fatte delle lagnanze 
alla Corte . Il Re rincresciuto della ostinatezza di 
questo Marchese , e della ingiuriosa maniera , eoo 
cui avea parlato al suo Rappresentante, ordinò al 
Grimao , che gl* intimasse lo esilio io Trapani, ed 
ivi la prigionia in quel Castello , come fu eseguito. 

Continuava intanto a star chiuso il commercia 
coll’Isola di Malta, quantunque il Re pieno di eie* 
menza avesse chiuso gli occhi sopra certi generi, i 
quali erano a’ Maltesi neces$3tj , tollerando , che vi 
si trasportassero dei frumenti , ed altre merci , che 
necessitavano a quegli abitanti, e permettendo, che 
vi si portasse della neve , che non poteano altronde 
ricevere, ed era necessaria principalmente per gli 
ammalati. Erano impegnati a far terminare questa 
briga, non solo il mentovato Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV., e ancora il Re di Francia, ma non 
si era venuto a capo di ottenere questa riconcilia- 
zione . Finalmente il detto Papa prese la strada del- 
la preghiera, acciò il Re perdonasse ai Maltesi, e 
si compiacesse di fare dissequestrare le Commende, 
e restituire il commercio co* medesimi . Il Re Carlo, 
che avea somma venerazione per questo Capo della 
Santa Sede , ed amava di non disgustarsi il Re di 
Francia, ch’era il principale Capo della sua Fa- 
miglia Borbone , divenne ad accordare quanto lì do- 
mandava . 

Mandò dunque al Presidente del Regno di Si- 
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cilia un Reai Dispaccio , con cui comandò , che si 
togliesse il sequestro a tutte le rendite delle Goti» 
mende di Malta , e che si restituisse 11 commercio 
fra la Sicilia , e le consapute Isole di Malta , e del 
Gozzo , dichiarandovi , eh* egli veniva ad accordare 
questa grazia, per far cosa grata al Capo della Chic* 
sa, ed al Re di Francia suo parente, senza punto 
intendere di pregiudicare a’suoi legittimi diritti sulla 
visita di quella Chiesa , che si riseibava di fare ese- 
guire a miglior tempo . Giunse questo Dispaccio in 
Palermo a’ io. di Gennaro 1755., e rallegrò tutti i 
Cavalieri della Religione di Malta , e fu tosto ese- 
guito odia Capitale, e poi per tutto il Regno, do- 
ve furono spedite le circolari di avviso a tutti i Ma* 
gistrati delle Città, e Terre di Sicilia (1). 

Accadde nel seguente mese di Marzo una ter- 
ribile eruzione del Mongibello, che durò dalli 2. fino 
alti 9. di esso mese . Sulle ore 22.de! primo giorno 
si oscurò 1 ’ aria , e s* inalzò dalle fauci del detto Mon- 
te una colonna di nere nuvole, che sparse grande 
caligine , udendosi dei strepitosi mugiti . Non durò 
questo fenomeno , che per il breve spazio di mezz* 
ora . La notte si' osservarono due lave di fuoco , 
I’ una dall' oriente, t l'altra dall'austro, le quali si 
fermarono dopo lo spazio di 24. ore . Passati tre 
giorni, cioè ai 6. di esso mese si osservò un’altra 
colonna di fumo più densa, e co’ solici urli, dalla 
quale si scagliarono del'c piecrucce verso Mascali, e 
dell'arena, che fu di’ venti trasportata sino a Mes- 
sina , ed anche in Calabria, la quale, cambiato il 
vento, cadde nelle campagne di Catania . Nel giorno 
seguente cessò questa pioggia di arena . Si riposò 

(1) ùchU e fanctiones T. FI, 
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agli 8. , ma por a’ 9. rornd il Mente a fare degli sere, 
piti , e si aprì una caverna nella pianura dietro la 
Rocca nominata la Musarne, dalla quale scaturì una 
lava di fuoco, che camminò per lo spazio di du- 
gento cinquanta palmi Siciliani . Cessato questo fe- 
nomeno si visitarono t luoghi per i quali il fiume 
igneo era scorso, e vi si osservarono delle fresche 
ghiande portate nuovamente dalie acque , dalle qua - 
li osservazioni si dedusse , che il Monte avea anche 
vomitati dei fiumi di acqua. Di tutti questi fenome- 
ni fece una distinta relazione il Canonico Giuseppe 
Recupero (1), che tu chiamato il Filosofo del More- 
gtbeìlo, dalla di cui veridica descrizione rilevami gli 
errori del continuatore degli Annali del Muratori (zj, 
che dando fede a’ menzogneri Gazzettieri inghiottì 
tante fanfaluche. 

Il Conte Grimao era assai vecchio , e di una 
salute poco consistente , di modo che dal momento, 
in cui giunse in Palermo , si pronosticò , che breve 
sarebbe staro il di lui governo *e che presto era per 
soccombere al comun fato. Soffrì egli una lunga ^e 
tormentosa malattia di vessica.e finalmente la notte 
de* 7. di Maggio terminò di vivere . Gli furono fat- 
te le stesse solenni esequie del suo predecessore Do- 
ta de la Vìefuille, eccettochè quattro Colonnelli por- 
tarono, la di lui bara fino alia Chiesa dei Padri Cap- 
puccini , fuori la porta della Città ..dove fu sepellito. 

La vicina morte di questo Presidente del Re- 
gno era stata preveduta anche in Napoli, dove era 
uota la di lui decrepitezza , e la cagionevole sua si- 


ti) Discorso istorio sulle acque vomitate dui Mongi ùtile 
flesso Gioacchino Fulco , 
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Iute , -e da che s? seppe In Corte la elezione dd 
medesimo , poiché egli non avea facoltà di sceglierà 
un successore, si pensò a darglielo, per non restare 
il Rrgno senza un Governante. Fu perciò fin d’ al- 
lora spedita al Proronotajo del Regno una Carta Rea* 
le, dentro la quale eravi il Dispaccio, con cui si 
eleggeva il nuovo Governante, con ordine di non 
disigillarlo, se non seguita la morte del Conte Gri. 
mao . Accaduta questa , il detto Ministro eseguì il 
comando Rede , ed aperto il piego ritrovò in esso il 
Dispaccio segnato in Napoli fin da’ 18. di Agosto 
dell’anno antecedente 1754. , per cui veniva eletto 
per Presidente del Regno , nel caso , che mancasse 
Il Conte Grimao, Moosignor Marcello Papiniano Cu « 
sani Arcivescovo di Palermo (1). 

La mattina seguente alla detta morte recossi il 
Protonotajo in Campagna, dove questo Prelato tro- 
vavasi a villeggiare, gli presentò la Carta Reale, con 
cui veniva eletto Presidente del Regno. Stabilì il Cu* 
sani il giorno seguente 9. dello stesso mese per il 
suo solenne possesso, ed in quesro dì restituitosi dil- 
la Campagna in Città, venne alla sua Chiesa Catte- 
drale, dove lettasi la Sovrana Cedola, e fatto il so- 
lito giuramento alla presenza del Senato, del Sagro 
Consiglio, e della Nobiltà , s’ impossessò della nuova 
carica (z),c siccome non si erano ancora fatti i fu- 
nerali al morto Grimao, che furono differiti fino a’ 
12. del mese , volle egli intervenirvi' , ed onorò quel- 
la funzione colla Cappella Reale , 1 ’ unica , eh’ egli 
tenne mentre resse il Regno di Sicilia da Presidente. 

Fu di breve durata ii comando di Monsignor 

(i) Rrg. del Prot. dell* Anno 1. Ini. 17^4. 175 J. 

(1) Hello stato Registro ivi , 
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Cusani, giacché appena ir seppe in Napoli la morte 
del Come Grimao , si pensò a mandare in Sicilia , 
come era solito,, un Viceré. Vuoisi , che il Marchese 
Giovanni Foggiani che godea la insigne carica di 
primo Segretario di Stato avesse sollecitata questa 
elezione * Ncjato forse egli del faticoso impiego , che 
sostenea di primo Ministro r e forse , come altri so* 
spettarono » non vedendosi guardato di buon occhio 
dalla Regina Amalia, e così anche consigliato dalla 
Marchesa sua moglie Dama di alto intendimento , 
nel rapportare al Re la morte del Grimao , lo pre- 
gò istantemente , che volendo mandare al governo 
della Sicilia un Viceré, lo disgravasse dal posto trop- 
po grave per lui , che stava sostenendo, e ne facesse 
cadere la scelta nella su3 persona ^ciocché dal gene- 
roso Monarca agevolmente ottenne. Non duiò dun- 
que la Presidenza del Cusani, che soli quaramasette 
giorni , quanti ne corsero dal dì , in cui prese pos- 
sesso fino all’arrivo del Fogliarli Marchese di Pelle- 
grino . Si conviene , che la di lui condotta in que- 
sto breve spazio di tempo fu tale , che se avesse 
continuato, la Sicilia avrebbe goduto una invidiabile 
felicità . Sembrava egli nato per governare , e invec- 
chiato nella scieoza di ben regolare gl* imperi . La 
sollecitudine , con cui sbrigava gli affari, le premu- 
te perché la giustizia fosse tantosto eseguita coti 
rettitudine , e la prestezza , colla quale risecava gli 
abusi , e gastigava le estorsioni, erano impareggiabi- 
li . Dotto nelle cognizioni legali , dava ombra a’ Pa- 
glietti, e vigilante in tutto , facea lusingare , che ogni 
cosa sarebbe andata a dovere , fce egli continuato a- 
vesse nel governo .. I soli Giureperiti ne restavano 
malcontenti „ vedendosi addosso un maestro, che li 
correggea , c gli UiUtarj , non potendo più disangua- 
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re gli abitanti colle loro angarfe, e desideravano di 
preso togliersi di sopra questo duro g ir >go,che i rn- 
pediva loro di fare delle ingiuste estorsioni . 

Il Marchese Fogliarsi, disbrigatosi al più presto, 
che potè degli affari della sua Segreteria, ed ottenu- 
tà dal Re nel mese di Giugno la Cedola di Viceré, 
partì subito per Palermo, dove arrivò la notte del 
dì 20. dello stesso mese. Darasegii pratica ricevette 
subito i due Ambasciadori , che gli spedì il Senato, 
per rallegrarsi con esso del suo prospero arrivo . Fu- 
rono questi il Principe della Trabia, e il Duca di 
S. Martino. Scendendo indi dal bordo del Vascello, 
che lo avea trasportato , montò sulle ore 3. nella ca- 
tozza del Senato , e serrza altre formalità , si fece 
condurre da quel Magistrato al Regio Palazzo , per 
prender riposo . Nel dì seguente 21. del mese salì al 
detto Palazzo il Principe di Boterà primo titolo, ei 
fl Senato, per accompagnarlo alla Cattedrale, affiti? 
di prender possesso del Viceregnato. Con questa com- 
pagnia , montato nel cocchio Senatorio , recossi al 
Duomo , dove trovò il Sagro Consiglio , e la Nobil- 
tà , ed ivi lettasi la Cedola Reale , e fatti i soliti 
giuramenti s’ invesrì della carica Viceregia (i)i aven- 
do, secondo il consueto , le soldatesche in quel mo- 
mento fatte le scariche coi loro fucili, colle salve, 
fra le quali rrovaronsi anche le milizie urbane, ed 
udissi il rimbombo delle fortezze . Rimontando poi 
sul medesimo cocchio ritornò alla casa Reale, dove 
ricevette i complimenti del Senato, della Nobiltà, 
del Ministero, e di tutte le dignità Ecclesiastiche. 

Trattando i Siciliani questo nuovo Viceré, eb- 
bero motivo di restarne molto contenti , e di bene- 

(1) Rcg. de ! P rot. dclC* anno 1.' Ind, 1754. 1755. 
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dire S. M. che avea mandato a reggerli un Cava, 
lierc di tanto merito. Era egli affabilissimo con tur- 
ti , disbrigava gli affari con la possibile sollecitudine, 
amava la giusrizia, dava accesso, e proteggca i let- 
terati , era piissimo , e caritatevole verso i poveri , 
nel seno dei quali profondeva continue, ed abbon- 
danti. limosine . Non vi è memoria , che alcun Vi. 
cerò abbia tanto tempo retta la Sicilia , quanto que- 
sti la governò , essendo stato in detta carica più di 
diciotto anni , e mesi . Gli eiogj , che arrivavano al- 
la Certe, ed il vedere come egli (enea contenta la 
Nazione , ed insieme serviva bene la Corona, ani- 
marono il Re Carlo, e poi il di lui successore il 
Regnante Ferdinando a confermarlo in ogni triennio. 

Le prime sue sollecitudini furono per fare os- 
servare le leggi fatte negli antecedenti aani a bene- 
fizio della Nazione. Una di queste era la Pramma- 
tica promulgata a* i$. di Agosto 1757. per la rifor- 
ma dei funerali, eh* erano arrivati ad un lusso ec- 
cessivo, che impoveriva le famiglie. Il Re Carlo, 
cui erano stati rappresentati i danni, che accadeva- 
no per I* esorbitante pompa , con cui si celebravano 
1’ esequie, principalmente da’ Nobili , volle , che col- 
ia detta Prammatica si stabilisse il modo, con cui 
far si dovessero in avvenire . Quest 1 ordine fu osser- 
vato per qualche anno ; ma poi di mano in mano 
fu dimenticato, é sì eia tornato a spendere balordi- 
mente per una folle ostentazione , che impoveriva i. 
Baroni . Volendo perciò il Marchese Fogliani ripara- 
re a questo disordine, a* 1 9. di Luglio promu'gò un 
Bando, con cui rinnovò l’uso della dejja Pramma- 
tica , rammentando di uno in uno rutti gli articoli 
in essa contenuti, ed incaricando 1 * Avvocato Fiscale 
della G. C. per la pronta esecuzione degli Ordini 
Reali. 3 d 
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Provò egli nel legaenee mele di Agosto un sen- 
sibile dispiacere per un caso accaduto a Trapani , cui 
dare non potè riparo alcuno. A veano portato il Reg- 
gimento di Mazzara in quella Città dalla Capitale 
due Galee di Napoli, il S. Antonio, e il S. Gennaro, 
che doveano poi accompagnare in Palermo l'altro 
Reggimento, che chiamavasi di Calabria Cifra , che 
cambiava guarnigione . Or mentre questi legni stava- 
no in quel Porro , aspettando di dover partire , gli 
schiavi Mori , eh’ erano alla catena in quella di 5. An- 
tonio , accorgendosi della crascuraggine , con cui era- 
no custoditi da’ Comandanti , e dagli Uifiziali , i qua- 
li non usavano le necessarie precauzioni, fecero U 
temeraria risoluz one di sollevarsi , e buttando a ma- 
re i soldati di marina , eh’ erano pochi , e i marina- 
ri , eh’ erano sulla trireme , s* impossessarono delle 
armi, e si posero in istaro di difesa. Gli Uffiziali, 
ed i soldati, eh' erano nell’altra Galea di 5. Genna- 
ro cercarono di reprimere 1* audacia di costoro , ma 
trovarono , (he la ciurma si negò di ubbidire . Ac- 
cortisi i Mori , che si erano ribellati , e già trova- 
vansi a libertà , delia inazione della Galea S. Genna- 
ro , vi si accostarono per venite all* arrambagio , e 
trovando resistenza, fu sparso molto sangue, ma ia 
fine, riusci a’ ribelli di superare, e d’ impossessarse- 
ne, e tagliate le gomene messero alla vela eoa am- 
be le triremi , e presero la via dell’ Africa . Nell’ a- 
zione molti restarono uccisi, ed altri si salvarono, 
essendosi buttati in mare . Non vi era in quel Por- 
to , che uno Sciabecco Palermitano armato , e si 
pensò di mandarlo alla seguela ; bisognava petò prov- 
vederlo prima di truppe , e di tutto il bisognevole 
per abbateere i fuggitivi Mori. Quando questo fu ia 
grado di partire, e si pose alla vela, trovò, che co* 
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loro aveano fatto tanto cammino, che era impossi- 
bile di raggiungerli. Fu dato avviso con un Corrie- 
re al Viceré dì questo tristo avvenimento, il quale 
se ne afflisse al sommo , ma non èssendo in suo po- 
tere il rimediarvi , spedì subito una Feluga in Napo- 
li per farne inteso il Sovrano . 

Riparò più agevolmente questo Viceré a un al- 
tro scompiglio non sanguinoso , eh’ era avvenuto in 
Palermo . Monsigoor Cusani , di cui abbiamo fatto 
l’elogio nel riportare il di lui saggio governo, nel 
breve spazio , che avea retta la Sicilia come Presi- 
dente , non lasciava di essere un uomo violento , e 
portato agli eccessi . Invigilando egli a togliere i disor- 
dini , eh’ esser potessero nella sua Chiesa , trovò , che 
ne’ Monasteri delle Monache vi si era introdotta qual- 
che irregolarità , che avea bisogno di esser emenda- 
ta . Perciò agli xi. di Ottobre dello stesso anno 1755* 
promulgò un severo Editto intorno alle Monache 
della sua Diocesi, Tre punti riguardavano quest’ or- 
dine : 1. i regali , che le Religiose far soleano a’ loro 
Confessori ; z. le pompe, colie quali facevaosi i Mo- 
nacati , così di giorno, che di notte; e 3. l'accesso 
facile alle loro grate . Comandò dunque in primo 
luogo alle medesime , sotto la pena di scomunica da 
incorrersi ipso facto , di non poter fare verun regalo 
a’ loro Confessori , né pure a titolo di limosina , ed 
a questi intimò la sospensione dagli ordini Sagri , se 
ardivano di ricevere veruna dimostrazione dalle loro 
Penitenti . Ordinò in secondo luogo che li Monacati 
non si potessero fare , che di mattina , e senza in- 
vito , tosi nelle Chiese , come ne’ Parlatori , c ciò 
sotto la pena della stessa scomunica riserbata a se 
stesso, e finalmente interdisse in terzo luogo, sotto U 
scomunica maggiore , da incorrersi ipso facto , e ri- 
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serbata a se, l’accesso ne’ Monasteri , senza la pre* 
via sua licenza. 

Non vi è dubbio, che questi regolamenti da es- 
so dati fossero savj, e conducessero ad osservare la 
monastica disciplina , e quando egli si fosse contea* 
rato di prescrivere con qualche moderazione, ciò, che 
rapportato abbiamo , sarebbe stata la sua condotta 
plausibilissima ; ma lo avervi aggiunto le censure di 
sospensione di ordini, e di scomuniche a se riserba* 
te, rese questo Editto terribile, ed intollerabile, e 
perciò ne restarono costernati insieme colle Monache 
i loro Confessori , che negarono di più volere acco- 
stare alle loro Chiese per sentirne le confessioni . I 
Protettori dei Monasteri , che sogliono essere coloro 
dei Cavalieri, e Ministri, che badano al bene dei 
medesimi a se confidati , scorgendo le angustie , nelle 
quali cadute erano le Religiose de’ Monasteri suddet- 
ti , portatisi dall’ Arcivescovo , implorarono da lui, 
che rivocasse questo rigoroso Editto, ma l’ ostinato 
Prelato ^negossi assolutamente alle loro preghiere. 

Non sperando, che potesse piegarsi il duro aai- 
mo dell* Arcivescovo , che facea cosi enorme abuso 
della potestà delle chiavi , presero lo espediente di 
ricorrere al Governo . il Marchese Fogliani previdde 
le funeste conseguenze , che sarebbero arrivate , se 
continuava lo scompiglio ne* Monasteri , ne' quali le 
Monache si erano già confederate tra di loro per 
resistere all'ingiusto Decreto del loro Pastore, e vo- 
lendo impedirlo, senza fare alcun pubblico chiasso, 
mandò il suo Consultore il Marchese Cavalcanti al 
Palazzo Arcivescovale , per indurre colle buone quel 
Prelato a rivocare l'odiato Editto. Questo Ministro 
fece ogni opera per indurvelo , mostrandogli gl’ in- 
convenienti, che tìsulcati sarebbero, se il detto ordi^ 
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oc si eseguiva; e siccome l'Arcivescovo si scusò di 
voler compiacere il Viceré , il Consultore gli fece 
capire , che se si ostinava , sarebbe stato costretto 
colla forza a recedere dai suo proponimento . Atter- 
rito a questa minaccia , rispose il Prelato , che ne 
avrebbe consumati i Teologi , c col loro parere si sa* 
rebbe regolato a far ciò, eh' era il più conveniente . 
Chiamò in fatti i medesimi, e si trcvò,che la mas- 
sima parte di essi fu di avviso , che I* Editto men- 
tovato dovea rivocarsi , ed a' 28. di Ottobre il Cu* 
sani cosi ordinò ; ma poi peotitoseoe nel giorno se- 
guente , impedì che fosse registrato l'ordine, che nel 
di antecedente dito avea . Vedendo i Protettori del 
Monasteri la volubilrà dell’ Arcivescovo , fecero un 
nuovo ricorso al Viceré, il quale mandò altra volta 
il suo Consultore al Cusani per avvisargli , che se 
egli non facea nota la rivocazione suddetta , ne a- 
vrebbe colla posta dato conto al Sovrano , per seotir* 
ne i di lui oracoli . Questa campanella mal sonò al- 
le orecchie dell' Arcivescovo , il quale lo stesso gior* 
no de’ 30. in cui dovea pateire il Corriere chiamato 
a se il Maestro Notajo,gli ordinò che registrasse la 
fatta revocazione , e ne desse copia auteotica a tutti 
i Monasteri ; cosi terminò questo affare , durame il 
quale si erano fatte dagli oziosi moire satire , che 
andavano per le mani di tutti , ed erano ingiuriose 
a questo per altro benemerito Monsignore . Si spar- 
sero inoltre alcuni pareri Teologici , coi quali dimo- 
strato era irregolare il mentovato Editto . 

Entrando 1 ’ anno 1 756. nei primi giorni dì Gen- 
naro giunse la lieta notizia, che la Regina Amalia 
avea partorito un altro maschio , cui fu imposro it 
nome di Antonio . Questo avviso recatosi al Viceré 
Marchese Fogliam , ordinò, che vi fossero tre gior* 
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ni di feste, nelle quali si rendessero grazie a Dio 
per questo felice parto, e vi fosse gala, ed illumi* 
nazione per la Città . Questi festeggiamenti furono 
seguiti nel mese di appresso d' altri assai più brillan- 
ti per l’arrivo delle Galee di Malta . Costumava , co- 
me altre volte abbiamo riferito, la Religione Gero- 
solimitana , allorquando arrivava un nuovo Viceré, 
di spedirgli un’ambasceria per rallegrarsi del di lui 
felice arrivo, e della carica, che gli era stata dal Re 
appoggiata . Qjesta non si era ancora spedita al Mar- 
chese Fogliani . Giunsero nel Porto di Palermo le 
Galee della detta Religione, per fare questo dovere, 
a’ 4. di Febbrcjo, e fu incaricato il Cavaliere San- 
simon Capitano della comandante , di questa am- 
basceria . Fu differita la funzione fino agli otto del 
mese, nel qual giorno, una carozza del Viceré ti- 
rata da sei cavalli , venne a levare dalla casa , dove 
abitava il Recivitore della Religione il Baly Castel- 
li, d’onde Sansimon partitosi, accompagnato dalla 
più scelta Nobiltà del nostro Paese , recossi al Regio 
Palazzo , e fece al Marchese Fogliani in nome dei 
suo Odine il consueto complimento. Il Viceré che 
era magnifico io tutte le sue azioni, diede a questo 
Cavaliere, e alla di lui compagr.fa due feste di bal- 
lo, una lo stesso giorno, io cui fu fatra 1’ ambascia- 
ta, e l'altra a’ x6. dello stesso mése. La primaria 
Nobiltà di Palermo, imitando l'esempio del Mar- 
ebese Fogliani, non lasciò di distinguersi, dando oe* 
suoi Palazzi diverse veglie . Grato perciò il Coman- 
dante Maltese a tante finezze, che ricevute avea nel- 
la Capitale , scelse le vaste stanze dell’ Arsenale , che 
furono nobilmente addobbate , ed ivi diede co’ suoi 
al Viceré, e alla Nobiltà due magnifiche serate con 
musica, e laura cena, 1* una a’xS. e l'altra a’ 21. 
dello stesso mese • 
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Un’altra pomposa, ed insolita funzione osser- 
rossi in Palermo ne! mese di Maggio dello stesso 
anno . La Viceregina moglie del Marchese Fogtiani 
la Signora Teresa All Ponzon non era venuta co! 
suo sposo quaodo si portò al governo del Regno, 
essendo restata io Napoli . Disbrigatasi poi da tutti I 
suoi affari , si determirò di portarsi in Palermo per 
stare in compagnia del suo sposo, ed imbarcatasi 
nei primi di Maggio, a* n. dello stesso mese giun- 
se felicemente in questa Capitale . Non vi era me- 
moria , che si fossero fatte delle pubbliche dimostra* 
zioni alle Vicereginc , che arrivavano nel Regno do- 
po i loro sposi; ma in questa, o per far cosa grata 
al Marchese Fogliani, o perché se ne sapesse il me- 
rito singolare , le furono fatti gli stessi onori , coi 
quali si ricevevano i Viceré . Fu eretto alia Garita 
il solito ponte , dove sbarcata trovò pronti a rice- 
verla il Senato, il Ministero, e la Nobiltà; i Ca- 
stelli nel punto , che sbarcò fecero rimbombare i lo- 
ro bronzi , e le truppe si trovarono squadronate dal- 
la Porta Felice sioo al Regio Palazzi , per la luoga 
strada del Cassero . G à prima di sbarcare avea rice- 
vuto a bordo della nave, su cui era srata condotta, 
gl' Anr.basciadori del Senato, che furono i Principi 
di Scordia , e di Mazzarà. Montando nel cocchio 
Viccrcgio con il Marchese suo sposo , che era anda- 
to a riceverla, passeggiò per la detta strada, e re- 
cossi al Regio Palazzo accompagnata da immenso 
popolo , eh’ era ivi occorso per riconoscerla . 

Siccome quesra Viceregina avea sofferto quffche 
incomodo nel viaggio per mare , non fu per allora 
in grado di ricevere i soliti complimenti , ma in ca- 
po a quattro giorni fu in istaro di accogliete tutti 
coloro, che andavano a visitarla, ed a rallegrarsi 
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od suo arrivo , e per tre giorni continui il Palazzo 
fu freq ueotato , per fare questo loro dovere , dal Se- 
nato , da' Magistrati» dalle Dame, dalla N< biità , e 
da' diversi ordini della Città. Restarono questi sor» 
presi nell* osservare la vivacità , e la maniera grazio- 
sa , e gentile , con cui accoglieva le persone. Era 
quesra Dima avanzata in età, e la natura cornuti, 
que le fosse stara avara nei doni esterni , avendola 
fatta brutta , e gibbosa , le fu però generosissima ne- 
gl* interni, avendola fornita di grazia, di spirito, e 
di talenti , per cui si facea amare , e rispettare . Fu 
fama , che il Marchese Fcgliani suo rposo , quantun. 
que dotato di meriti , ed invecchiato negli affari pò* 
litici , nulla risolvesse senza prima consultarla . Di* 
venne dunque in breve 1 ‘ idolo di tutto il Paese . 

Ma la felicità , che il Marchese Fogliani conti- 
nuava a godere colla sua amata compagna in Paler- 
mo, fu di breve durata, giacché appena durò un an* 
no. Era questa Viceregina di uoa gracile '• comples- 
sione , ed in capo ad un anno , che dimorava nella 
Capitale comincò a sentire varj incomodi di salute, 
che poi di giorno in giorno la ridussero ad uno sta* 
to assai periglioso . Furono usati da' Medici i più ef- 
ficaci rimedj per restituirla in sanità , ma questi fu* 
tono tutti vani, ed essendo arrivato il termine pre- 
scritto alla sua vita, dovette soccombere, e se ne 
morì a' 2 ?. di Aprile dello stesso anno 1757. per 
cui restarono dolenti tutti i Palermitani, e coloro, 
che aveano avuta la sorte di conoscerla , e di trat- 
tarla . Questa perdita se fu sensibile a tutti , divenne 
sensibilissima al Marchese Fogliani, che amava rene* 
ramente questa sua compagna , per cui cadde in una 
profonda malinconia , ré fidandosi per allora di di- 
morare nei Regio Palazzo, dove ogni oggetto gli 
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rinnovava la trista rimembranza ; e gli accresce* il 
dolore , sì ritirò per moiri giorni nella casa di San 
Francesco Saverio dei PP. della Società di Gesù , do*' 
ve dimorava il suo Confessore , con cui trattenendosi 
io discorsi spirituali cercava di rimarginare la fresca 
piaga della perdita allora fatta . Non lasciavano t 
Nobili, e gli Ecclesiastici cospicui di visitarlo spessa 
in quella casa Religiosa , dimostrandogli il comune 
dispiacere di loro, e di tutta la Città, thè avea 
perduto nella morta Viceregina l’amica, e la prò- 
tettrice di tutti. Le furono celebrate solenni esequie 
nella Cappella del Regio Palazzo, e nella detta Chie- 
sa fu poi sepellita. 

Prima che cadesse Inferma la Viceregina era ar- 
rivata-rin Palermo la notizia , che la Regina Amalia 
si era di nuovo disgravata di un sesto figlio maschio, 
che fu chiamato Francesco Saverio, ed il Viceré,' 
come nei parti passati avea ordinati i soliti tre gior- 
ni di gala, e d’illuminazione per questo avvenimen- 
to accaduto nel detto anno a’ 17. di Febbrajo, ed 
avea ordinato, che le stesse feste si celebrassero per 
tutto il Regno. Tenne poi a’ z 5. dello stesso mese 
una Cappella Reale nella Cattedrale per render le 
dovute grazie al benefico Dio, a cagione della fe- 
condità dei maschi accordata alla Regina , per cui 
si assicurava la permanenza della famiglia BorbonQ 
nei Regni di Napoli, e di Sicilia. 

Non avea il Marchese Fogliani , da che ent 
stato assunto al Viceregnato di Sicilia , tenuto alcua 
Parlamento, non essendo arrivato il termine del triettJ 
nio , dopo che si era celebrato 1 ’ ultimo . Avendo 
perciò ricevuto dalla Corte 1 * ordine di convocarlo; 
ne stabili la giornata dell’ apertura perii 25. di Gen<; 
najo dell’anno 1758. Monsignor Cuiani Arcivescovo 
xom, ix. sez, 1. 3 e 
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di Palermo»* che Tanno antecederne, dopo la mor- 
te della Viceregina, per alcuni suoi, affari si era por- 
tato in Napoli * udita questa intimazione, che, co- 
me Arcivescovo della Capitale, era capo del Brac- 
cio Ecclesiastico , affrettò il suo ritorno per trovarsi 
presente , ed arrivò prima dell* apertura . L* allocu- 
zione fatta dal Viceré per la bocca del Protonotqo 
fu la più piacevole, e la più gradita dai Parlamen- 
tar j . Commendò egli co* più toccanti, e graziosi 
espressioni la fedeltà dei Siciliani verso il loro Re * 
di cui Carlo era rimasto sempre pago , ed egli ve- 
nendo ai governo del Regno, ricevute aveane con- 
tinue riprove Espose poi il bisogno in cui era la 
Maestà del Re di esser soccorso nelle presenti guer- 
te di Europa, per guardare i suoi Regni, e metter- 
li in istato di difesa ; perciò richiese un donativo ol- 
tre gli ordinar} , per cui supplir potesse alle spese * 
che a questo oggetto far dovea . Espose pure il gran 
desiderio, ch’egli avea di giovare alla Nazione , e 
perciò li animò a chiedere qualunque grazia * che 
potevan credere utile al Regno, compromettendosi, 
che fatto avrebbe ogni sforzo presso il Sovrano per 
farla loro otrencre 

Radunatisi gli ordini dello Staro per le solito 
sessioni, dopo di aver fatte mature riflessioni sopra 
il presente stato, in cui ritrovava*! la Sicilia * nel 
primo giorno del* seguente Febbraio diedero la loro 
risposta al Viceré, nella quale esposero la riconoscen- 
za dei Siciliani all’amore del Sovrano, e T ardenti 
desiderio che aveano gli Ordini dello St a co per com- 
piacerlo* ma descrissero la pessima raccolta , ch’era 
ip quell’ anno caduta , e la mancanza dei commer- 
cio, per le quali disgrazie non era il Regno in isti- 
«a di fargli , come bramavano , una maggiore con- 
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tubazione. Offerirono danque , xdtre i solki $traor- 
dinarj donativi, cencinquaata mila scudi franchi al 
Monarca da spenderli a suo beneplacito, e da pa- 
garsi nel termine di quattro anni. Riguardo poi af- 
te grazie noa re richiesero, che una sola, e questa 
fu la conferma per altri tre anni, nel Viccregnato, di 
esso Governante , cui , c al suo Cameriere , ed a’ suoi 
Uffiziali furono accordati i soliti regali (i). 

Gradì il Re Carlo questa offerta, e soprattutto 
la dimanda dell’unica grazia, argomento il più gran» 
de dell’ estimazione , in cui era presso i Siciliani il 
Marchese Fogliani , di averlo per un altro triennio 
nel governo dei Regoo, la quale ricerca applaudiva 
alla scelta, ch’egli ne avea fatta. Ma soprattutto 
sorprese fanimo di questo Cavaliere, nel vedere* 
che fra tante grazie , che domandar poteano , e che 
egli si era compromesso di procurare alia Corte, 
trascurando tutte le altre , sia stara richiesta quella 
sola, per cui non gli conveniva , per non comparire 
ambizioso, d’ impiegare l’opera sua, e ne restò oltre» 
modo tenuto ai Parlamemarj , che fatto aveano que- 
sta sola graziosa dimanda . Il Re dunque , senza 
frapporvi dimora , compiacer volle la Nazione , e da 
Portici a’ 1 6 . di Giugno gli spedì la Cedola Reale* 
polla quale il confermava per un altro triennio nel 
Viceregnato fi). Giunse questa Carta Reale ia Pa* 
lermo nel dì zi. dello stesso mese; ma siccome non 
«era ancor spirato il primo triennio, differì il detta 
Marchese a prender possesso nuovamente a’ z. del 
seguente Luglio . Fu questo giorno , con i due segueo^ 
ti allegrissimo nella Capitale, la quale la sera testò 

(ij Reg. del P rat. dell'unno ri. mi, 1757. 17J8. 

(1) Nello stesso Registro ivi . 
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illuminata ; la Nobiltà comparve nella più brillante 
gala,i Castelli rimbomb3rono.il Popolo ne gioiva , 
ed i Poeti non lasciarono di suonare le loro lire , e 
zampogne, celebrando i meriti de! Marchese Foglia- 
Di , ed esaltando la demenza del Sovrano , che si 
era benignato di accordare I3 sorpirata conferma . 

Era entrato in Piemonte , e nelle Province del- 
la Repubblica di Venezia in quest'anno un male 
epidemico nel bestiame bovino , che fu nominato 
cancro volante. Per legge di buona corrispondenza * 
Magistrati di Salute di Torino, e di Venezia, si fe- 
cero un dovere di farne giungere la notizia alla Cor* 
te di Napoli, la quale ne fece subito inteso il Vi- 
ceré, con biglietto di sua Re3l Segreteria, affiiché 
vietasse in tutti i Porti di Sicilia I* introduzione di 
cotesti animali, che venissero dallo Stato Veneto, o 
dal Piemonte, o d’altri Paesi, dove si sapesse, che 
ij detto morbo fosse entrato , escludendo anche le 
cuoja dei detti animali . Ricevuto quest* ordine il 
Marchese Fogliani, ne fece tosto avvisare la Supre- 
ma Deputazione di Salute, che risiede in Palermo, 
col di cui voto ai 5. di Agosto spedì la circolare 
per tutti i Porti della Sicilia, dando gli opportuni 
ordini, perché non s’ introducesse quest’ epidemico 
male, da cui grazie al Cielo ne fu il Regno pre- 
servato . 

* Un altro grande affare nel seguente anno 1759* 
agitossi in Sicilia,, che tenne occupate le cure del 
governo . Era molto tempo , che si strepitava contro 
gii Appaltatori della Regia Zecca di Palermo per le 
monete d’oro, che in essa si coniavano, che sono 
le Fenici, e che chiamami volgarmente once . Si pre- 
rendea , che queste fossero mancanti dell’ intrinseco 
loro valore, non solo per il peso, ma inoltre per 


Digitized by Google 



la qualità dell* oro , che si adoprav* nel fonderle . 
Frequenti , e forti ricorsi furon fatti al Governo co- 
sì in Palermo» come io Napoli» e sr era fatto rile- 
vare quanto questa mancanza di titolo » e di peso 
cadea io danno del commercio» e degl’interessi dei 
particolari» giacché » trafficanti io Sicilia nota vole- 
van ricevere le dette monete al valore, che aveano 
nel Regno , ma come intrinsieamente dovevano va- 
lutarsi, e per conseguenza le merci» ch’eglino ap- 
portavano eran comprate da’ Siciliani meno di quel 
che valessero. I Ministri del Rea! Patrimonio per 
scoprire questa mancanza aveano piik volte fatti fare 
dei saggi» ma questi, non si sa, se per la malizia 
dei periti , o per la negligenza degli stessi Ministri » 
o perché erano guadagnati dagli Appaltatori, furono 
trovati giusti , e corrispondenti ai patti del contratto 
cogl’ Impresari stabilito , c perciò non si dava retta 
ai ricorsi . 

Continuando non ostante le doglianze, ed as- 
sordate le orecchie del Re Carlo dagli spessi ricorsi 
dei Siciliani, e degli Stranieri, pensò di spedire io 
Palermo una persona di talento «accorta, ed incapa- 
ce di esser sedotta per appurare la verità . Trovavasl 
io Napoli Antonio Lucchesi, Principe di Campofran- 
co , Colonnello di Cavalleria, che avea ancora ne! 
Tribunale del Patrimonio la carica di Maestro Razio- 
nale , uomo integerrimo , e dorato di destrezza , e 
di singolari talenti . Fu egli incaricato dal Monarca 
di portarsi in Palermo, e di assistere una col Vice- 
ré Marchese Foglianì ai nuovi saggi , che furooo or- 
dinati per iscuoprire il vero. Venne questi nella Ca- 
pitale, e presentò al Viceré il Reai Dispaccio, che 
gli era stato in Napoli consegnato.il Marchese Fo« 
gitani, in esecuzione del medesimo , ordinò , che dal 


Digitized by Google 



4 ©* 

Banco pubblico si «straesse un sacchetto delle co», 
trovcrse Fenici , le quali furono fuse alia sua prese»» 
za, del ridetto Principe di Campofranco, dei Mini- 
stri Patrimoniali, e di molti Orefici . Fattosene il 
saggio, si conobbe alla fine, ebe le accuse fatte e* 
rano ben fondate , giacché si venne a scuopr ire , che 
ogni Fenice mancava dei valore, che se gli attribuì» 
va due carati, e cinque ottave. 

Scopertasi la frode , gli Appaltatori della Zecca, 
e i loro Subalterni furono dichiarati rei di lesa Mae- 
stà, e fu ordinato , che fossero imprigionati per far* 
■sene la causa, per la quale fu creato un nuovo Tri- 
bunale, che fu chiamato Giunta, acciò unitamente 
al detto Principe di Campofranco decidesse intorno 
alla reità di coloro, che aveano avuto parte nel fon- 
dere le Fenici. Il principale Appaltatore con serre 
dei suoi Subalterni, prevedendo ciò, che dovea ac- 
cader loro, si salvarono a tempo , fuggendo dalla Si» 
cilìa ; gli altri furono carcerati, e furono loro seque- 
strati tutti i beni per riconiarsi col denaro, che si 
sarebbe tratto dai medesimi, le nuove monete , giunta 
le leggi prescritte nel contratto , e per risarcirsi cosi 
il danno fatto al Regio Erario , ed al pubblico, co- 
me fu prescritto dal detro Tribunale, il quale s' in- 
trattenne a fare il processo fino a* zi. di Gennaio 
dell* anno 1762. in cui, senza spargersi del sangue, 
furono i medesimi condannati ah* esilio nelle diverse 
Isole alla Sicilia adiacenti. 

Reca meraviglia il vedere, che quantunque si 
fosse ordinato, e promesso il rifacimento delle Fe- 
nici dichiarate mancanti, ciò non stesi mai eseguito, 
e che quelle stesse monete abbiano a nostri dì con- 
tinuato a correre , valendo 30. tafini , quanto do- 
vrebbero valere , se fossero di giusto valore . Ciò 
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*&, che fa più stupire è appuntabile I Mwcadan- 

ti, che una volta faceano i ritrosi a riceverli, e vo- 
leano almeno esser rifatti della creduta mancanza , 
oggi le ricevono senza richiedere veruo risarcimen- 
to , anzi avidamente le ricercano», eh* é il motivo 
per cui io oggi appena ne corrono nel R.egno.Que« 
sto é uno degii enimmi politici », che non sanno ca- 
pirsi , e fa a- ragione sospettare»© che il saggio fat- 
to innanzi al Viceré ».al Principe di Campofranc? , e 
dei Ministri Patrimoniali non fu* fatto a dovere , e 
fedele » o che Toro all’età nostra abbia acquistato 
un valore maggiore , quantunque fosse di una lega 
inferiore a quella, con cui esser dovrebbe.! metalli, 
a misura deite circostanze crescono», c. decrescono 
nei loro titoli » 

Net tempo che agitava»!* nella Capitale la- que- 
stione raccontata intorno alle frodi, che si commet- 
tevano net coniare le sopraddette Fenici ^accadde ut»* 
furto sagriiego .. Nel mese di Febbraio dello stesso 
anno fu rubata nei Tempio di S. Giuseppe dei Che- 
tici Teatini la Sagra Pisside una colle particole con- 
sagrate . A questo esecrando delitto inorridì rutta !» 
Città , e soprattutto oe restò crucciato il Viceré , uo- 
mo pio ». e religioso , il quale diede subito* dei fuU 
minanti ordini ai Ministri di giustizia » acciocché tro- 
vassero questo scellerato uomo » cui appose il taglio- 
ne d» cento doppie , per essere più agevolmente sco- 
perto . Ma costui» o che si fosse pentito del suo e- 
norme delitto » o che temesse per il taglione appo- 
sto sul suo capo di esserne presto scoperta, prese la 
risoluzione di portarsi dal Parroco di S. Niccolò T 
Albergarla Isidoro del Gasolio „ e buttatosi ai di lui 
piedi gli rivelò la sua reità * e consegnò il> Sagra 
furto» che fatta ave». Questo prudente ecclesiastica 
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fece subito Spargere per fa Città , che la Pisside de - 
rubata una colle particole era in suo potere , e l’a- 
ve a g ; à collocata uel Ciborio della sua Parocchia, 
locché rallegrò tutti i Cittadini, i quali resero gra- 
zie all’ Altissimo del Tiavimento di questo sagro pe- 
gno. Sì pensò poi a farne una pubblica dimostrazio- 
ne , e nel giorno seguente fu ordinata una devota 
processione, nella quale Monsignor Cusani Arcive- 
scovo di Palermo porrò dalla detta Chiesa di Santo- 
Niccolò la rubata Sagra Pisside fino al Tempio di 
S. Giuseppe, cui fu restituita. Intervenne a questa 
funzione il suo Capitolo, ed un prodigioso numero 
di Ecclesiastici , oltre il Viceré istesso , il Senato , la 
primaria Nobiltà, ed un immenso popolo. 

Il mentovato Arcivescovo ebbe io questo stesso 
anno una causa giurisdizionale con Monsignor Aga- 
tino Reggio Giudice delia Monarchia. i,a Cappella 
Regia Palatina eretta dal Re Ruggiero 1 ’ anno 1131. 
Con copia di Cappellani , Chierici , ed altri Ministri , 
e con un Collegio di Canonici, avea ottenuto, che 
fosse riputata come una Parocchia, alla quale :fosse 
annessa la cura delle anime, eh’ erano addette al 
servigio del Palazzo , e della stessa Chiesa. Pietro 
allora Arcivescovo di Palermo glie ne avea spedito 
il Diploma; era però un corpo senza capo, e pen- 
sò quindi il detto Monarca a darglielo , e dopo otto 
anni cioè l’anno 1140. lo scelse, dandogli il titolo 
di Ciantro , ossia Cantore . A questi allora fu credu- 
to, che fosse affidata la cura delle anime, il quale 
tenea un Cappellano Sagramentale per dispensare i 
Sagramene. Essendo morto il ridetto Cantore prete- 
sero sempre i Canonici Palatini, che la cura delle 
anime fosse radicata nel loro corpo, « gli Arcive- 
scovi di quei tempi sostennero , che dovessero eglino 
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ergerne intetinamente uno.fino alf elezione del nuo- 
vo per la cura delle anime , e perciò tutte le volte, 
che mancava iJ Cantore nascevano delle controversie' 
fra’ Canonici , e 1’ Arcivescovo . Venuto al governo 
della Chiesa Arcìvescovale di Palermo il Cardinale 
Giannettino Doria fece l’anno 1654. un atco P cr 
smorzare tutte le liti, con cui confermò quanto fatto 
avca l’Arcivescovo Pictro,e nella conferma approvò 
la pretensione dei Canonici Palatini, dichiarando , che 
la cura delle anime era del pari appoggiata al Can- 
tore , ed al Corpo dei Canonici della mentovata Cap> 
pella . In forza di questo atto dovettero così il Ca n- 
tore, come i Canonici, qualora erano eletti, riceve- 
re dall’Arcivescovo la istituzione, ossia la missione, 
nel modo , come la ricevono tutti gli altri Parrochi 
della Diocesi, 

Ora essendo stato eletto il mentovato Monsignor 
Riggio Giudice della Monarchia , ed avendo ottenu- 
ta dai Re una particolare commissione di visitare la 
Regia Cappella, esaminando le costumanze , eh’ era- 
no in essa , trovò , che il Cantore , ed i Canonici 
riceveano le lettere d’ istituzione dall’ Arcivescovo di 
Palermo , e non incaricandosi , che questa non ri- 
guardava, che la cura delle anime, considerandola 
dal lato del Benefizio, che si accordava ai membri 
del Capitolo , la credette pregiudizievole alla Coro^ 
na , e come un abuso degno di esser abolito . Perciò 
rappresentò alla Corte di Napoli , che oiuno porca 
arrogarsi il diritto di dare il possesso dei Benefizi, 1 
che il Re conferiva, se non colui, che il medesimo 
Sovrano avesse designato . Piacque questo avviso alla 
Corte , ed essendo morto Giuseppe Filangeri , Can- 
tore della Cappella Regia di Palermo, fu incaricato 
io stesso Monsignor Riggio di dare il possesso al 
nuovo eletto. 3 f 
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Sembrò questo uno spoglio così a Monsignor 
Arcivescovo , come a’ Canonici delia sua Chiesa , e 
furono perciò fatte molte proteste, e ricorsi alla Cor- 
te del Sovrano;, si scrisse anche molto dall’ una , e 
dall’altra parte dei due Capitoli , da quello dell’Ar- 
civescovo per sostenerne il possesso ,. e la necessità , 
in cui quel del Palazzo erano di chiedere dal Pa- 
store il permesso di potere legittimamente ammioi. 
strare i Sagramene!, e da quei della Chiesa Palatina 
per sostenere l’opinione del Giudice della Monarchia, 
li ReCarlo volendosi assicurare della giustizia, scel- 
se dodici Prelati affinché esaminassero questa causa , 
e dessero il loro giudizio in Napoli . Questi Prelati, 
essendo il maggior numero Vescovi, e mancando or 
l’uno, ed ora I* altro ,oon poterono unirsi per dare 
un finale giudizio, ed essendo tutti morti,»’ é con- 
tinuato dalla Corte a destinare un Prelato , il quale 
investisse il Cantore dei Canonici . Questi perA, quan- 
do sono istallati dal destinato Prelato, non lasciano- 
per serenare la loro coscienza di portarsi segretamen- 
te dall’ Arcivescovo di Palermo , per ottenere- dai 
medesimo il diritto di amministrare i Sagramenri . 

Accadde in quest’anno la morte del Re Catto- 
lico Ferdinando VI. figliuolo della prima moglie di 
Filippo V., e fratello del Re Carlo. Una lunga, e 
penosa malattia lo tolse al Mondo a’ io. di Agosto. 
Siccome dei figli maschi del primo letto, non n'era 
rimasto veruno , e Ferdinando non avea lasciata ve- 
runa prole maschile , subentrar doveano a quella va* 
rta Monarchia quei della seconda moglie la Regina 
Elisabetta di Parma , il di cui primogenito era il Re 
Carlo di Napoli. La detta Principessa sua madre il’ 
ifcce tosto acclamare per Sovrano delle Spagne, e 
intanto essa prese ad amministrare quei Regni , fino 
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che fosse airivato l’amato suo figlio. Questa non. 
stia , quanto rallegrò la Nazione , vedendo inalzato 
ad un così grande Impero questo meritevolissimo 
principe , altrettanto dall’altra parte l’afflisse nel con- 
siderare, che presro avrebbe perduto un così amabi- 
le, e benefico Sovrano. 

Nulla ostante questa universale dispiacenza , era 
un dovere, ebe la Nazione si rallegrasse col detto 
Monarca per il di lui inalzamento al Trono Spsgnuo- 
lo . Pensarono a questo dovere la Deputazione del 
Regno , che rappresentava la Nazione , ed il Senato 
di Palermo, che presiedeva alla Città Capitale, ma V 
uno , e l’ altro di questi Magistrati , temeano , che 
prima che si eleggessero i loro Ambasciadori, per 
congratularsi col Sovrano, e questi si preparassero ad 
eseguire con decoro quesra incombenza , s* imbarcas- 
sero , ed arrivassero in Napoli, non corressero rischio 
di non trovarvelo . Gra egli sollecitato di portarsi 
presto in Madrid. La lunga malattia, che sofferta 
avea il difontp Re Cattolico , non gli avea dato agio 
di badare al governo dei suoi Regni, ed era ogni 
cosa dimorata in una dannosa inazicoe, per cui era 
di mestieri, che il nuovo Re si portasse tantosto io 
Spagna per dar sesto a tutto. Per iscansare dunque 
questo pericolo, si determinarono di scegliere per lo- 
ro Ambasciadori due Cavalieri, che si Trovassero in 
Napoli, e che fossero Nazionali , e perciò la Deputa- 
zione fece l’ elezione del Marchese della Sambuca 
Giuseppe Bologna figliuolo del Principe di Campo- 
reale Presidente della Giunta di Sicilia, e Consiglie- 
re di Srato; ed il Senato scelse Domenico Napoli 
figlio del Principe di Resultano attuale Pretore di 
Palermo. Furono Questi due Cavalieri incaricati di 
eseguire colla possibile pompa la loro Ambasceria 
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presentandosi a nome de' loro committenti al Monar- 
ca , per appalesargli la gioja della Sicilia per ii di 
lui ioalzamenro , e la tristezza della medesimi per 
la di lui perdita . Eseguirono ambidue questi Nobili 
la loro incombenza colla possibile decenza a* r 5. di 
Settembre , e furono accolti dal dementissimo Mo> 
Barca co* maggiori segni di gradimento . 

Conoscea benissimo il Re Carlo quanto fosse 
sincera la dispiacenza dei Siciliani per il di lai 
allontanamento , e per addolcirne la tristezza non 
pen-ò a lasciar la Sicilia per Provincia della Spagna 
come era stata altre volte , ma di darle un Re , che 
fosse la sua immagine , scegliendo uno dei suoi figli 
per Sovrano dei due Regni, che abbandonava. Uno 
degli articoli del tratrato di Aquisgrana portava in 
verità, che salendo Carlo al Trono di Spagna , non 
potesse trattenersi i due Regni di Napoli, e di Sici- 
lia , ma dovesse cederli al Principe D. Filippo Di- 
ca di Piacenza suo Fratello . Egli, quantunque ne a- 
vesse approvata parte di questo articolo , prometten- 
do alle Potenze, che non avrebbe oel supposto caso 
trattenuti i detti due Regni , si oppose all* altra par- 
te di cederli al fratello, persuaso eh’ essendo questi 
due Regni da lui conquistati, era in sua libertà di 
darli a chi più gli era in grado. 

Fra’ suoi figliuoli sarebbe toccato di ottenere 
questi Regni al secondogenito Carlo , se il primoge- 
nito il Principe D. Filippo fosse stato capace di es- 
ser dichiarato Principe di Asturias, e successore del 
padre nei Regni di Spagna . Ma questo sventurato 
Principe, fin dalla sua infanzia, era staro assatiro da 
violentissimi moti di epilepsia , per i quali perduto 
avea ogni uso di ragione, e per quanto si fossero 
adoperati i più eccellenti Medici, e li sieno dati i 
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piò efficaci rimedj, che l'arte medica suggerisce, per 

richiamarlo alta medesima f non fu mai possibile di 
ottenerla , ed anzi di giorno in giorno andava peg- 
giorane , e diveniva più stolido , e mentecatto . Bi- 
sognava perciò spogliarlo del diritto , che gli dava 
la sua nascita , ed investire il secondogenito Carlo 
del Principato delle Asrurie , e per conseguenza ce- 
dere a Ferdinando il terzogenito i due Regni, che 
abbandonava . 

Dovendo venire a quesra interessarne risoluzio- 
ne , che dovea esser nota al Mondo tutto , e che 
bisognava fare con ogni oculatezza , per non esserne 
incolpato, adoprò ogni possibile diligenza. Chiamò 
egli in Corte i più dotti Medici , ed i più fini Po» 
litici , ed ordinò loro , che visitassero spesso il Prin- 
cipe D. Filippo, ed osservassero esattamente la di lui 
insufficienza , e se era possibile di guarirlo , e di 
farlo ritornare all’uso della ragione . Questi non tra- 
scurarono di fare più volte un rigoroso esame ; i 
primi sulla contestura del di lui corpo, ed i secon- 
di su di ciò, che rispondea alle loro dimande . I 
Medici facendo le loro osservazioni , conobbero , che 
non vi era modo di guarirlo ; ed i Politici , dalla 
maniera , colla quale parlava , si avviddero , che l* 
liso della ragione non era mai stata in lui, né pote- 
va acquistarla . Laonde con uniforme parere asseri- 
rono , ch’era svanita ogni speranza di potere egli 
succedere nei paterni Regni , 

Udito il voto conforme dei Medici, e dei Po* 
lìrici, si determinò finalmente il nuovo Monarca del- 
le Spagne a far ciò , che pensato avea , sicuro , che 
la sua risoluzione in faccia al Mondo , e a tutte le 
Potenze Europee sarebbe stata come giusta approva- 
ta, Chiamò perciò alla successione D. Carlo il se- 
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condogenito ; che dichiarò Principe delle ‘Atrofie ,-e J 
elesse per Re di Napoli, e di Sicilia il terzogenito 
D. Ferdinando . Quindi nel di 6. di Ottobre chiamò 
in Corte gli Ambasciadori di Sicilia, gli Eletti di 
Napoli, e tutti i Ministri, ed ivi assiso in Soglio, 
tenendo a* fianchi 1 * Infante D. Ferdinaodo , cesse so- 
Icnnemeote al medesimo i due Regni delle Sicilie « 
..L* atto di questa cessione fu scritto dal Marchese Ber* 
nardo Tanucci, e poi fu fatto registrare dal Proto- 
-norajo di Napoli, e reso pubblico colie stampe. Poi- 
ché però questo Principe era ancor pupillo , non a- 
vendo , che intorno a nove aoni , essendo oato ano- 
dici di Gennajo dell’anno 1751., e non era ancor 
capace di regnare, gli costituì uoa Reggenza di uo- 
mini probi, ed incalliti nelle scienze politiche, e 
•militari, i quali fossero come tanti Tutori, e regges- 
sero le due Sicilie , cioè Michele Reggio Generale 
delle Galee, Stefano della stessa famiglia Reggio, 
Principe di Aci , e Pietro Bologna Beccadelli , Prin- 
cipe dì Camporeale, che trovavasi Presidente della 
Giunta di Sicilia . Questi furono dichiarati Correg- 
genti , e Consiglieri di Stato . Destinò ancora al nuo- 
vo Re otto Gentiluomini di Camera d' integerrimi 
costumi, acciocché lo servissero indefessamente, fra’ 
quali tre erano Palermitani , cioè i due Principi del- 
la Cattolica, e di Belmonte, ed il mentovato Mar- 
chese della Sambuca. 

Prima di partire per Ispagoa , volle egli sparge- 
re degli onori, e delle cariche ai suoi fedeli vassal- 
li , per lasciare loro un pegno de! suo amore , e 
delia sua gratitudine. Non meno di dieci Siciliani 
Ottennero il Cordone di S. Gennaro , cioè il ridetto 
Principe di Camporeale, il Marchese della Vittoria 
Navarro Ammiraglio , il mentovato General Reggio, 
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Egidio Pietra Santa Principe di S. Pietro,. Genera- 
le delle armi in Sicilia , ii nominare Principe della 
Cattolica Giuseppe Bonanno , il Principe di Aragona 
Giuseppe Naselli, ii Principe di- Belmonre Giuseppe 
Emmanuello Ventimiglia , Antooino I» Grua Princi- 
pe di Carini , Ruggiero VentimigNa Marchese di Ce- 
raci , e Stefano Reggio Principe di Aci’, il qoaie fu 
anche dichiarato Capitan Generale degli eserciti dei * 
nnovo Re. Elesse ancora tre Tenenti Generali Sici- 
liani „ vale a dire , Antonio Garofafo Duca di Re- 
buttone, Ignazio Termini Duca di Vatticaoi , e Leo- 
poldo di Gregorio Marchese di Squillaci. Altri ono- 
ri militari furono accordati a* N zionali , e molti di 
essi furono inalzati al grado di Gentiluomini di Ca- 
mera, altri di onore, ed altri di esercizio. Conces- 
si questi onori, e gradi, nei dì seguente 7. di Otto- 
bre si pose alla vela colla squadra Spagnuola spe- 
ditagli da’ suoi Regni, ed abbandonò per sempre gli 
amati suoi sudditi. 

La notizia dell' inalzamento al Trono delle due 
Sicilie del terzogenito di Carlo III. accaduta il gior- 
no 6. di Ottobre, e deile grazie accordate dal Re 
Carlo prima di partire , siccome del seguito suo im- 
barco nel dì di appresso dello stesso mese , giunse 
presto In Palermo , ed il Marchese Fogliani Vi cerò, 
ricevette iosieme gli ordini, che eseguir dovea . De- 
stinò egli tre giorni di festeggiamento , per I* esalta- 
zione del nuovo Re Ferdinando III., e stabilì, che 
si celebrassero nel mese di Dicembre , destinando Ir 
giorni 19. 20. 2i., e prescrivendo, che io detti dì 
vi fosse gala, ed illuminazione nella Capitale. Lo 
stesso ordine promulgò per tutte le Città, e Terre 
del Regno, che fu forse il motivo, per cui differì 
quasi due mesi quelli di Palermo , volendo , che 
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relli stessi giorni fosse lieta fatta Pisola, e si accia»' 
masse il nuovo Sovrano. Arrivato il di 19. di Di- 
cembre * si osservò in tutra la Capitale il comune 
brio; la Nobiltà, il Ministero, e iurte le persone 
facoltose comparvero nella più eccellente gala, e le 
strade , per quello . e per i due seguenti giorni . si 
videro superbamente illuminate, ciascheduno dei cit- 
tadini si sforzava di dimostrare, come meglio pote- 
va, il suo giubilo, per questo felice avvenimento. 
Nel terzo giorno poi scese il Viceré in magnifica 
pompa dal Regio Palazzo, e porrossi alla Cattedra- 
le , dove teone Cappella Rea'c coll’ intervento del 
Senato , del Sagro Consìglio , e della più scelta No- 
biltà . ivi fu prima cantato l’Inno di S. Ambrogio, 
ed indi fu cantata la Messa Pontificale in rendimen- 
to di grazie all’Altissimo per 1 * esaltazione del nuo- 
vo Re . In questo tempo furono fatte daile truppe 
le solite salve, alle quali risposero le artiglierie dei 
Forti . 


FINE 

Della Sezione 1. del Tomo IX. 
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CAP. I. 

'Acci Aviazione di Filippo V . , e feste celebrate in Pa- 
lermo . Pubbj di Luigi XIV. per non indtbo - 
lire il testamento di Carlo II . , e prowiden « 
zje date per farlo 'valere . Esequie fatte al detto 
Monarca , e statua eretta a Filippo IV. U 
Veraguas per i suoi mali portamenti è rimos- 
so . Elezione del Duca di Ascolane , che resta a 
Messina per sedare i movimenti suscitatisi . 
Tentativi del Prete Napolitano Antonio Cap- 
pellani per fare rivoltare la Sicilia, sua con- 
danna , e morte . Il Duca di Ascalone è fatto 
Viceré di Napoli , e gli succede il Cardinal 
del Giudice . Motivo per cui declinarono gl’ 
interessi del Re Filippo . Arrivo di questo Mo- 
narca in Italia , e grazie accoriate ai banditi 
Messinesi . Cavalli provveduti in Sicilia per 
V armata , e Parlamento per avere un sussidio 
straordinario . Arrivo in Palermo del Conte di 
Tolosa , che va a Messina . Moti suscitati in 
quella Cittì, cbe sono sedati dal Cardinale, 
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che. visi f fi. Agost » , e Siracusa,, r poi ritorni 
in Palermo . Fellonia di Giovanni Mauri ga- 
sugata . Il Cardinale termina il sua triennio, e 
gli succede nella carica Viceregia il ' Marchesa 
di Bedmar , che venuto in < Palermo prende il 
. solito possesso . . y 


C A P. II. vi 

Sfato della Monarchia Spagnuola nell* anno 1 706. 
Provvidenze date dal Marchese di Bedmar , chi 
dubitando -della fedeltà degli Spagnuoli li ri- 
forma Tiene un - Parlamento - per ristorare le 
Fortezze , e rifare le Monete , dopo il quale 
dimanda il suo congedo t e /’ ottiene . Arrivo , 
e possesso del Marchese di Balbases , soccorsi 
da r esso mandati a • Messina , ed a Gaeta . Feste 
per la liberazione di Tolone -, e per la na- 
scita dell' Infante D. Ferdinando. Tumulto ac- 
caduto in Palermo > truppe richiamate da Mes - 
sina per timore degli: Olandesi t nuove dispo • 
siztoni del Viceré , e castigo dato a * nemici dettai 
Corona . Ripari procurati a-Tr apani dal Pn'n » 
ripe- Pio : per ■ assicurare- quelle frontiere . Il Bai - 
kases trasporto la sua sede in Messina . Feste- 
per la prosperità delle armi Borboniche fatte : 
in. Valer m< yper ordine del Senato . 37/ 

C A P. III.- 

Congressoi di Gelirudeberga\. Politica usata per di- 
staccare gf Inglesi dagli Olandesi . Congresso di 
Vtrecb fissato . Pericolo di suscitarsi un nuova 
mota in Palermo , Carlo ritorna in Germania, 
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* riceve urHongratul azioni dilli Repubbliche 
dì Genova , di Venezia , e di Lucca , e dei 
Parmeggiani Ancora .Bando contro di costoro . 
Tregua segnata fra la Spagna , e 1 Ingbil. 
terra . Continuazione del Congresso di Vtrecb . 
Attacchi fra la Corte di Roma , e la Monarchia 
di Sicilia. Pace concbiusa in Utrechm 1 cui è 
eletto littorio Amedeo per Re di Sicilia . Am. 
basti adori -sfiditi -.a Torino .Il Ciceri toma 
a Talermo . ^ 

C A P. IV. 

-Arrivo di Vittorio Amedeo in Palermo % e sua “en- 
trata in Città . Li Spagnuoli evacuano li Co* 
stelli : entrata solenne , coronazione , e feste 
fatte in questo incontro. -Corteggio della Re • 
ligione di Malta . Parlamento tenuto nella Ca • 
pitale . Nuova numerazione delle anime : Onori 
fatti alla Nobiltà . Morte della Regina di Spa • 
gna figlia del Re. Continuazione delle diti 
■ colla Santa Sede per conto della Monarchia 
di Sicilia, che non possono comporsi . Vittorio 
Amedeo è costretto a ritornare in Savoja ; va 
prima in Messina , dove è accolto da quei Cit* 
**dini . Dà parecchie provvidenze . Ritorna in 
Talermo , e parte , -y j 

C A P. V. 

P ossesso del Viceré Conte Annibaie Maffti\sue dispo- 
sizioni , 1 1 caràttere di esso . Sconcerti maggio- 
ri nel Regno per conto della Monarchia . Vit- 
torio accresce il potere della Giuntar come 
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guata precede , e quali rigori adopera . Banda 
promulgato dai Ministri . Jl Pie tri , ed il 
Generale delle armi , temendo una sollevazione 
ve scrivono al Re , che avverte i Miniati 
4 Ì_ e sur meno crudeli, e cerca di smorzare il 
fuoco . Clemente XI. promulga una Bolla , con 
cui abolisce il Tribunale della Monarchia . l.a 
Giunta inveisce contro coloro , che sono del 
partito Papale . Timore dei Turchi , e conti - 
71 u azione delle ostilità contro i seguaci del 

' Papa . Filippo P. passa a seconde nozze colla 
Erede di Parma , inalzata , e portata dall' 
Alberoni , che diviene primo Ministro in Ispa- 
gna . Conquista della Sardegna ; si destina un 
armata per conquistare la Sicilia . 

CAP. VI. 

Avvicinamento dell' armata Spagnuola a Palermo , 
servizio militare intimato dal Pietri , Il Senato 
spedisce il suo Sergente maggiore al campo , 
per convenire della resa . Fuga del Conte Maf • 
fei , dimonde accordate alla Cittì dal Mar- 
chese di Lede ; possesso , che prende questo Mar- 
chese del piceregnato , assedio del Castello di 
Palermo , e sua resa . Girgenti acclama Filip- 
po P . Tumulto accaduto in detta Città ; nuove 
disposizioni del Marchese di Lede , sua par- 
tenza per Messina . Arrivo di nuove truppe 
dalla Sardegna ; lega di tre Potenze contro la 
Spagna a favore di Pittorio Amedeo . Flotta 
Inglese venuta in Sicilia , e disfatta della fiot- 
ta Spagnuola . Resa della Cittadella , e del 
Castello del Salvadore . Tumulto di Messina , 
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acquisto degli altri Castelli ; e della Cittadella ; 
ordini venuti da Spagna intorno alle questio - 
ni colla Santa Sede. Il Ciucilo di Altlaz.zo è. 
liberilo dall assedio ; maneggi deli Alberoni . 
Arrivo di un armata di Tedeschi sotto il co - 
mando del Merrj : sue prime imprese , batta - 
glia di Francavilla , presa dei Castelli di Mes* 
sina , assedio della Cittadella , e sua tesa , Il • ^ 
Marchese di Lede sì allontana dalle vicinanza 
di detta Città , va a Castrogiovanni ; provvede 
alia sicurezza della Falle di Mazzara t . e vi 
spedisce delle truppa, . . n ijg 

CAP. VII. 

' ì 

Stato della Sicilia , e possesso del Duca di Monteleonc 
in Viceré . il Marchese di Lede pensa di atteri 
dere il nemico in Palermo . Il Conte di S. Mar- 
co gli fa cambiare sentimenti t e si prepara a 
difendere la Capitale . Il Conte di Mercy va 
a Trapani . Caduta del Cardinale Alberoni 'j 
Tace con chiusi ; i Duchi, di, Parma ■, e di Tasca* 
na si oppongono alla medesima Acquisti fatti. 
dai Tedeschi nella Palle di Marcar a .Tregua. 
inutilmente riéhusta dal Marchese di Lede , 
e avvicinamento dell esercito Spagnuolo , e poi 
del Tedesco a Talermo . Disposizioni date dal 
Pretore per salvare la Città . Imprese del Conte 
di Mercy per conquistarla . Diverti attacchi • 
fra i due eserciti, Feluga arrivata in Pa- 
lermo , che porta /’ ordine di evacuare la Si- 
cilia . Congresso tenuto per stabilire il modo 
della cessione . Ambasceria della Deputazione del. > 
Regno , e del Senato al Conte di,Mercj t e vi*\ 
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site scambievoli dei due Generali . "Partenza 
dell' armata Spagnuola , entrata in Palermo 
del Mercy , che riceve il ligio omaggio , e 
dà delle utili disposizioni. 170 

CAP. Vili. 

Bando promulgato dal Conte di Afercy . Arrivo de l 
Vicerì Duca di Monteleone , e sue provviden - 
ze . Acclamazione di Carlo Vi. .e feste cele * 
bratt . Parlamento tenuto da questo Ciceri . 
suo carattere , ed attacchi avuti col Senato di 
Palermo . Determinazioni dell' Imperadore . ed 
elezione del Conte di Palma in luogo del Pi « 
gnatclli . Prende questo possesso , visita le For- 
tezze , e le provvede . Ritorno di Monsignor 
Ga\cb , e del suo Vicario Monsignor Sidoti : 
Incendio del Mongibtllo . Aito di fede fatto 
in Palermo , conferma di questo Viceré , proi- 
bizione dei giuochi di azzardo: partenza del 
Conte di Palma per Messina . Raimondo Sfer- 
lazzo Capo » Bandito , preso , e castigato . Ter - 
remoto successo in Palermo ; pace con Tumsr , 
r~ Tripoli , V Almenara dimette la cura del 
governo ai suoi familiari ; attacco di questo 
Vicerì eoi Principe di Poggio Reale , e riso » 
luzione della Cor te di Vienna . Par lamentante. 
rtuto Iranno 1728. Fine del governo del Con- 
te di Palma , e sua partenza . 190 

* \ • ' . 
CAP. IX. 

■ . a 

Fine della controversia fra la Corte di Sicilia , e 
la 5 . Sede intorno alla Monarchia ; il Corife- 
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di Sastago viene Viceré ; Collegj istituiti per 
i Nobili dopo il di lui arrivo. Promulga la 
Bolla Benedittina . Lega stabilita in Siviglia 
contro di Cesare , cbe spinge in Italia un eser- 
cito , ed ordina , cbe la Sicilia si mettesse in 
istato di difesa . Esazioni inutili fatte in que - 
sta occasione . Il Conte di Sastago visita le For- 
tezze: è confermato per Picei è per altri tre 
anni. Il Conte Quiros suo Segretario è deposto , 
e richiamato in Vienna , ottiene di ritornare in 
Sicilta , ma non di essere rimesso nel posto , 
sua prigionia . Parlamento dell'anno 1751 . 

Lega della Francia , della Spagna , e della Sa - 
vo/a contro /’ Imperadore , e provvidenze date 
in Sicilia . Soccorsi spediti a Napoli . Partameli • 
to straordinario . Partenza del Viceré per Mes - 
sina , e poi per Siracusa . Acquisto del Regno 
di Napoli, e destinazione della fiotta per 
quello di Sicilia. Sorpresa dei Palermitani all' 
avviso , cbe si avvicinava i esercito di Spa- 
gna, e fuga del General Bona ; la squadra sud- 
detta si avvicina, e sbarca in Solanto. Amba • 
sciadori spediti dal Senato al campo , e conven- 
zione fatta col Conte di Montemar Comandan- 
te , ed eletta ancora Viceré . Avvicinamento 
dell' esercito a Mal aspina , possesso del Montemar 116 

■ CAP. .X, 

Assedio del Castello di Palermo , provvidenze date 
dal Montemar come Viceré. Resa del Castello . 
Ambasciadori spediti a Napoli al nuovo Re . 
Affari di Messina , dove va il Montemar per 
poco tempo , e torna ; feste nel dì di S. Carlo . 
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Partenza per Napoli di questo Pietri . Il Con • 
te di Mar sigli ac fatto Presidente del Regno , 
cui si nera il possesso in Messina . E' eletto 
per nuovo Presidente il Marchese di Grazia 
Beale , cut si accorda in Messina il possesso 
Preparativi per la venuta del Re . Resa della 
Cittadella Grazie accordate a Messinesi . Par - 
tenza del Re per Palermo , suo arrivo , ed en - 
trata privata . Entrata pubblica fatta da que- 
sto Sovrano v e sua solenne coronazione , Amba - 
scer la di Malta che presenta tl solito falcone . 

Presa di Orbitello . Pisita il Re la Cattedrale , 
e vt fa cantare il Teum Deum per questo ac* 
quisto, lascia un gioello di gran vaiare a S. 
Rosalia , $' imbarca, e parte per Napoli, dove 
arriva felicemente , 16 3 

CAP. XI. 

Possesso in Presidente del Marchese di Grazia Rea ■ 
le ; parte per Trapani , e capitola col Gene • 
vale Tedesco , e torna in Palermo . Elezione del 
Principe Corsini in Picerè . Ccdoloni affissi a 
Monreale. Parlamento del 1738. Prelati e , e 
Benefizi accordati a' nazionali* Arrivo della Re • 
gin a Amalia in Napoli , e feste fatte in Ta * 
lermo per le nozz/e del Re . Pace fatta . Ere.. 
zJone del Tribunale del Commercio . Pace , e 
trattato di libera negoziazione colla Porta . Fe- 
ste patte in Palermo per il parto della Regina . 

Ebrei introdotti nella Sicilia , che non vi du - 
rano . Trattato con Tripoli . Parlamento dell' 
anno 174*. 3 00 
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Insulto fatto dagl* Inglesi in Napoli . Parlamento 
straordinario nel 1741 . Peste di Messina . 
Guerra di Velletri . Nuovi regolamenti per la 
Deputazione di Salute . Illuminazioni per la 
notte introdotte in Palermo . Giunta di Contro- 
bandi Fabbrica del Rcfugio dei poveri . Par - 
lamento dell' anno 17 46. Abolizione dei Con • 
solati di mare . Morte , ed esequie di Filip- 
po V . Divieto di estrarre argento , ed oro 
dalla Sicilia . Regolamento per il Conservatorio 
del Buon Pastore . Partenza del Principe Cor • 
sini , ed elezione del Duca di la Viefuille . 
Carattere di questi , e provvidenza da esso 
date . Nascita dell ’ Infante D. Filippo . Gli 
Ebrei sono banditi dai due Regni . Dilazione 
decennale ottenuta dal Re .Giunta Frumenta- 
ria eretta dal Sovrano . Peste per la nascita 
del Primogenito . Prammatica per la mercatura 
de' grani . Carestia sofferta in Sicilia, e prov- 
videnze date per i poveri. Parlamento del 1 748. 
Nuove Prammatiche del Viceré . Nascita del se- 
condo maschio del Re . Scoperta delle statue di 
bronzo dei Sovrani . Conferma dei Viceri , e 
partenza per Messina .Deputazione prima eret*> - 
ta intorno a' projet ti . Dispaccio contro i Li- 
beri Muratori . Terremoti ; e corsari in Sicilia . 
Assegnamento fatto all' Albergo de' poveri . 

Fatto enorme accaduto in Palermo . Divieto de * 
giuocbì di azzardo ; ritorno del Viceré nella 
Capitale ; disgusti col /a Religione di Malta. 
Parlamento dell anno 1754. Malattia, e mor- 
te del Viceré Duca la Viefuille . 32$ 
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-J ìrgzimenti Siciliani eretti dal Re. Possesso del Con- 
te Grìmao Presidente del Regno. Pace con Mah 
: ta. Eruzione del Mongibcllo . Morte del Gri- . 
fnao. Monsignor Cusani. eletto Presidente del 
Regno . Marchese Fogli anx Viceré . Suo bando 
■intorno d funer *lr y ri par a allo scompiglio nato 
per il decreto dell Arcivescovo contro le Mo- 
nache. Arrivo , e morte della Viceregina . Par- 
lamento tenuto l' anno 1758. Conferma di que- 
sto Viceré . . Male bovino riparato . : Questione 
intorno alle fenici coniatein Palermo . Contesa 
fra l' Arcivescovo di -Palermo , e 'il Giudice 
della Monarchia. Morte del Re di Spagna Fer- 
dinando VI. >cui succede il Re Carla. Amba- 
sceria dei Siciliani per questa esaltazione . Co- 
nosciuta la incapacità- del st^o primogenito cbia • 
.ma il Re. Carlo alla successione nelle Spagne il 
secondogenito , ■ e dichiara “Re ■■delle due 'Sicilie 
il terzogenito Ferdinando . ''Grazie accordate a 
■vassalli prima di abbandonare questi Regni , 0 
sua partenzjtiptr Spagna* Feste fatte in Paler- 
mo,-* nelle altre Città di Sicilia perdo inalza- 
mento * del Re . Ferdinando al Trono -della me- 
desima . 
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